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Signor CuUen dottijfma Profef- 
fore di Edemhi^rgo ^ e celebre da gran 
tempo per P immortali fue produzio- 
ni in Afedictna y pubblicò tre anni 
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fono in lingua inglefe un Tratta^ 
to /opra la Dottrina de Medicamene' 
ti , chiamata volgarmente Materia 
Medica. La chiarexga^ i* ordine, 
la precisone, il criterio , e la novi^ 
tà, che ft ojfervanò in tutto il cor- 
fo di quejF Opera , la fanno effe- 
re oltremodo intereffante , e pregia- 
bile . Perciò a fine di renderne ptù 
comune la conofcenxa , e di met- 
terne alla portata un maggior nu- 
mero di leggitori di quello , a cui 
fembra averla dejìinata il fao tu- 
tore 5 ho intraprefo a riprodurla tram ' 
dotta in italiana favella coll ag- 
giunta di molte annotazioni , che^ 
ho Jìimate convenienti al propojio og- 
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'getto • lo ofo prefentare al Pub- 
blico quefto mio travaglio fatto i 

s 

gloriofi Aufpicj di Voftre Eccellen- 

* 

^ y che mentre attendono con tan- 
to %elo a .promovere lo fplendfire di 
qiàfl Univerfità antico centro della 
Naxjonale IJìru'ftone ^ ed a la f ci a- 
re alla Pojìerità illujiri monumen- 
ti delle Loro Cure jSuguJìe , e Pa- 
terne j mojirano apertamente ejfere 
Loro grati gli ,sforxi di quelli , i 
quali fi fiudìano , dt cooperar ^ per 

* V 

quanto pojfono , a facilitare a gio- 
vani fiudiofi /’ acquijlo delle utili co- 
gni'xioni » Spero per tanto ^he P Ec- 

• celiente V ìjire fi degneraimo accoglie- 
re con bontà quefi' omaggio di mia 

^ 3 
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offequiofa divozione , e fono col pià 
profondo nfpetto 


Di VV, EE. 


Padova 3. Giugno 17P2. 
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PREFAZIONE 

t 

*■ 

' DEL 

TRADUTTORE 


f 

L A dottrina de’ medicamenti è una' 
parte fra le più intereflànti ma ezian-”’ 
dio la più difficile della Medicina. Egli’ 
è perciò , che febbene fia Hata in ratti 
i tempi con molto fervore coltivata y 
non di meno efla è ancora piena d’ im- 
perfezioni, e d’errori, e continuerà anco- 
ra ad offrire 'lungamente un vallo campo' 
di ftudio , e di travaglio agli offervatori , ed 
ai dotti. L’attenta contemplazione della 
Natura , e delle varie fue produzioni è 
la bafe fondamentale della Medicina , e 
<di tutu la Fifìca ; ma i principi , ai 
* ' . qua- 
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quali s attiene la Materia Medica, fono 
tanti ,• e fpeflb cosi vaghi , ed ofcuri, 
onde r ofTervazione fe ne renda^ grande- 
‘ niente complicata , e difficile , e le con- 
feguenze , che fe ne tirano per l’applica- 
zione de’rimedj, fieno oltremodo foggette 
■airillufione, ed all’inganno. Alcuni prin- 
cipi fondati fopra una vaga interpreta- 
zione di pochi particolari fenomeni , ed 
accidenti hanno fpeffo dato luogo a’ dot- 
ti di flabilire delle teorie generali fopra 
l’azione de’rimedj , delle quali febbene 
pofcia una più fcrupolofa fpeculazione 
abbia dimoftrata rinfufliftenza, effe però 
non mancarono di tener lungamente in- 
ceppato l’ingegno umano, e di ritardare, 
grandemente' i progreffi 4l quella dottri-' 
na . . Un offervazione iraperfecta , e tu- 
multuària per parte d’uomini o vifiona- 
t;, o non baflantemente oculati ,e fagaci, 
ha introdotto nella Materia Medica una 
immenfa qua*ntìt'a di medicamenti inuti- 
li, e fuperftiziofi , i quali feppefo fien 
trovar luogo in alcune di quelle'' farragi- 
nofe , e celebri Collezionjij/cEe Tebbene 
mancanti d’ un yconvenie^"^ criterio , c 
piene de’ piu eroffolani feori , pure go- 
"• ■ ^ ' dei- 
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Astierò -per lungo tempo grande autorità 
appreflb i Medici , e fervirono di fonda- 
mento alla loro pratica . *Nel diffonderli 
i lumi furono meglio conofciuti i rap- 
porti delle cofe, e T efperienza cominciò / 
ad eflèr affoggettata ad una fe vera criti- 
ca, la fola atta a diftinguere la verità 
da una menzognera apparenza . La diffi- 
coltà però d’ ofTervare , e la prodigiofa 
moltitudine degli offervatori non manca- * , 
rono di fpargere di quando in quando in 
mezzo alla più chiara luce fe tenebre 
le più denfe . I fatti furono fpeffo pro- 
dotti COSI alterati , e con tal apparato 
d’ autorità , e di dottrina , che gli uomi- 
ni i più aflTennati , e difficili non ’pot^ 
rono loro negar credenza ; e quindi gli' ♦ 
fteffi Pratici i più giudiziofi furono per 
qualche tempo fedotti a confidare in aju- 
ti , che pofcia una tranquilla , ed atten- 
ta offervazione dimoftrò o vani , od al- 
meno privi di quell’energia, e generali- 
tà , che s’ erano loro da principio attri- 
buite . Quando ben li conofca l’intima 
natura dell’ animale economia dell’ uomo , 
e fe ne diftinguano efattamente gli fcon- 
certi , e quando fieno parimenti ben noti 
, i dif- 
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i differenti principi, onde fono compof^ 
i rimedi , ed i loro chimici rapporti 
colle varie animali foftanze, noi ci tro- 
veremo in flato di flabilire fopra i me- 
dicamenti , e la loro giufla amminiflra- 
zione una dottrina folida , ed incontra- 
flabile- Ma lo flato attuale delle noflre 
cognizioni eflèndo troppo lontano da lui 
tale grado di perfezione , convien che ci 
• limitiamo a ragionare fopra una fcrupo- 
lofa offervazione di alcuni effetti rifulta- 
ti dair applicazione de’ medicamenti in 
varie circoflanze. Ella é appunto quella 
oflervazione , che ci ha fomminiflrate pa- ' 
recchie probabili notizie riguardo alle 
vere virth de rimcdj , ed alla retta Iota 
■ amm ini (trazione : e che ha liberata la 
Materia Medica da molte groffolane opi- 
nioni, che difonoravano quella dottrina, 
e che rendevano in generale l’efercizio 
della Medicina fommamente precario , e 
pericolofo» L’efperienza è a’ giorni noflri 
più accurata; le teorie fono più appog- 
giate ai fatti ; ed i Trattati di. Materia 
Medica compari fcono ogni giorno piùc 
giudiziofì , e corretti , Fra tali Trattati » 
il più efatto è , a mio credere ,, quello , 

che 
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che fu pubbiicato dal dottiflinio Cullen 
tre anni fono in Edemburgo, che è ap- 
punto quello, di cut noi intraprendiamo 
ora a dare un’ edizione in lingua italia- 
na . Il CuJlen era fornito di tutte quel- 
le condizioni, che li richiedono j^r fcri- 
vere un’Opera fopra un così difficile, e 
complicato argomento. Egli era valente 
chimico, fufficiente botanico, oflèrvato- 
re giudiziofo e diligente ^ acuto e pro- 
fondo ragionatore , buon conofcitore di 
tutte le parti della Medicina , ed liomo , 
che per Io fpazio di cinquant’ anni ave- 
va efercitata una pratica la più eftefa , 
e la più applaudita . Gonofcendo l’ im- 
perfezione, e la frivolezza delle dottri- 
ne, ed offervazioni degli antichi riguar- 
do alla Materia Medica, egli non potè 
non condannare grandemente la cieca de- 
ferenza, che alla loro autorità fu quello 
propofito hanno dimoftrata i moderni 

* ^ fi prefero 

nell interpretarne gli olcuri fenti menti , 
-Animato dai puovi, e chiari lumi, che 
a noftri giorni ci fomminiftra la Eifica , 
intraprefe fopr| una lana critica fiancheg, 
giara dalla propria diligente , e molti- 

pii- 
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plice efperienza a riftorare quefta parte 
della Medicina , ed a farvi per -tutto 
numerofe correzioni, ed intereffanti mi- 
glioramenti . Egli comincia quello fuo 
Trattato da una breve ftoria della Mate- 
ria Medica, dove fi occupa ad indicare 
la fomma imperfezione, nella quale cffa 
fi trovava appreflb gli antichi , i fuoi 
lenti progrelfi fino a quelli ultimi tem- 
pi , ed il vero merito delle principali 
Opere , ovvero Collezioni fopra un tal 
argoménto . La predetta ftoria è feguita 
da un altro pezzo col titolo d’introdu- | 
zione , nella quale fi elpongono alcuni I 
principi fondamentali , ed in gran parte i 
. nuovi, onde preparare i lettori alla più. 
facile intelligenza della virtù de rimedj, 
e della varia loro azione lui corpo uma- 
no. Il refto del Trattato è diyifo in due 
parti; nella prima quali fi confi- 

derano le varie foftanze, che fi fogliono 
• ufare come alimenti ; e nella feconda 
quelle , che fi fogliono prendere, a' tÌto-’ ' 
lo di rimedj. Ognuna di quelle parti e 
divi fa in più clalTi , delie quali quelle , 
che riguardano gli alimenti , fono dedot- 
te dalle diftinzioni naturaU , e quelle , 
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bhe riguardano i rìmedf, fono dedotto 
dallo varie mediche facoltà . Ad ogni 
clafle foDO^ premeffe delle rifleflioni gene- 
rali molto utili, ed ingegnofe; e riguar- 
do a cia/cheduna fohanza in particolare 
fè no confiderano le più certe qualità , 
e ne cerca di moflrarfì per mezzo d’un 
fino ragionamento le modifìcàzioni , e la . ' 
natura . Cullen efclude molte qualità , 
ch’egli IHma o falfe, od almeno incer- 
te , e poco probabili : e febbene non tut- . 
te le cofe, ch’egli in quello fuo Tratta- 
to alTerilce , li polTano francamente am- 
mettere ; pure confeflar li deve , che i • 
fuoi giudici fopra le varie qualità d’ un 
gran numero di materie od alimentari , 
o medicamentolé, fona molto fenfati, e 
giufti, e che la Materia Medica ha ri- 
cevuto da lui non mediocre migliora- 
mento* Egli è perciò, che, noi abbiamo 
ilimato colà adài avvantaggiolà alla gio- 
ventù italiana il renderle la conofcenza 
di quell’ Opera più comune, riproducen- 
dola tradotta in italiana favella , ed ap- 
portandovi tutte quelle rettificazioni, e 
rifchiaramenti , che abbiamo creduto 
maggiormente convetiire a quella parte 
, Tom» 7. . b , de’ 
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de’ lettori. , che non fono* molto provct-^ 
ti nello. iludio di una tale dottrina • il 
Cullen aveva deftinato quello Trattato 
piuttollo pe’ dotti) che per i principianti^ 
e perciò molte cofe fono da lui affatto 
tralafciate , ed altre aflai fuperhcialmente 
efpoHe . Cercando dunque ^ per quanto 
mi è ftato^ poflìbile , di fupplire à tali 
difetti , e di cooperare maggiormente 
all’ utilità de’ giovani Hpdiofi i io ho 
alla traduzione dell’Opera di Cullen ap-* 
polle le feguenti aggiunte. i.° Per tutto 
dove m’ è parfo, che le opinioni di 
quell’ Autore non folfero dimollrate nel- 
la maniera la piu convincente , od al- 
meno la più probabile, io mi fono llu- 
diato o di renderle più evidenti , o di 
ai^ortarvi le opportune rettificazioni * 
2.° Ho cercato d’ illullrare molti luo-. 
ghi , i quali lenza di quello avreb- 
bero ad aldini, potuto apparire olcil- 
ri , e troppo difficili . 3.“ Ho ag- 
giunto in oltre molte altre cofe , che . 
ho creduto poter interelfare un gran nu-^ 
mero de’ leggitori :. cos\ 4.° Riguardo ad 
ogni follanza medicamentofa , ne ho ag- 
giunto la deferizione, i caratteri per di- 

llin- 
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iìinguerné la.bontk, la dofe, i principali 
Tuattati fopra di^ eflà , e fpeffo anphe 
refpolìzionede’varj foci princìpj . 5.® Al- 
la parte ^ che riguarda le foftanze ali- 
•mcntari, ho aggiunto un’appendice fopra 
k dieta degli ammalati. Io ho creduto , 
che quell’ addizióne non polfa non riu- 
fcir grata a quelli > i quali fanno • quan- 
ti .abufi fi fieno introdotti appreflb mol- 
ti volgari pratici ^ ^ • quanto fu quello 
propofito fieno fiati diligenti gli antichi 
Padri della Medicina.. In un Trattato dì 
Materia Medica ^ dove s’ efpongono là 
' qualità de’ varj alimenti ^ la dottrina ^ che 
tiguardà gctìeralmeàte il retto ‘ufo ^ che 
.fi puè fere dì tali foftanze in fiato di 
non puà non fembrare molto 
Opportuna^ e necelTaria . Io ho ag- 
giunto altresli un* appendice all’introdu- 
zione y ed in quella appendice ho cerca- 
to dì vcfpoi* le regole generali per cóm- 
por le ricette . Gaubio ^ Hoffrnanno, ed 
altri hanno pubblicato de’ lunghi Trattati 
fii quello argomento . Io però lènza en<^ 
trpe^ ne piii minuti, dettagli ho procura-» 
tó di prefentare iti compendio i princi- 
pali fondamenti di' una tal pratica ^ gìu^ 

ha di- 
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dìcando , 'che fra 'le genei:alit^i riguar- 
danti i rimedj , non meritale Tulnuio 
luogo la dottrina della più convenien- 
te forma delle loro prefcrizioni . 7.“ Ri- 
guardo alla ftoria della Materia Medi- • 
ca il prinpipal oggetto di.CuUen fem- 
bra eflere ftato quello d’ indicar general- 
mente il deplorabile , ed imperfettiflimo 
' Aato di quella parte , della Medicina fi- 
no a quelli ultimi tempi ; e perciò an- 
che allora quando parla di alcune opi- 
nioni degli Autori relative a quella 
dottrina, egli non fa quafi. che accennar- 
le 4 fupponendone giù altronde i lettori 
baftantenlente informati . Ho creduto 
per tanto* conveniente T inoltrarmi unpo*v 
più in un tale argomento, ed ho cerca-* 
to di mollrare i fuccelfivi progrelfi della 
Materia Medica, marcando,' per quanto 
mi fu polTibile,il fuo vero flato appref- 
fo i più conofeiuti popoli della Terra, e 
le fue .varie vicende ; e procurando di 
fviluppare i principj fondamentali delle 
più celebri teorie prodotte da’ diverfi 
Autpri . Per meglio riufeire fu quefto 
propolito io alcune volte mi fono avan- 
zato a ricercare , e difeorrerg fopra loi 
^ . fvi- 
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iivifuppo, éd i progrefll degli altri rami 
delle cognizioni umane , onde per la re- 
ciproca influenza, che quelle hanno le 
une fopia T altre , poter indovinare , e 
meglio conofcere ed il vero (lato della 
^Materia Medica in varj tempi , e le fue 
afcofe riforlè. Malgrado però ogni atten^ 
zione , che praticar fi polfa fu quello 
propofito, i monumenti, che ci rellano, 
del progreflb delle Scienze in generale , 
e della Materia Medica in particolare 
appreflb gli antichi , fono così fcarlì , * 
fiaccati , ed ofcuri , che fpeflb nep- 
pur lafciano luogo d’ indovinare per 
approlfimazione , quali foflero le co- 
gnizioni , che di quella dottrina in 
que’ tempi fi avevano , e quale ne fia 
/lato nel feguito il fuccelfivo , e pre- 
cifo accrelci mento . Si troveranno per 
tanto di tratto in tratto delle perplefli- 
tU , delle congetture , delle lacune * 
lo ho fcanfato ogn’ invelligazione fopra 
le varie particolari minuzie , perchè 
quellò avrebbe fiarmaito per fe Iblo un* 
Opera troppo volumihofa , e m’ avrebbe 
deviato troppo dallo fcopo propollomi, 
eh è quello di dare un’ idea generale deU 
‘ . Ì> 3 lo 
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lo flato fuccefsivo della Materia Medica^ 

' e delle fue più illuftri vicende , onde 
meglio fia conofciuta la Tua prefente con» 
dizione , e fi comprenda fino a qttal pim^ 
to fi debba far cafo deirafferzioni , e 
fentenze de’ paflati Autori . Riguardo 
agli Arabi io mi fono in queflo primo 
volume tenuto alle poche , ed imperfet- 
te notizie , che di loro ci fomminiftra* 
no i volgari Scrittori , Spero però, che 
nel feguito di quell’ Opera potrò prodiu:- 
^ re qualche cofa di più interefiànte fu 
queflo propoli to , qualora una. qualche 
. tregua dalle fevere fue applicazioni per* 

, metterh ad uno de’ più grandi conofci-» 
tori delle Arabiche produzioni' il Celebre 
Signor Abate Aflemani di mettermi >a 
parte di alcuni preziofi , e poco cono- 
fciuti monumenti della coltura , e lumi 
di quella fagace, ed ingegnofa Nazione, 
Io ho dovuto confultare un gran nume- 
ro di Opere , onde meglio riufcire fui 
propofto argomento; ed in quello parti- 
colare io confeffar devo d’ aver tratto 
molto profitto dall’ amicizia di alcuni 
rifpettabili miei Colleghi , i quali colla 
più cordiale premura nj’appreflarono pa- 

rec- 
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recchi libri 9 che mi mancavano , e che 
troppo mi farebbe’ flato e lungo , e mo- 
lefto il dover rintracciare altrove. Par- 
ticolarmente poi io non polfo paflàre fat- 
to fUenzio i miei doveri con quell’ illu- 
ftre Profeflbr* di Botanica il Signor Gio- 
vanni Marfili , il quale ugualmente gran- 
de e per le profonde, e valle fue cogni- 
zioni , e per il fuo animo benefico , e 
fmcero , mi riufci in tal incontro di non 
mediocre ^ovamento e per il como- 
do fomminillratomi della fcelta , e co- 
piofa fua biblioteca , e per l’ amicizia > y 
con cui li prellò in qualche occafione , 
io fono ricorfo da lui per lo fvilup- 
po d’ alcuni palTi equivoci rifguardanti la 
nomenclatura de’ vegetabili . X-e raoltipli- 
ci mie occupazioni m’ impedirono di 
produrre prima d’ora quella mia Opera; 
ma fe il Pubblico illuminato troverà , 
che gli sforzi da me in tal incontro 
impiegati non fieno per riufcire affatto 
vani all’ illruzione de’ giovani lludiofi , io 
fpero che non mi fark molto carico di 
quella mia quàfi indifpenfabile tardanza. 
La- maggiore utilità di quelli, i quali 
fi applicano allo lludio della Materia 

b 4 Me- 
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Medica^ fu il principale oggfittóde’miei 
prefenti travagli'; e farò ben contento , 
' quando comprender poflà d’ effervi in 
qualche parte riufcito. 




jT > E Lezioni -di Màteria Medita pubbli* 
cate teiùpo & fono il tnk> nome, ancorché 
molto ftorrttte ^ furono così ben accolte dal 
Pubblico > che , malgrado i miei sforzi in 
contrario, fono Hate fiaitipate piti volte, ed 
eziandio tràdotce in lingue llraniere > 

^ Quello contmflegno del pubblico favore 
in’ ha fatto venir il penHero di dare una' 
piu eletta , e completa edizione dr quella 
Lezioni; ma trovando' che non to’era> pot 
libile di produrre un tale Trattato con tut« 
te le correzioni e fupplementi necclTarj , on* 
de foddisfare , io ho da lungo - tempo ab« 
bandooata queft’Uiea , ed *ho llimato piU 
Laa». L -b 3’ prò* • 
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proprio il dare un’Opera quaG interamente 
nuova ; ciocché io procuro di fare col. libro , 
che' ora prefento al Pubblico . 

In quell’opera devo confeiTare di aver 
ommefli parecchi articoli , che hanno comu- 
nemente luogo in Trattati Ai quello foggec- • 
to. Egli conviene che di quelle ommilGoni 
io qui renda, conto . . 

Io non ho (limato necelTario di prefen- 
tare tutti i diverfi nomi delle varie foAan- . 
ze, di cui tratto , mentre una tal cofa (ì . 
può facilmente attenere altronde ; e partico- 
larmente non mi fono prefa la briga d' in> 
terp'retare la nomenclatura tiegli antichi ; ' e 
per la difficoltà , eh’ elìge un tal lavoro , e 
per non ravvifarvi una reale utilità. Riguar« 
do però a queil’.uliimo puntp , ' fé qualche- 
duno non converrà meco , egli può trovar» - 
di che foddisfarfi fu quello argomento in- 
altri Autori ; nefliino de’ quali Intanto ha 
dimollrato così chiaramente quella maceria » 
che oltrepaffi le molte mal fondate, copie » 
e citazioni degli antichi , che ancora* così 
frequentemente s’incontrano. 

Nello fcegliere le fpecie delle piante , 

qualora in un medefìmo genere vi (bno pa«» 

vecchie , che polTono elfere impiegate y ho a 

bello ftudiò fcanfato di. entrare in alcuna 

^ • 
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'critica^ ^IfcSi&Qiie onde ' determinare quale 
di quefte è più acconcia ad effere adoperaci 
in Medicina. Quefio travaglio è fpeflb ne» 
■’eeflario;' ma io ho (limato, che in quan» 
to a me, baftafife, che' ne! catalc^o, il qua» 
le ho prehflb al nfio Trattato , nota(!i il 
nome botanico delle fpecie da ’me giudicate 
le più atte ad effere impiegate ', e di cui 
folameote mi fono propoflo di trattare neU 
lo fuffeguenti parti della mia Opera . 

T3na terea, e forfè più confidefabiie om» 
mlHione , eh’ iò devo avvertire , è di non • 
aver ' data la' deferizione de’ medicamenti iiel 
Snodo che' fonò adoperaci' , .o ■ che conviene ‘ 

^ che fieno adoperati Ciò io ho nondiméno 
órameffo' ,' perchè io non' polTo farlo così 
Compiutamente, ed accuratamcrwe , come gH“ 
Autori, a* quali io invierò , e che io fup^ 
,^ngo,'che i mici leggitori pòlTedaho. 

'i Quanto non aver 'data ranalifi chimi* 
ca delle' Varie' fonante, queflì’è uh’ommi(&o^ 
ne , che , fe nòh m’ inganno , nell’ età prei i 
fente tioiv avt^ bifognò -’d^ apologia , Io • hó. 

, ommeiTo ‘ quello , ' perchè non 'efedo che' 'fiat ♦ 

d alcun ufo nell* efpofìziòhé 'C deténninazio» 
ne .dello virtù' de^UMidlcam^h ti' . Se alcuno 
penfavAi contrario , egli >pùò trovare le fudi 
dette' anaiifi nells Memòrie ' dell’ Accademia 
“> *» , del* 
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^elle Scienze ^ le quali analifi in ohi^ folio 
pienamente, e fedelmente efpofte nel Tra^ 
tato di Materia Medica di Geoffrpy . 

Sebbene lì polTa facilmente feufarmi d'a'* 
ver omme0b la chimica amUifi* io dubito , 
che non, mi fi perdonerà ugualmente l’aver 
frequentemente ommelTo refame delle fo* 
llaoze per mezzo dell’applicazione di dilTe* 
renti mefirui , ed il non aver fatta menzio* 
ne. delle quantità degli efifatti, cheli otten# 
gonò con ognuno di elll . Una tal conlìde* 
razione è' necelTariffima* nel travaglio, faml»> 
ceutico de’ medicamenti , ed ' io ne ho . fre« 
' quencemente^ accennata ^l’ applicazione ; ma io 
non ho creduto .proprio d’ingroflare quella 
mia Opera con dettagli contenuti^ in libri « 
a cui invio , e che io molto raccomando « 
tutti .i mici lettori* 

Dalle oramilfioni fopra indicate» e da alr. 
tre* <he fi olfcrveranno * fi, comprenderà fa« 
'ciimente, che la feguente Opera non h ofi 
ferta ai Pubblico come completa * , e fuffi« 
ciclite per ogni . ciafle di (Indenti * lo ccr« 
temente non fupppngo, che, debba j eflere in« 
tefa da perfone, che: non hanno una prece* 
dente notizia - di .Materia : Medica , o' .che 
non hanno letti altri libri fu 'quello' fpg« 
getto ( O « incontro defidcro che fi ab* 

. bia* 
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biàno fu qwftó Argoménto letti degli ' altri 
libri; fcbbencjda ciò che io ho detto nella 
mia Storia fopra varj Scrittori , apparirà , 
thè pocKiffimi fra loro poffono effer letti con 
avvantaggio ) od anche con ,ficure2za^ ed io 
trovo difficoltà di marcarne una fcelta . 

Vi fono. però tre Opere» ch’io poffo aa* 
zardarmi di raccomandare » e eh’ io defidero , 
che fieno per le mani di tutti i miei letto* . 
ri Quelle Opere fono il Trattato di Ma* 
terìa Medica del D.» Le^is * ultimamente 
pubblicato dal D.r Aikin ; il Trattato di 
• Pietro Giona Bergio falla Materia Medica 
vegetabile ; e X Apparatus Medicatmnum del 
dotto Profeffor di Gottinga Giovanni An- 
drea Murray Cavaliere del rea! Ordine di 
Wafa. 

In quelli tre libri uno lludcmc troverà 
pienamente» ed efattamente fupplito alle fo* 
praddette ommiffioni . Io defidero , eh’ egli li 
confulti per un .altro oggetto , mentre egli 
vi troverà ì fondamenti, e le ragioni di mol- 
.ic rifleffioni , ch’io efpongo nel coffo del 
prefente Trattato. * 

■ Avendo per tanto efpoftò le ommHffiqni 
occorfe in quella mia Opera, ed i m^zzi., 
con i quali fi può fupplire a molte di quel* 

' le, palfo ora a parlare in generale di ciò , 

che 
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«he in offa è ^ e di quelle apologie , cH^ 
po0bno eflere neceffarie per varie fue imper* 
jQrzioni * 

. Io non ho, intraprefo di dare un* ' minuto 
ragguaglio di tutto ciò, che può dirfi fu I 
varj foggecti di Materia Medica . 11 mio 
Principal c^getto è . di efporre i princip) , 
per cui quelle foftanze il devono riputare 
medicinali; di correggere gli errori de’pafiati 
Scrittori in quella parte; e d’ offrire alcuni 
zuiovi principi, ed alcune nuove dpttrine , 
che mi parvero éon venire , Quelle dottrine 
fono efpollc parte nella mia generale Intro- 
duzione a tutta l’Opera , parte nelle ri- 
fleffioni fuir operazione generale de*rimedj , 
le quali io ho prefiffo ai var; capitoli'. Tali 
difeuffioni hanno prolungato quefta Introdu- 
zione, com* pure altre parti della mia Ope- 
ra al di là di ciò , che fi farel^be attefo ; 
ma lo fiato si della Fifiologia , ;che della 
Patologia per il tempo paffato nella maffima 
parte d’Europa, m’ha fatto credere tali dif- 
cuflioni neceffiiric.. Quelle fpeculazioni appa«. 
tiranno fpeffo incerte , in particolare a quel- 
^ ) che fono pòco efercitati fu quello fog- 
getea. Io fpero però, ch’elio iìcno ben fon« 
date; ed io le offro con una totale deferen* 
za al giudizio del Pubblico- ^ < 

l4tl 
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Nel riferire le viftb de'rìmedj hò fcki« 
vato le Collezioni , che fono fiate cosi fpef* 
fo fatte fenza giudizio , con ripetere quali 
tutte Ue eofej che fono fiate dette per l’ adw 
dietro fu quefto foggCtto , e comunemente 
fenza una conveniente difiinzione di auto* 
rità; o di probabilità. In óltre io ho fcatw 
fato il fallo , che Galeno rimproverò a Dio. 
fcoride^ e che è fiato il fallo di quali tutu 
gfi Scrittori di Materia Medica dopo il fuo 
tempo; quell' è di attribuire troppe virtU ad 
un medefimo rimedio 

• Io al contrario fono fiato economo nell* af- 
fegnar virtù ; ed ho riferite quelle ’ folamen* 
te , che fono fondate fopra una diligenti 
fcelta df autorità; quelle che mi' fembraUo^ 
conformi alle leggi dell* economia animale ^ 
e fpecialmente quelle , che io Ho conferma* 
te coll’efperienza , che un'efiefa pratica ‘ di 
cinquant’ anni m' ha fornito 1’ opportunità 
di acquìfiare . ■ ' 

Mi farà oppofio , eh* io fembro mòlra 
fcettico riguardo alle afferzioni degli Scria- 
tori di Materia Medica ; e per verità io 
forfè farò fiato > troppo rigorofo fu quefto 
punto; ma io fono perfuafo,' che ogni Pra- 
tico g^iudiziofo j e d* una efiefa efperìenza iia 
cofiretto a divenir grandemente fcettico fu 
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tale foggetto i Siccome però i miei dablij 
fono principalmente provenuti dalla mia pro- 
pria ■ efperienza , io devo candidamente con- 
fclTare , che la mia efperienza , come quella 
di ogni altro, può efler fallace , fpecialmen- 
te nel concludere da efperimenti negativi • 
In tutti i cali per tanto ^ dove un medica- 
mento. mollrerà parti attive, io conlìglio y 
thè fe ne facciano ulteriori prove , mentre 
io pofifo non averlo adopefato in dofe fuffi- 
cicnte , nè averlo convenientemente appli- 
cato alle circollanze del male* 

. Si offerverà in oltre , che nel corfo di 
tutta quell’ Opera ho interamente ommeflb 
On numero di articoli, c che fono flato bre- 
ve in molti altri , che fi trovano comune- 
mente ne* libri , mentre in alcuni altri io 
fembrerò piuttoflo diffufo. Ciò , io lò con- 
feflb, è vero; ma mi lufingo , che gli ar« 
ticolt ommelfi , o leggermente trattati fi tro- 
veranno dalla maggior parte de’ giudici no» 
meritare una piu minuta efpofizione* Io ve- 
ramente avrei ommeflb anche varj altri y 
ch’io prelento , ma. non l’ ho fatto , perchè 
ko. creduto elTer ciò neceflario per corregger 
le aflèrzioni, che fi trovano frequentemente 
negli Scrittori fu quello foggetto. 

. Riguardo agli articoli » in cui fanà fi>rlè' 

, ,ac- 
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accurato di prolìffità , fi troverà , ch’effi veri 
•' fano fopra foggeiti i pju importaoci , ed i 
più frequentemente impiegati in pratica * co< 
me il Latte y la China ^ V Oppio /in Canfora^ 
il Mercurio yC varj altri. Nel confiderare ta- 
li foftanze io ho cercato di fiabiJire eoa 
qualche precifìonc il loro ufo nella gran va- 
rietà di malattie , e circofianze di malattia « 
in cui elTe fono (late impiegate . 

■ Per tutto il corfo della mia Opera per 
provare i miei ragionamenti, ed autenticare 
i fatti addotti ho citato il tefiimonio di 
Scrittori , che poffedono la mia , c , ficcome 

10 penfo, la pubblica (lima; ma forfè alcu* ' 
ni fi lagneranno , che facenda ciò , io non 
abbia, fempre fpecificato' i partitolari libri,®- 
le parti de' libri degli Autori, a cui m’at- 
tengo . Quello per .verità è un difetto ; ma 

11 fupplirvi avrebbe richiello un per me fo- > 
verchio tempo , c travaglio , oltreché ho 
giudicato effer ciò di poca confeguenza 
mentre t libri, a cui principalmente mi ri- 
jE»rto, fono notiffimi, ed in oltre provvilU 

j ^ oftante le mie citazioni 

de teli Autori fono alle volte troppo gene- * 
tali, le parti delle loro Opere, che conful- 
lar fi devono , fi troveranno comunemente 
nell uno , o nell’ altro der^ tre libri atcennaci 
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di fopra, dove comunemente fi fa ufo di-fi4 
mili, autorità, c nello fteflb tempo s’indica- 
no piu particolarmente le parti dell’ Opere « 
da cui fi fon ricavate* 

^ Nella compofi2Ìone, e dicitura di quell’ 0« 
pera vi fono molte fcorrezioni , ed imper- 
fezioni * ma le occupazioni delia fcUola , e ' 
della pratica non m’hanno permeflb il tem- 
po necelTario per apportarvi le correzioni 
opportune^ e & l’Opera' per altra parte ha 
qualche merito, io fpero che quell’ imperfe- 
zioni faranno fcufate , e fpecialmente quan- 
do fi confideri , che il finimento di quello 
Trattato . fu necelfariamente ritardato fino ad 
un avanzatilfimo periodo della mia vita, cioè 
,al fettantefimo fettimo anno della mia .età • 
'Al fine di tutta l’Opera ió ho pollo un 
cOpiofo indice, il quale io fpero, che fi tro- * 
verà utile , fpecialmente riguardo a quegli 
articoli di Materia Medica , che, non fono 
compiutamente trattati in un fol luogo, od 
in quello chiamato dalla materia, onde cioc- 
ché v’avrà relazione in varj‘ luoghi dell’O- 
pera fi potrà trovare per mezzo de’ numeri 
inferiti nell’ indice ; perilchè venendo a’ mici 
lettori indicate le varie parti , nelle quali di 
ciafeun foggetto fi tratta , elfi polTono. in utf 
illante acquillarne una com pinta conofeen^ 
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tn queft* iodicti' io ho inferito non fola» 
mente i foggetti della Materia Medica', ma 
eziandio i nomi di tutti gli Scrittorì , a cui ' 
fo capo; quindi fi può apprendere la Storia ' 

di quelli Autori , i loro meriti e difetti , ' 
ed in varj conti i progredì di quella parte 
di Scienza; cofe che non folamente foddi»< 
fanno alia curiofità di molti fiudenti , ma 
poflbno loro fervire, come io /pero, di uti- 
le ifiruzione > 

tdemburgo, 

Marzo -i;!^. 
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DEtLA MATERIA MEDIGA, 
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CON UN SUCCINTO RAGGUAGLIO « 


le , ed una qualche cognizione di rimedi : ed 
in farti non fi fcuoprì paefe, fra i cui abitan- 
ti, febbene per altri riguardi rozzi ed incoiti, 
non fiafi trovata un’Arte Medica, e la conofc^n 
d’un gran rturtiero di rimedi (j) . L’invenzione 
dé’ rimedi àppreffo i popoli i più rozzi fi può in 
ctan parte ripetere dagl’ifiinti nati in alcune ma- 
lattie , dall’ offervazione delle guarigioni fpóirtanee 
prodotte dalle forze dell’ economia anittiale , dagli 
errori accidentaliiiente cortimeffi nella fcelta degli 
alimenti , e parimenti dallo fielfo azzardo , a cui 
faranno fiati gli uomini fpvente indotti dal male, 
. e dal tòrmento (4) ^ Ma egli non è già neceffa- 
iitì di fetmàrfi al prefente fu tali fpeculazioni , e 
, molto meno occorre ripetere qui i tanti frivoli , 
e favolofi racconti , che fono fiati prodotti full’ in- 
Tom. I, A ven- 
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venzione de’ particolari mtfdicamenti , e maniere di 
medicare ( 5 ) • 

Qualunque però fìa flato il modo di tali prime 
fcoperte, tutte le fiorie, che noi abbiamo de’ pro- 
grefTì dell’ arti ^ fra gli uomini , c’infegnano , che 
l’arte de! guarire, e la cooofcenza de’ rimedi 
hanno avuto una parte in queSi progredì ; e che 
in tutti i tempi l’ urgraza delle malattie , e la 
conofcenza di pochi rimedi , hanno impegnato gli 
uomini a procurare collantemente d’ accrefcere di 
quelli rimedi il nnmero (d). ‘ 

Non fi fa precifamente la maniera , con cui ciò 
è proceduto apprelTo indifferenti popoli dell’Anti- 
chità. La piò antica contezza , che, noi abbiamo 
deir arti , è quella della loro coltivazione in 
Egitto (7)5 ma è così poco ciò ^ che a noi fu 
trafmelTo rapporto al loro flato in quel luo^o' , 
onde non meritare la pena d’ una difculTione ( 8 ) ; 
e quanto alla Medicina in generale è inutile una 
tale ricerca, mentre è noto , che efa foggetta'a^ 1 

tali difcipline, le quali dovevano necelTariamente* j 

opporli al fuo avanzamento , e perfezione ( 9 ) • 

Le prime diflinte notizie , che fono a noi per- i 
venute full’ efercizio dell’Arte Medica danna par- 
ticolar clalTe di uomini , rifguardano | Sacerdoti < 
d’Efculapio in Grecia . Egli fembra , che .per 
qualche tempo quelli Sacerdoti fieno flati fe non 
i foli , almeno ì principali profelTori di Medicina 
in quel paefe. ; e ficcomè quello melliere era lu- 
crbfo, è probabile, che quelli Pratici procuralTero 
di rendertene illrutti , e confeguentemente lludiaf- 
fero di promovcre, ed ampliare le loro cognizioni 
fu i rimedi . Egli è per tanto probabile , che 
ne’ Tempi d’Efculapio fi confervalTe da’ Sacerdoti ’ 
un corpo di dottrina , fa quale di mano in mano 
s’ andalTero gli uni agli altri trafmettendo come- * 
per fuccelTione ; e nel medefimo tempo quelli 
Tempi offrirono un mezzo particolare di conferva-.' 

re " 
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re le cògnizioni) che s'andavaijo acquiftando fulk 
Materia Medica; poiché Zappiamo , che le perfo- 
ne guarite co’ rimedi loro prefcriiti nel Tempio , 
erano (olite d’appendervi de’ quadretti votivi in 
cui era fuccintamente riferita la loro malattia, ed 
i rimedi , da cui erano flati follevati ( io ) . 

Non è mio' penderò di tener qui minutamente 
dietro a’progreflì della Medicina in Grecia ; ma 
oflervcremo in generale , ch’efla ebbe i Tuoi pri- 
mi principi ne’Tempi d’ Efculapio ; che quelle fu- 
rono le prime fcuole di quefl’arte ; che i primi 
ferirti fopra di elTa colà furono prodotti ; e che t 
primi pratici clinici fortirono da que’ Tempi . Il 
celebre'. Ippocrate fu uno di quelli ; il quale , do- 
po aver apprefo tutta la . dottrina della fcuola di 
Coo, e probabilmente effendofl ugualmente iflrut- 
to di quella di Gnido, fi mife ad efercitare viag- 
giando la Medicina (11). c . 

Pochilfime celazioni reftaao de’ medicamenti 
impiegati nc^ Tempi d* Èfculapio ; e < caderà facil- 
mente in penderò , che la prima efatta contezza 
fi deva attendere , e cercare da’ più antichi fcrit- 
ti di Medicina, che ora ci rimangono , e che fo- 
no quelli , i quali vengono comunemente attribui- 
ti ad Ippocrate. Quefli fcritti però , almeno ri- 
guardo alla floria , ci fomminiflrano notizie pre- 
carie ed incerte ; poiché quella collezione , che 
abbiamo fotto il nome d’ Ippocrate , è certamente 
l’ opera di ^ più perfone , e parimenti di più età 
difierenti ; talmente che egli é ImpolTibile di giu- 
dicar con qualche precifione del vero flato della 
Materia Medica al tempo d’ Ippocrate In 'oltra 
fe noi rifflettiamo in quante occafioni la nomen- 
clatura é totalmente ignota , ed in quante altre ^ 
fa è'dubbiofiffima , ed incerta , noi faremo anno- 
iati "della frivolezza di alcuni moderni Scrittori , i * 
quali citano l’autorità d’Ippocrate fu le virtù di 
quali tatti i ximedj . In fatti- fpogUandofi d’ogni 
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]iarzialità per quel celebre uomo , non lì ha alctra 
-fondamento di fupporre , che al tempo , in cui egli 

• viveva , s’ aveflero' cognizioni molto avanzate di 
^Materia Medica ; e non è guari d’ uopo d’ aggiu- 
gnere , che quand’anche le foflanze nominate in 
quegli fcritti ci folTeaD molto più • note di quel 
ohe fona, non orante la defcrizioh delle malat- 
tie , e de’ loro fìntomi è data così di rado , che 
al prefente difficilmente potreffimo trarne alcun 
lume , che ci ferviffe di . guida nell’ ufo de’ medi- 
camenti , che divengono in quell’opera fugge- 
nti ( 12 ) . • - . ‘i 

i ^Subito dopo ,Ippocrate Ariftotile (15), e Teo- 
fraìlo ( 14 ) gettando i fondamenti dell’Ifloria Na- 
turale hanno refo più agevole il fenderò a’ più 
grandi progreffi della Materia Medica ; ma negli 
antichi tempi quelli progreffi non andarono molto 
lungi, e confeguentemente per mancanza de’mez- 
zi'di aceuratamcnte diflinguere le foftanze l’ una 
dall’altra , quella parte della Medicina rimafe in 
molta incertezza , e confufìone . 

- Per un lungo tempo dopo Ippocrate , noi ab- 
biamo appena alcun -libro , almeno di nota data , 
de’ celebri Medici Greci , da coi apprender poffia- 
mo i progreffi della Materia Medica fra loro ( 15 ). 
Creder però fi deve , ch’ eglino coflantementé fi 
fludiaffero di trovar '-rimedj più efficaci e quindi • 
d’ accrefcerne il numero . Nello fleflb tempo que- 
fto-non fembra effere. flato lo fcopo di Erafìflrato; 
il quale fi dice, che impiegaffe pochi medicamen- 
ti , e. folamente de’- più blandi ; e che fi fqffe di- 
chiarato contro i medicamenti compofli , ai quali 
parimenti in quel tempo con fervore fi attende- 
va ( i< 5 ). ’ - ■ • 

Sebbene Erafìflrato con quella condotta ritardaf- 
fe in qualche parte i progreffi della Materia Me- 
dica , non oflante vi furono de^li altri , che nello, 
fleflb tempo li favorirono i e parncolarmen te l’ugual- 
- mcn- 
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mente celebre. Anatomico 'Erófi lo , ch’era pr/effo 
poco fuo contemporaneo (17}'. Codeft’ uomo, che 
tenne un idiflinto rango fra i Medici Greci ,i s’è. 
znoltiffimo applicato a ricercar • rimedi i e proba> 
bilmente diede tal eccitamento codelio liudio , 
che refe il fuo difcepolo Filino di Coo intera- 
mente addetto all’ Enipirifmo . Molti penfapo , che 
Filino iia flato • fautore', od il fondatore . della 
fetta Empiricaì, che. comparve' immediatamente, 
dopò qbei tempo ; ma o che fupponiamo Filipo , 
o con pib probabilità Serapione di., AlelTandria!* 
effae flato l’autore di quella fetta, certo egli èj< 
che 'cib'é' avvenuto immediatamente dopo il tem-t, 
po di Erohla j e quello periodo .fi può confiderati 
re- come uno de’ più riflefiìbili nella lloria della 
Medicina in generale , o della Materia Medica in. 
particolare . Elfo però non produfle alcuna . confi- 
derabile rivoluzione né nell’ una , né nell’ altra . 

Non fi fa eofa gli Empirici labbiano contribui- 
to alla riforma , od all’ avanzamento .della Medi*' • 
cina . Eraclide di Taranto era della fetta Empiri*^ 
ca, e fi dice elTere flato un uomo gìudiziofo , -e- 
diligente nello liudio della Materia Medica ; ma 
al prefente non, ci rimangono nè i fuoi fcritti, 
nè qudli d’ alcun altro di quella fetta , e neppu* 
re fi trova alcun diflinto ragguaglio de’ loro pro-^ 
greifi fu tal argomento. Ciò fembra fomminillrare , 
una prova abballanza certe , iche i loro travagli 
furoQOfdii pochilTimo momento : poiché fe eglino 
av^m! feoperti alcuni nuovi rimedi, o più efat- 
tamentr dnerminate le virtù , e la più acconci^ 
maniera di ffervitfi di quelli, eh’ eranp già noti , 
egli é certo j che tali miglioramenti farebbero Ila-. 
ti adottati e confeirvati da’ Pratici d’ogni: altra fetta. 
Il fillema degli. -J^pirici era fufficientementé 
fpeciofo , ma la fua perfezione doveva folamente 
attenderfi dal corfo di più età ; e perciò eflendofi 
colU&temeiUc trovato Ì4completo ed imperfetto , 
-ih “A3 w- 
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come Io è pure al prefeate ; i pratici, fimmo 
Tempre pronti ad abbandonarlo ^ e ad appigliarli 
a quegli aj«ti , che loro venivano proméffi dagli 
altri memi di Medicina . Quelle olTervazioai fugli 
anti^ Empirici , ci metteranno forfè in grado di 
giudicare dell’ imperfettillimo flato della Materia 
Mìedica non folamente fra gli antichi, ma ezian^ 
itfo in tutti i tempi poHeriori, in quanto che ef> 
fa dipende dalla fola efperienza CiS)« jl 
S ebbene fieno fleti cosi lenti i progrefll della 
Materia Medica ita i Greci, t^nno però s’af> 
pettcrebbe , eh’ efib aveffe fatto qualche, avanzat 
mento, quando la iHfedicina. venne a flébiiirfi in 
Roma . }fon ofhmtei^oando anche ciò fia avvena> 
to , tal nvanzamcttMi fi deve attribuire a’ Medici 
Greci che' andarono cblà e v’ efercitarono la 
MedKm» ; poiché propriamente fra i Romani le 
ani> fono luteamente rimafle in uno flato molto 
^ Tòttitb , ed imperfètto ^ pi ciò abbiamo una prova 
^ ben grande nelle Opere di Catone il Cenfore, che 
ancora ei eeflano r poiché in quelle ci vien fugge* 
rko-un incantefimo per le lufiazioni; ed il cavo- 
lo fembra effere flato per Catone un rimedio quali 
univerible . Ciò balla a moftrare , che non dobbia- 
mo nel feguUo ricercare k Materia Medica fra i 
Romani propriamente , ma ha i Medici Greci , 
che hanno efereitato la Medicina in Roma ( ip). 

II primo , che fra quefli fia pervenuto ad un 
iltò grado di credito, e di flima, fb Afckpiade. 
La foa prima vocazióne' non tìr. quella di far il 
Medko-j e nel dedicarvi fetdbra aver formato un 
liflema f^oo particele 9 ! ina fé egli fegul qualche- 
duno de^grandi Medki 'G^i , quello fu, Erafillra- 
to, ii quafle llahi^ una pratica piacevolé, impiegò 
, pochi medicaaita^ r e fi dichiarò contro i’eccelfo, 
che* era allóra in voga , deHe medicinali compofi- 
stoni . Nello fidTo modo Afdepiade fembra aver 
àmpiegafo folameme Ufi picciolo umero di me*x 
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éicaméntì, e d’aver perciò contribuito poco alio 
(iodio della Materia Medica (20). 

Sebbene egli abbia acquillato una grande auto- 
rità appreflb i Pratici di Roma , pure ve n’ erano 
probabilmente pochi j che s’internalTero nelle fot- 
figliezze della fua teoria : e quella difficoltà per 
l’appunto fu quella , che diede fubito dopo occa- 
, lìone allo Habiliment'o della fetta chiamata Mefo- 
dìca / Il piano però di quella fetta limitandoli 
foiamente a tre generali indicazioni f non era atto 
ad ampliare la Materia Medica; la quale in con- 
feguenza non fembra elTere Hata un oggetto di 
/indio per quelli fettar/(2i)« 

Quell’ é il luogo di far menzione dell’elegante 
CelfOf che vilTe verfo quelli tempi * e che fu il’ 
fola nativo di Roma , che fi dillinfe nella Medi- 
cina * Sebbene non fofle forfè propriamente della 
profeflione, pure non v’ha dubbio , ch’egli non 
l’ abbia fpeflb efercitata ; e he’ fuoi ferirti noi ab- 
biamo molte prove del fuo difeernimento y e buon 
giudizio • Nelle fue Opere fi trova una gran quan- 
tità di cofe appartenenti alla Materia Medica 
piucché in qualunque altro de’ precedenti Autori ; 
vi fono riferiti molti rimed;, fu i quali egli dà il 
fuoi giudizio é Sfortunatamente però noi ci frovia- 
mc) m tanta incertezza riguardo alla fua nomen- 
clatura y che non polfiamo proferire con ficurezza 
fui fenfo proprio delle fue dottrine ^ Egli s’ ellen- 
de particolarmente nel fuo Trattato fugli alimen- 
ti •' coficché principalmente da quello noi polTia- 
mo meglio' giudicare delle fue opinioni ; ed-<é qui 
che fi trovano alcune particolarità y che rtòi non 
polfiamo facilmente aMrovare» Ne’ tempi moderm ^ 
è fiata attribuita y forfè non molto giufiamentè^' 
molta malignità ai farinacei non fermentati ; e 
perciò pochi moderni approveranno in Celfo la 
preferenza , eh’ egli dà al pane non lievitata rif- 
petto al pane lievitato r 
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In molti luoghi il Tuo giudizio , fe io non 
ro, fi troverà forfè molto buono ; ma in akuoi 
altri noi non poflìamo facilmente ammetterlo » 
Cosi nel libro 2 , Capitolo i8 , dove, egli confiderà ‘ 
la quantità della parte nutritiva ne’ differenti ali- 
menti , egli afferìfce qvaanto fegue dove certamen- 
te non fi ravvifa alcuna efattezza . ^ . • 

Omnia ie^umina , qùaqut txJrMmentis p ani fida ^ 
funi , generis vaJentiffìmi- effe ’ 

. In media materia — ex quadrupedibus leporemt 
aves omnes a minimis ad-phsnicppterum . 
Imbedllimam materiam effe — oleas , cochleas., 
itemque conchylia . ' . 

E* avibus — valentior , qua. pedibus ) quam 
qua volatu magis nititury -y; r.' ' v ’ 

Atque e a aves quoque^ qua in aqua jdegunt /e- 
viorem dhum prafiant , quaiht qua natandi^ 

‘ fdentiam 7ton 'habent . < ' ‘ , 3 

Inter domeflicos . quadrupedes , ìeviffxma fmllf, 

efl • . : . . • . ■ 

Omne edam ferum animai dumefiico l^ius efl . „ 
Quelle opinioni , e piii altre di tal fòrta non 
faranno' al prefenie facilmente ammeffe come ve- 
re (zz). ‘ . , ' .A'-r;.. ' ' * • ir.vv; 

Riguardo a Celfa con vien avvertire , che avanti, 
di lui s’era cominciato a coltivarli ;Un certo ftu-, 
dio, a cui grandementCr s’applicò e lo fleffo Cel-> 
fo , e tutti gli altri antichi Scrittori di Materia » 
Medica , i quali vennero dopo di luj . Queu era-, 
Jo fludio de’ velepi , e de’ loro antidoti • Fin dovo' 1 
fu quella materia foffe arrivata l’ efperienza di Mi- 
tridate, -io non faprei precifamente determinarlo^^ 
ina una gran quantità di cofe y .che gli antichi 
hanno detto fui propofito de’ veleni,, fèmbra effere • 
fiata puramente immaginaria . In fatti egli è certo , , 
che la loro dottrina fugli antidoti era frivola , e 
mal fondata; mentre nello lleffo .^empo 1 eccello ^ 
delle loro compofizloni moftr^ , eh’ eglino tìon. ^ 
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avevano gran . 'difeerai mento folle particolari ; fo- 
* 'ilanze.'rìfguardaati IX' Materia. Medica ... Neppure 
Jo fieCTo Celfo. deve andar efente da quella critica-, 
j. Quella condotta neUo Hudio deUà Maxeria'Me- 
4ica riguardo! iai veleni ., l'ed agli antidoth doveva 
iòrfe.effer accennata rprima, dando, contessa ;d’ uno 
Scrittore, che vifle lungo tempo avanti dii, Celfo , 
e di' cui ci rimangono ancora alcuni {erhti . 
Quell’é 'Nicandro^ di Colofone , di^_ culi’ Opeie poe- 
tiche .T/ier/aev , ^ dùzAlextphaxmaets fono Hate 
più volte pubblicate!, e comentate , febbene non 
iembrino meritare un taL. trattamento . La .fua dot- 
trina jnella^ ftoria natóralc; fembrp elTere fiata 
molto mediocre, ed inefatta, e vi e'fiammifchia- 
tO) molto dei favolofo . 1 Tuoi antidoti', per quel 
che- di loro xiìd noto o per qumto di lor pof- 
ilamo giudicare dall^offervazioni più recenti , fono 
xnaKlTimo . fondati f e le^cofè', ch’egli affallella in- 
dieme in una «nedeiìma oompofizione fommini- 
llrano un gran fondamento per fofpettare , che la 
fetenza di Oleandro nfu^^lvazj particólari oggetti di 
Materia Medica ér* eUremamente imperfetta ( 23). 

. Dopo Ceifo il primo Scrittore di Materia Medi- 
ca, di cui tocca far menzione , è Scribonio Lar- 
go che trattò tx proféjfo della compolìzione de’ 
medicamenti Di lui oonvien che noi diamo lo 
flelTo, giudizio , che abbiamo dato di-C«lfo . Vi 
s’incontra la medefima incerta , e dubÙofa no- 
meneUtniai-i^la medelìma abbondanza di rimedi 
ellerni ; e «guardo agl’interni , la medelìma ine- 
fateezza nel ^^Mfiguere le malattie,, a cui i vari 
rittfodi convengpno |re. così pure una fimile im- 
petfezione nell’ u)dicune de caufe , e le circoHan- 
ze,. Oltracciò , noV'tfoviamo il metleitnio ftudio 
fu’, veleni , -e fugli antidoti, ed il medenoio poco 
^iudiziofo eccelto di compolìzione , che ha difo> 
notato le pcefcrizioxù dn’ Medici , che vennero 
dopo . 
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Da quefto Scrittore noi apprendiamo , che per 
nn fimile vile intercfle era anticamente invaJfo il • 
coftume dei fecreti , come avvenne fpeflb anche 
dopo , ad obbrobrio della ^ofelSone: e dalla fto- 
rfa di Antonio Pachio fi ricava, che allora có- 
me dopo , quefti fecreti erano darlatanefcamente 
fpacciati per rimedi quali univerfali , 

In Scribonio s’ incontrano eziandio molte fuper^ 
fiiziofe follie rignardo ai rimed; , le quali difono- 
xano moltiflìmo il buon fenfo , e la Filofofia di 
que’ tempi,- e tali inezie in fatti non sMncontrano 
in lui folo , ma eziandio in Plinio y in Galeno , 
ed in tutti gli altri antichi Scrittori ( 24.X. 

L* eccello di compofizione fembra elTere arriva- 
to al fuo apice verfo quello tempo nelle mani di 
Andromaco Seniore ; e ciò che offre una prova 
certa del lentiflìmo progreffo. del buon fenfo fu 
ciò che riguarda la Materia Medica , egli è’che 
anche al prefente le compofizioni d’ Andromaco fi 
trovano inferite nelle nollre Farmacopee , Anche 
il Collegio di Londra , che nella fua Farmacopea 
deiranno 1745 ha dimollrato tanto buon fenfo y 
e giudizio nei riformare T eccelTo di compofizione , 
ritenne ancora la Teriaca di Andromaco nella fua 
antica forma j ciocché, febbene forfè non fia fiato 
approvato da^ alcuni de’' fuor membri , mofira però- y 
quanto molti di loro {afferò ancora puramente go- 
vernati dalla forza dell’ abito (25), 

Dopo aver fatto menzione del tempo d*^ Andro- 
maco, fiamo arrivati ad una riflelfibiie epoca del- 
la fioria della Materia Medica, cioè al tempo del 
celebre Diofcoride , Quefi’ Autore , che probabil- 
mente vi/Te fotto rimpdfator Vefpafiano , è fra 
quelli, che al prefente ci refiano, il più antico , 
che abbia fcritto ex pyofejfo fu quefto foggeteo • ^ 
Egli vien lodato da Galeno , come uno de’ mi- 
gliori , e più completi Scrittori di Materia Medica j 
ed è oflervabile per efiere fiato dopo fempre confi- 
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dei&to come il principale, e claffico Scrittore fu 
^ueft’ argomento . Egli è flato concordemente co- 
piato , c ripetuto da quali tutti gli Scrittori po- 
fleriori ; ma non Ircn fi conofce , che quell’ Opera 
meritafle realmente queflo . 

Diofcoride ci ha dato una lunga lilla di medi- 
camenti , con un fuccinto, giudizio fopra ognuno 
di effi ; ma lìccome le fue defcrizioni fono imper* 
fettiflìme , e la nomenclatura è fiata in feguito 
znoltillìmo cangiata , noi fiamo fpefib incerti , qua- 
li fieno le fofianze, di cui egli tratta , e perciò 
non polliamo Tempre giudicare quanto fieno ben 
fondare le virtù , ch’egli a tali fofianze attribui- 
fce . Per varj riguardi non ofiante il fuo criterio 
ci viene in generale ad efiere fofpetto . Quando 
noi lo troviamo così fpefib attribuire alle fofianze 
la facoltà di refiflere ai veleni de’ferpenti , e di 
altri animali , ed anche di guarire la morficaturà 
de’ cani arrabbiati ; quando egli ci dà molti rime- 
di per fciogliere il calcolo nella vefcica ; per con- 
fumar la milza ; per moderar l’appetito venereo 
ne’ mafchj , e per prevenir la concezione nelle 
femmine $ per promover il parto , per efpeller le 
iècondine, ed i feti morti , e per generar i figli 
cogli occhi neri; l’attribuir tali, ed altre impro- 
babili virtù mi porta ad avere unaT mediocre opi- 
nione del criterio di Diofcoride , o fe fi vuole , 
de’ Medici di quel tempo , riguardo alla Materia 
Medica . Linneo col fegno esperta , che nella fua 
lifia degli Scrittori mette accanto l’opera di Dio- 
fcoride , fembra confiderar quell’ Opera come frut- 
to dell’ efperienza ; ma io non pofib credere , che 
Diofcoride abbia confultata l’ efperienza , quando 
attribuì a tanti medicamenti la facoltà di promo- 
ver Turine, e d’eccitare le mefirue purgagioni . 
Io già non pretendo di dire , che molti medica- 
menti non pofiedano realmente tali facoltà; ma fi 
può altresì con tutta verità affermare , che effe 
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non troveranno in uno ogni cento di quei, a 
cui Diofcoride le ha attribuite. - . 

In molte parti de’fuoi fcritti , dove egli'tratta' 
di foftanze , che già poflìamo lulingarci eflerci 
note, egli non moftra.ii più giuiio criterio nell’ af- 
fegnar le vinù / ~e non folamente mi fembra in- 
gannarli, ma qualche ' volta* non lì moltra neppur 
coerente con ciò, che altrove ha detto.' In molte 
occalìoni egli è trafcurato e non diliingue le cir- 
colianze delle malattie*, a coi devono, e^ere appli- 
cati que’ tali rimedj ; e fpeflb ne accenna in gene- 
rale 1 . utilità, per efempio in Vhiis Renumy Pul-^ 
monuniy Vulva y &*.: ma 'tali giudizi fono-gene^ 
ralmente inutili, e ponno indurre alcune volte la 
errore e riufcire fanelli ; ’ . , 

Per tali conUderazioni io non polfo fottoforivere 
alla ruperHiziofa deferenza che s’è cosi <general- 
ihente moilrata per . Diofcoride ; e penfb che ciò* 
lia Hato piuttollo un infortunio per lo Audio della 
Materia Medica ne’ tempi moderni . Certamente 
ella è una difgrazia , che s’abbia impilata mag- 
gior fatica per indovinare i rimed; da lui indica- 
ti , de’ quali noi lìamo air-ofcuro -,'che per deter- 
minare le virtù di quelle foUanze , che ci fona 
già note (26). . 

Verfo il tempo di Diofcoride , o fubito dopo f 
ville Plinio il vecchio, un altro copiofo Scrittore 
di Materia Medica. Quell’ uomo veramente dòtto, 
fu non oAantc , lìccomei fulla maggior parte degli 
altri foggetti , così particolarmente in quello , che 
riguarda la Materia Medica , un puro , e Ipeffo 
anche poco giudiziofo compilatore . Egli ha fre-- 
quentemente copiato Diofcoride , o ^i Autori , 
da cui Diofcoride aveva tratte le fue * materie 
lèbbene non elfendo egli probabilmente pratico^ di 
Medicina , era forfè meno capace di Diofcoride, 
per .far -una collezione fu quefto foggetto . Riguar- . 
do a quanto egli ha fcùtto fulia Materia Medica , 
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avvertiremo folameate , che tutte le difficoltà e 
tutti gli vrori , che s’ incontrano negli ferirti di 
„ Diofcoridc , s’incontrano parimenti in quelli di 

Plinio. • V ‘ , 

< Bifogn» P®*"® rendere giuftizia a queft ultimo 
tonfeffando, ch’egli diede a divedere più giudizio 
de’ifuoi contemporanei nel condannare il fòver- 
chio ecceflb de’ femplici> nelle compolìzioni de’ ri- 
medi, il qa^e era tanto in. voga in quel tempo . 
«Dopo d’aver riferitò ii nnmero degl’ingredienti 
nell’ antidoto di Mitridate , e d’aver indicata la 
fìccioU proporzione di alcuni di quelli , egli ag- 
giunge : „ Quo Deorum perfidiam iflam monftran- 
I,, te ? Hominum enim fufatiiitas tanta effe non po- 
tuit . Oftentatio artis-, & portentofa feientia: 
„ . venditatio manifefta cft „ ( 27 ) . 

..'Subito dopo Plinio comparì il celebre Galeno , 
dalla cui eftefa dottrina , ed erudizione , e fpecial- 
iijente dalla fua valla « efperienza in Medicina , 
s’avrebbe. dovuto attendere un grande avanzamen- 
to della Materia Medica; ma noi lìamo flati mol- 
to delufi , ficcome non troviamo niente ne’ fuoi 
ferirti ballante ad ifeufar l’ infolenza , con cui 
tratta i fuoi 'predeceffori ^ nè a follenerc la vani-, 
ti' , ch’egli dimollra riguardo alle fue proprie 
•Opere ( 28 ) .< . 

‘ t- .iligaardo alla Materia Medica egli intraprefe a 
fondare un fillema affatto nuovo . Egli follenne’ 
<Jhe le facoltà , o ivirtà de’ medicamenti dipendono, 
principalmente dalle loro qualità generali di cali- 
dità , frigiditS^ninidità, e fecchezza . Egli offer- 
va che altri ‘Scrìttoci avanti di lui avevano fup- 
poffa la medelìnta oofa 4 ma .che la loro dottrina- 
non poteva utilmenharapplicarlì , perchè eglino 
non, avevano conlìderàte le varie combinazioni di 
quelle qualità , e molto meno i varj gradi , ne’ quali 
'quelle qualità ponno trovarli in ciafeheduna parti- 
colare mllanza . Galeno cercò di fupplire a tutto- 

que- 
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queuo ; e percib fuppofe che. ogni qualità po(Ta 
elTere in quattro differenti gradi , a cui fìa propor- 
zionale la fua energia ; e qu^o egli tratta in 
particolare de’ vari medicamenti , egli s’ occupa 
principalmente ad itiTegnarcì quali fieno le loro 
qualità generali , e quali i differenti gradi di que- 
lle . Egli non fonda totalmente quefto Tuo giudizio 
nè fui fapore , nè full’ odore, nè fu .alcun’ altra 
fenfibile affezione delle predette fodanze; in oltre 
le predette qualità generali e pih ancora i loro 
differenti gradi vengono da lui ipoteticamente , e 
molto all’azzardo difpenfati . Ancorché -la fua 
dottrina in pieno foffe molto ragionevole, non o- 
llante effa non gioverebbe a conofcere le virtfl 
de’ medicamenti/ e Galeno medefimo ci avverte , 
che certe virtù non dipendono dalle qualità gene- 
rali , ma da qualche cofa. non ben determinata 
nell’ intero della foftanza, ( 29 ) . -2. 

Sebbene la dottrina in generale foffe falfa ed 
inapplicabile , non ollante effa fu ricevuta , ed im- 
plicitamente feguita da tutti i Medici della Grecia , 
che vennero dopo Galeno j anzi da tutti i Medici 
dell’ Alla , Africa , ed - Europa -dai tempo di 
queir Autore fino almeno all’anno 1500. 

Per giudicar d’ avvantaggio dello flato della Ma- 
teria Medica al tempo di Galeno , convieo offer- 
vare , che nel' trattar in particolare delle differenti 
fodanze, egli oltre l’efporci lo flato delle qualità 
cardinali in loro , ci riferifce qualche volta alcune 
particolari facoltà , che certamente non femhrano 
derivare dalle predette qualità generali ; ma ia 
ciò egli non è più efatto , o fe m’è permeffo il 
dire , non è più giudiziofo di Diofcoride . Egli 
pure afcrive a varie foflanze il potere di refifàere 
al veleno de’ ferpenti , e de’ cani arrabbiati ; di’ 
fciogliere il calcolo nella vefcica ; di confumare la 
imiza; d’efpellere le feconde, ed il feto morto ; 
e così varie altre ugualmente improbabili facoltà. 

' Egli 
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£gU :^ÌDÌbmente rimprotrera a Diofcoride d’avtr 
attrìboite troppe viltà ad una inedeiìma foilanzà ; 
ma egli fteflb non é fempré efente dai medeiìiiio 
fallo • S’ avrebbe attefo , eh’ egli ci riferUTe fre> 
qeeQtemeQte la Tua ptopria^ efperienzaj ed alcune 
volte anche lo fa , febbene molto di rado : ma 
quando anche TavelTe fatto plà fpeflbivifono dei 
pezzi, in cui non fi pub ammirare T accuratezza 
del Aio difeemimento . ■ 

Nel traferiver da Diofcoride le virtà del Dama- 
foniumi ^i aggiunge/ „ Sed nos ea quidem ex- 
„ petti non fomus ; ' qupd antem conilitutos in 
n renibus calculos, aqua, in qua decora fderat» 
n pota comminuat, id certe ex petti fumus „ . Sul 
lapis Judaìcus fi trova quefio notabile argomento 
della Aia efperienza j „ Ad veficae lapidee — in 
„ quibus nos experti fumìis , proficit nihil , quod 
„ ad lapidee veficae pe^tinet ; verum ad e<K , qui 
,, in renibue herent , efficax eA ,, . Si potrebbero 
dar degli altri faggi della falfa efpeFieaza di Ga- 
leno : ma bafierà oAervare , che non fa ne pub 
dar prova pià grande , che quando s’attribuifcpno 
degli effetti a foAanze affolutamente inerti riguar- 
do aJ corpo umano ; come appunto Amo i var; 
Aii^rAiziofi medicamenti, i rimed; fimpatici, e la 
maggior parte degli > amuleti , i quali fono fiati 
impiegati come rimed; . Galeno ce ne dà un no- 
tabile efempio in propofito della peonia^ Egli d 
probatMlmeme T autore del collafo anodino , fa* 
mofo pei; cofl lungo 'tempo fra il grande , e picr 
colo volgo d’Inghilterra . Se egli avelie ricavata 
la Aia opinione^ folla peonia dall’altrui tefiimo- 
nianza , oppure ddU teoria , fu cui fi foflfe ap- 
poggiato per quel che riguarda le virtù di quella 
fofianza , io farei fiato male a fenfarlo ; ma quan- 
do egU la dà come un rifiiltato delia fua propria 
erpeneoca , convien foipettare o della fua verità , 
0 del filo criterio . Ecco la fua relazione tradotta 
\ : da 
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da'Carterlo. — »Eo propttr hand <Wp«raverftff‘; 

€am-( quod merito creditum eft ) ex collo pue- 
•„ riiitìfpenfam comitialem morbum fanare ^ Eqoi- 
„ 'detti vidi puellum quandoque odo tods -menfi- 
^ bus morbo comitiali' liberum , ex qao hanc ra- 
„ dicem geftavit; ac poftea forte 'fortuna quuin , 
quod a collo fufpenfum erat , decidiffet , protf^ 

»j, nus denuo convullìone. coitreptum } ruefufque 
„ fufpenfo in locum illius. alio , inculpate poftea 
,, egifle Pdrro vifum eft mihi fatius effe rurfum 
„ id collo detrahere , certioris experiennz grana*. 

Id cnm feciffem, ac puer iterum* effet convuU 
,, fus,magnam recentis radicis partem ex coUo:e}us 
’„-fufpéndimus; ac deinceps prorfus fanus effedus 
puer, nec poftea convulfus eft „ . Egli ag- 
j.'giunge la fua fpiegazione di quefto cafo , della 
* quale non occorre, che* noi ci occupiamo come 
pitre non merita alcuna coniìderazione ciocché- egli 
efpone nel medefimo paragrafo rapporto alcuni 
fili, di cui cingendo il collo di una .vipera ; fin»- 
chè ne refti foffocata, e poi cingendo il collo di 
un .paziente, lo fi guarifce d’ogni fpezie di tumo- 
re ivi proveniente Cjo). _ '■ > 

• ' Galeno oltre il fuo Trattato- de’ femplici medi-' 
camenti ci . dà" due altre Opere , che ponno fpar-. 
gere quafci^ ’-lUce Tulio fiato della Materia Medi* 
ca' a’ ludi tifili»-* quelle Opere è il Tao 

Trattico meàtcamentorum fecmdum 

"fecondo fono adattati alle varie parti* 
còrpo. In quefta noi abbiamo un^ ampia col- 
lezione di medicamenti compofti j e la quantità 
delle compofizioni infervienti ad una medefima 
malattia, ed il gran numero d^’ mgredienti nella- 
maggior patte di tali compofizioiri mi diipoftrana 
abbaftanza una grande fcarfezza di criterio rappor- 
to a’ medicamenti . Quefta fcarfezza di criterio ajr- 
parifce , quanto bafta , in Galeno medefimo: poi- I 
chè febbene egli non manchi per verità di dare il 

. fuo 
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(Filo proprio giudizio; pure certamente il fuo giu- 
dizio non fembra eflere (iato punto raffinato dalla 
fua propria olTervazione od efperienza , mentre 
l’Opera , che io qui accenno , è quali interamente 
una compilazione ricavata da Andromaco , Afcle- 
piade Farrnacione , Archigene , e piu altri Scritto- 
ri anteriori a lui (51). 

Noi abbiamo per tal modo detto abfaalìanza 
della Materia Medica di Galeno , e forfè piu di 
quello, che conveniva; ma lìccome il fuo fiilema 
continuò ad elTer implioitamente feguito così lun- 
go tempo dopo di lui ,• ho creduto proprio S en- 
trare in tale dettaglio , onde far conofcere , qual 
era Io flato della Materia Medica fino alla metà 
del decimo fettimo fecolo . Oltracciò lìccome ^yi 
fono ancora molti avanzi di Qaleno in alcuni de- 
gli ultimi Scrittori dell’ età palTata , io era defide- 
rofo di raoflrare fu quanto deboli fondamenti s’ ap-» 
poggiavano molti di quelli fcritti , e particolar-r 
mente di far conofceré , quanto la venerazione per 
l’ antichità ha ritardati i progreffi della lìcienza 
ne’ tempi moderni . 

Dopo Galeno non fu fatto alcun cangiamento 
nel piano della Materia Medica da’ Medici Greci ; 
e febbene in Aezio, Oribalìo, ed alcuni altri s’ ab- 
biano deir ampie collezioni fu quello foggetto , 
non oflante elfe fono niente piò che collezioni , 
ragguardevoli per le medefime imperfezioni , che 
fono così oflervabili negli fcritti di Galeno mede- 
fimo (32). 

Quando la fcienza medica declinò grandemente 
fra’ Greci, avvenne che paflafle fra’ Saraceni , che 
noi cornuqemente indichiamo col nome di Arabi; 
e quelli per qualche tempo furono quafi i foli io 
Alia , ed in Africa, che coltivarono le fcienze. 
Effendo elTi in un paefe , che non era flato efa- 
minato avanti', hanno aggiunto alla Materia Me- 
dica de’ Greci , e ptobabilmente con qualche av- 
Tow. /• B van- 
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vantaggio, varie delle loro produzioni , ricavate 
forfè dalia naturai medicina del popolo ; cosi in . 
Inogó dei purganti violenti , e drauìci de’ Greci , 
gli Arabi foftituirono varj altri più miti . Non 
trovo però, che alcuna medicina da loro fcoperta 
fia- fornita di qualche fingolar virtù ; e fìccome ' 
eglino hanno ricavata quali tutta la loro dottrina 
in Medicina da’ Greci , così in ogni parte di ’ que- 
lla eglino hanno adottato interilTimamente il fi- 
fìema di Galeno. Particolarmente eglino non dan- 
no a divedere d’aver portato alcun avvantaggio 
nel filìema generale della Materia Medica, e nel- 
la 'determinazione delle virtù de’ particolari' ri- 
medi . ' 

In un punto per altro eglino hanno gettati i 
fondamenti d’ una confìderabililTima rivoluzione , 
che in feguito è fucceduta ; poiché eglino furono 
certamente i primi , che cominciarono a travaglia- 
re fu varie medicamentofe fpftanze , ed a prepa- 
rarle con chimici procelfi ( 53 ) . 

La Medicina dopo un lungo tempo d’ignoranza 
''riviffe nelle parti occidentali d’Europa nello lìato 
medèfimo', in cui fi trovava fra gli Arabi , e ciò 
j>er mezzo di fcuole fondatevi dagli Arabf-, o 
da’ loro difcepoli . Effa riviffe però fra jKrfcne , 

. non ' folamente le più ignoranti , ma eziandio pri- 
ve d’ingegno, e di capacità per^un tale Audio; e 
da cui perciò niente di nuovo fi poteva attendere. 
Così niente di nuovo comparì fra’ Medici d’ Euro- 
pa , finché eglino continuarono ad effere fervili i 
feguaci degli Arabi. 

Al fine verfo la metà del decimo quinto fecolo * , 
la prefa di CoAantinopoIi fatta da’ Turchi avendo ’ 
obÙigato molti dotti Greci a rifugiarli in Italia , * 

a tieAo accidente infieme con alcune altre circo- • . 

anze ha dato occafione allo Audib della lingua , 
e quindi dèlia Letteratura Greca nelle parti occi- 
dentali d’ Europa C 34 ^ 

IMe- 
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, 1 Medici avendo nlhora Sfatta cognizione degli 
fcHfti degli antichi Greci ^ fubito conobbero -, che 
. 4°el[i erano i principali fonti , onde gli Arabi 
c,yvévano tratta la loro fdénza , 'e‘’s’ applicarono 
con molta ragione allo'fludio degli^&Httori origi- 
nali . Quindi avendo offervato, che iil .ijctihe cofe 
gli Arabi s’ erano fcofìati della pratica' W Greci , 
fi mifero a criticare gli Arabi ; ed a cdiftggere 
gli errori da loro provenienti , che allora^^ano 
in voga . Ciò produffe alcune contróverfie -fra 
quelli ^ che feguiròno i Greci , e quelli , che ftet- 
fero ancora tenacemente attaccati agli Arabi loro 
zbaefiri ; e quelle controverfie contiifuarono per 
nna parte del fecolo decimo fello < A pocd a poco 
però il partito Greco prevalfe, è gli Arabi rena- 
rono generalmente negletti i febbehe ella è cofa 
notabile, che così tardi ^’come alla del de^ 
cimo fettimo fecolo élLollinaio 
iia data lezioné;^tìU^ è 
^ Leicfen abbia cdinemMa'j e pubUi^% ' 

In quèll’occafione io non ho potuto difpenfar-r 
mi di toccar quella parte della lloria della Medi- 
cina f febbene ci& abbia poca relazione col polirò 
foggetto di Materia Medica la quale durante 
l’accennato periodo fece pochillimi prOgrelfi fra 
uomini , che erano quali in tutto fuperlliziolì fe- 
guaci degli antichi . Od eglino feguiflero i Greci, 
o gli Arabi , quell’era principalmente, e quali fo- 
laiUente il lìllema di Galeno, che entrambi i par- 
atiti adottarono ,, e la Materia Medica a riferva di 
alcune, poche aggiunte fatte dagli Arabi, continuò' 
ad elTere preflb a poco .quella llelTa , che era Ha- 
ta infegnata da Galentr'Riéffo j «{fendo ogni cofa 
(piegata per mezzo delle fopraddette^ qualità cardi- 
flali,.e de’ loro differenti gradi , con qualche pic- 
colo rapporto di alcune cofe apprefe dall’efpef* 
rienza . ‘ » 
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Il fillema di Galeno , quafi folo , regn^> nelle 
fcuole diJVIedicina dal momento , in cui fu pubbli- 
cato al iccóndo fecolo dell’Era volgare* fino al fé- 
colo, dqf,imo fello ben avanzato ; e già ben fi fa ef- 
fere accàduto in ogni tempo , che la piu g^ 
parte di quelli , che s’ applicarono a qualche 
fcienza / hanno adottate fenza eccezione le dottri- 
ne infegnate dà’ loro maeftri ; delle quali una vol- 
ta che fi furono imbevuti , vi fletterò attaccati 
con tal pertinacia , onde refillere a qualunque in- 
traprefa tendente ad innovazione» o miglioramen-; 
to. Tal era Io flato della Medicina rifpetto a’fej;^ 
guaci di Galeno al principio del decimo feflo feco- 
io , che ci volle qualche violenza per ifcuotere la 
flupidità, e vincere l’oflinazione della fcuola Ga- 
lenica ; e (ebbene la riforma non accadde con tut- 
ta la quiete defiderabile , pur non oflante ella è 
fiata una fortuna per quefia fcienza , che una tale 
rivoluzione fia avvenuta verfo quello tempo (^d). 

S’ è di già oflervato , che la Chimica compari 
primieramente fra gli Arabi ; ed è probabile , che 
alcune delle loro prime operazioni foffero folle fo- 
Itanze metalliche. A propofito , noi u^amo '^ 
preparazione di mercurio accennata in Aj^s/edè 
abbaflanza certo» che nell’ età imtnediàtamen^ fer 
guenti i Chimici fi fono occj^ti 'in òperàzictoi 
fuir antimonio poiché 

timonti pubblicato fotto il n^é di Bafiho V^Ien-. 
tini » e fuppoflo elT!ei»;,ftf^r f<;"tto circa il fing 
del fecolo decimo qutgtó " principio del de-f 
cimo , (érto , accenòi IhOlte di quelle prepara- 
zioni ( 37 ) - ' , ' r ‘ ^ ' 

Sebbene non fi conofcà veramente come fia pro- 
gredito queft)^. negozio » non oflante y ^ ha gran fon- 
damento -di crédere » che i . Chimici molto per 
tempo abbiano diretto l’impiego della loro arte 
alia prcpiliSaione de’ medicamenti ; e conforme al 
fonatffraiS , tsh’ era così' generalmente prevalfo fra 
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Iprój' èglino concepiròno l’idea di preparare tìna 
medicina univerfàle , ed una , cte prolungaffe la 
Vita ad un riilgliàjo d' anni 
Non occorre c^è 'ofa fi dica,'cdfne eglino fieno 
. Jripfciti in ^efia ’yifioni'ria imprefa : ma eg'i è 
<erfo^ cliè nrìillti di moro divennero Medici ' Empi- 
rici | (d è pfobabilé , che i rimedi da lorò impie- 
gati fofTero violenti, e fonerò perciò Ichivàtiida’ ti- 
midi,' ed inerti fiflém'atici di quei'remp” 'Gdrdo- 
nio , oho degli ultimi Autore dell’ Opera intito- 
lata Ltlium MedicÌNiey a propofito deìT opinióne , 
cbe allora comunemente ‘fi aveva de’ medicamenti 
chimici dice : ,, Quia modus Chemicus iti multis 
„ utilis ertjfed in aliis eli trìftabrlis , quod in ejus' 
,, via infinitilfimi perierunt „ ( 39 ) . 

Tale era lo flato delle cofe al principio del de- 
'èimo fello fecolo , quando compari il celebre Pa- 
racelfo. Egli non fembra di avere (Indiato iti al- 
cuna pubblica fcuola d’ allora ; ma determinarcr, 
di feguir la profefllone di fuo padre, ch’era quel- 
la del TVIedico , egli pare , che abbia meffo (ludio 
a riceéèSte rimedi fra pgni fona di gente , e par- 
ticólarnifente fra’ pratici chimici del fuo tempo . 
Da quelli’ egli apprefe T ufo del mercurio , è 
dell’ antimonio ; e da alcuni àrditi Empirici 1 ’ ufo 
dell’oppio almeno un maneggio pii franco ‘di 
^^Ict', che allora fi ufava. Coll’ impiego di que- 
fte^ mèdleiné égli potè guarire molte malattie, che 
avevamo* delufo gl’ inerti ^rimed/' de’ Galenici : ed 
elfendo '■ tetnetatio é profontuofo, egli tirò il piò 
gran partitò'da qiielli 'accidenti j mentre nello flef- 
fo tempo fa parli^frà ^gli uomini ^ per TEmpr- 
filmo prèllo contriti Ì^|«nderlo celebre... 

Egli è fiato tanto^^||Ì^)rtunàtò ,'di_qu^ 

;lhro pratico chimitoT àmérifrt-e a' lui nell* àcquitla- 
re una generale riputazióne , che fu promofib ad 
una Cattedra neirÌTniverfìtà' di Bafilea' . In'tal'ft- 
fUazioae egli comlirefe la necelfiti dì "Uivènir fifie- 

B 5 ma- 
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manco ; .^.perciò 'facendo ufo di quelle teorie^, 
eh’ egli av|ipira raccolte da’ Chimici fuoi predeceflo- 
li , fus quelle e^li intraprefe a fondare un fillema 
di m^d^iQa , fparfo eli dottrine più llravaganti , 
e ^i^e^i'e, e foflenuto , ed inviluppato da un 
wqottOj’e copiofo gergo da lui inventato. Le fue 
lezioni erano principalmente dirette a lodare i fuoi 
rimedi chimvr^ed a declamare nella maniera la 
più oltra^amle contro' le pubbliche fcuote di Me- 
dicina d’éfiofa . Egli però non continuò lungo 
tempo in qaeft’ impiego ; , 'poiché il fuo naturale ' 
violento lo flrafcinò in impicci , che prefto l’ob- 
bligarono ad abbandonare sì l’ Univerfità , che la 

_ ,at^■^^^a^i31ea ( 40) ^ 

La fiia flotia ih appreflb-è abbaflanza nota; ed 
è folamente neceflario di 'dire', che egli à data oe- 
cafìone' alla formazione di una fetta di Medici op- 
pofta alle pubbliche fcuÒlé di allora , eh’ erano in- 
teramente feguaci di Galepo.'! Chimici impiega- 
rono un genere di rimedi , ' a cui i Galenici con 
molta forza fi oppofero ; e per un fecolo appreffo 
i Medici d’Europa furono divifi in due fette , in 
Chirnicì; ^ 1 I^.Chimici e/aPQ /'uomi- 
ni 'di poca érùdiziòDè , e dì mediocre tà|ento , ed , 
infegnarono teorie piene di gerghi , e d’ affurdità ; 
pure i^algradò tutto qqefio l’ efficacia de’ loro ri- 

T medi rrfofié|ine , ed accrebbe .fempre più il loro 
credito 'appreffo il Pubblico . I loro ufurpi folla 
pròfeffione toccarono fui vivo i Galenici , e loro 
attirarono .addoffo una grande contrarietà foftenuta 
da tutta quella impofiura , che è comune alle 
fcuole da lungo tempo ftabilite, delle quali i .Ga- 
lenici avevano fempre goduto l’ intero pofTeffo 
Xn quefi^occafiòne i Galenici fu^no imprudenti : 
poiché eglino non affalirono già i loro antagonifH 
nel lòroi,debole , ma ne’ loro più forti trinciera- 
menti ; ed attaccarono con , fmoderata violenza 
timi 'quelli potenti ed efficaci rimedj., da culi’ au- 
torità 
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torità foftenuta . Ciò. accadde fpc- 

cialmente m Francia , dove i Galenici chiamarono 
in loro ajuto la pubblica forza , che impiegarono 
ad opprimere i loro avverfarj ( 41 ) . 

Fu in Gerp^ia , dove fpecialmente prevalfe la 
♦* Medicina Jjelu’oiica ; per modo che non era Sovrano 
in que0a ^vincia, che non teneffe al fuo fervi- 
zio pn A^hjmiAa , ed un Medico dùmico . 
Anche i.;M^dki Galenici ivi ben pretto fi, mU 
fero ad adoperare i rimedi de’ Chimici ; e Sén- 
nerrO) uno de’ più eminenti Galenici Tedef- 
cbif procurò di ‘ riconciliare i due oppotti partiti 

. Linacro e Kay , i xittauratori della Medicina in 
Ija^hiUerra, furono Galenici zelanti j ma ficcome 
ivi non era alcuna regolare, e pubblica fcuola di 
Medicina , le perfone , che avevano dettinato dì 
apprender tal profettìone , fi portavano principal- 
mente alle fcuole d’ Italia , e di Francia , 

divenivano generalmente paleniei : e feb^ 
nc . il Collegio di Londra abbia mottrata ^uafcbe 
.V diljpofilÙQiie ad opprimere i Medici chimici nella 
perfona di Francefco Antony , ciò però, fu piutto- 
tto Alila vitta di reprimere la ciarlataneria , che di 
perfeguitare la Chimica ( 45 ) • 

Al. cominciar del fecolo decimo Tetti mo Teodoro 
per etter un IV^edico .chimico era 
„ ed opprettb da’ Galenici 
di FlaBc^|,,|a chiamato in Inghilterra , dove 'fu 
Aabilito^ ^rijiio .Medico del Re , nel qual potto 
continuò ^K fiù di trenta anni . La Tua teoria , 
e le Tue prefcWizinni, erano molto fimili a quella 
de’ Paleniei ; ma «j^i era un gran fautpK dei me- 
dicamenti chimici , e parpcolàrmente dtìl’ antimo-' 
nio ; medicamento , fu cui fpecialmente le due 
fette erano maggiormente divife . Non (embra pe- 
rò , che fu quetto punto . egli abbia incontrata al- 
cuna oppofizione per parte de’ Medici Inglett ; 
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anzi al contrario no! troviamo efTer egli divenuto 
un Membro del Collegio di Londra , e di avervi 
acquillata una grande autorità . E? probabile che 
quello fuo gran credito poneffe fine in Inghilterra 
ad ogni divifione tra i Medici Galenici, ed i Chi- 
mici; e ficcome nell’anno 1666 la Facoltà di Pa- 
rigi annullò il fuo decreto, che proibiva l’ufo 
dell’ antimonio, così in apprefifo non fi trova che 
quafi in alcun luogo vi fia fiata divifione fra Ga- 
lenici , e Chimici (44). 

Qucfio dettaglio de’progrefii della Medicina chi- 
mica , e del conflitto , che avvenne fra i Chimici j 
ed i Galenici , fembrò neceflario a rifchiarare Io 
flato della Materia Medica ne’ tempi moderni ; e 
merita particolar’ attenzione , che nel corfo del de- 
^cimo fefio fecolo l’introduzione d’un più frequen- 
te ufo di medicamenti chimici , e d’ una più fre- 
quente applicazione della Chimica alla loro prepa-- 
razione produffe un grandi/fimo cangiamento nello 
fiato della Materia Medica . I medicamenti fo/Tili , 
de’ quali alcuni erano interamente ignoti agli an- 
tichi , vennero in quefio tempo a formarne una 
parte molto più grande di quella , che formavano 
per r addietro ; è non folamente varie metalliche , 
ma eziandio molte faline fofianze , avanti poco 
note vi furono in quefio tempo introdotte . 
Galenici hanno fino ad un certo fegno impiegato^ 
Tacque difiillate , e gli efiratti : ma allora i Chi-' 
mia afibggettarono Un rhtìito maggior numero di 
fofianze a tali operazioni; e quindi Tacque difiil- 
late , gli olj effenziali , le quinteffenze , e gli 
efiratti vennero a cofiituire qnafi tutta la Mate^ 
ria Medica di quelli , i quali ammifero in tutto i ' 
chimici medicamenti. Molte di quefie preparazio-' 
ni erano a dir il vero incongruenti , e s’impiega-' 
vano fenza {difeernimento ; male virtù attribuite 
loro furono inferite ne’ Trattiti di Materia Medi- 
ca, e frequentemente ripetute Jiel feguito . Quefie’ 
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pretefe virtìl fono fpeflb propofte come rifultanrf" 
dall’oflerva'zione ; ma fra i molti impoftori ‘fui 
propofito della Materia Medica i Chimici fono 
flati i più frequenti ( 45 ) . 

Mentre la Chimica fu per tal modo impiegata 
a modificaretia Materia -Medica , ciò fu accompa- 
gnato da varie fpezie di fanatifmo j dalle dottrine 
dell’ hifluenie degli altri , e del magnetifmo ani- 
male; dalle pretenfioni di Alchimia, di panacee , 
e' di medicine capaci di prolungar la vita . Tutto 
ciò ebbe gualche influenza ftilla Materia Medica ; 
ma neiruna‘ dottrina fu più generalmènte ricevuta 
fi; quella delle Segnature ; la qual dottrina influì 
àncte fino a quefti ultimi tempi. Il DecoBum ad 
lElericot della Farmacopea d’Edemburgo del 175^ 
non ebbe alcun altro fondamento , che quello del- 
la dottrina delle Segature in favore della CUrcu- 
rHgj e del Chelidonìnm ma/us (46). ' ' 

Le dottrine chimiche , febbene Imbrattate da* 
tante alTurdità , apparvero non oflante molto atte a 
fatdk^tnnofcere nei rimed; ciò , da che dipendono 
Ie''' 5 loitb vìflìi ; ed in confeguenza in feguito fono 
fempre fiate applicate piò ó meno a quello prò., 
polito . Dopo le vaghe , ed infenfate teorie , c 
gerghi che i Chimici hanno introdotto alla loro 
priirutvcotnparfa , il primo fifiema che forti alla 
Itine fa quello^ della dottrirt'a degli acidi , e degli 
alcali , ohe- «continuò ad avere gran parte nelle 
dottrine mediche per un lungo tempo appreflb ; 
coli cchè,/ fecondo l’immaginazione de’Medici , le 
caufe di' qo^ tette le malattie fi riferirono ad un 
acido , o ad un alc^ prevalenti nel corpo urna-* 
no ; ed i rimedj ih Coafegu'enaa furono diftribuiti , 
fecondoché fi giodlcarcftià polfedere o l’uno o l’al- 
tro di quelli 'principi. Còsi olferviarao , che Tur- 
nèfort fece delle elperierize fu ogni fugo vegeta- 
bilp, per ifeoprirvi i fegni’ o d’un acido , o d’un * 
alcali : ma conobbe bea pretto che quello fifte- 
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ma era- troppo generale, onde effere ammefTo in 
tutta la fua ellenfione , e ch’era neceffario d’iftituit 
particolarmente un efame fulle parti coftituenti 
de’ritnedj . Si è ancora creduto di poter ottener 
quello per mezzo della Chimica ; ed in confeguen- 
za l’Accademia delle Scienze ordinò ad alcuni 
de’fuoi Membri di fare l'analifi chimica , fecondo 
ella vien chiamata , di Quali tutti ì medicamenti 
femplici j e quella analin fu a mio giudizio efe- 
guita con grande accuratezza . Si conobbe però 
ben prello , che foQaoze^di qualità mediche molto 
diflPerenti, ed anche oppoHe , davano in una chi- 
mica analifi quali gli HelTi prodotti ; e perciò fi 
comprefe altresì , che quelle analili non erano 
molto proprie a fparger qualche luce fulle virtù 
medicinali delle foUanze trattate in quella manie- 
ra ( 47 ) . ^ , 

Fu verfo quello tempo , che alcuni Medici pre- 
tendendo di giudicare delle parti coHituenti de’me- 
dicamenti , parte dalla loro analili chimica , parte 
dalle loro qualità fenlibili , formarono de’piani di 
Materia' Medica . Tale fu quello d’Hermanno Pro- 
felfore di .Materia. Medica a Leiden nella fua pic- 
ciola 'Opera intitolata Lapis Materia Medica Ly~ 
dius : ma ad ognuno , che conlideri quell’opera , 
apparirà;^ che l’Autore fpelTo ha determinato le par- 
ti .coHituenti all’azzardo, e che la fua dottrina 
non è nè chiara , nè efatta , nè applicabile ; febbe- 
ne elfa abbia per lungo tempo fatta autorità in 
Materia Medica (48)..,. 

Egli è llato quali in tutti i tempi fuppollo , 
che le virtù dei medicamenti abbiano una cosi 
llretta relazione colle ìoro fenlibili qualità di fa- 
pore , e d’odore , onde lì polfa quindi' ripeter la 
conofcenza delle loro virtù medicinali . Per la qual 
cofa di quelle fenlibili qualità hanno general- 
. mente trattato quelli , che hanno fcritto fu quello 
foggetio e Giovanni Floyer , ed altri eziandio 
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hanaa intraprefo a fondare un intero fiftema; m* 

* con poco ■ fncceffo , come avremo occaflone di mo> 
Arare in appreffo (49). 

Dopo tutti i.^ani in ogni tempo immaginati 
per inveftigàre le virtù de’ medicamenti , fi com- 
prenderà facilmente , che non fi debba di leggeri 
fidarli «ielle conclofioni dedotte da alcuno di loro , 
finché effe non Ceno confermate dairefperienzay 
e febbene anche quefto tentativo poffa fpeffo rin- 
fcire jUIace, egli é però cofa molto fpiacevole , 
che così pochi travagli fieno fiati fatti da’ nofiri 
Scrittori , onde ottenere quefia prova in favore 
^elJe virtù, ch’eglino attribuirono a’ medicamenti < 
Per verità, vari tentativi fono fiati fatti a quello 
o^ttò ; e fe Corrado Gefnero colla fagacim , e 
giudizio , di cui era dotato , aveffe avuta como- 
dità di profeguire quella ricerca, .égli "avrebbe refo 
un fervizio maggiore , che non ha fatto la molti- 
todine delle compilazioni , che fono fiate prodot- 
te ( 50) .■ Cofa abbia refo meno utili gl’indicati 
deir efperienza , farà detto in altro luo- 
gb‘; m? ^ttanto egli non farà fuor’ di propofito 
di. dar ragguaglio di due tentativi fatti in Inghil- 
terra per conUiltare l’efperienza riguardo alla Ma- 
teria Medica, 

Il ^ primo appartiene a Giovanni Rajo , che 
. tii^’mtraprendere a dare una completa fioria delle 
piwe, penfò convenirgli , ciocché riguardo a lor 
m’edélìmt ' a propofito hanno giudicato molti 
altri EotàpKÌ di riferire le virtù delle piante 
ufarejn Mettine , In ciò per altro Rajo à prin^ 
cìpalmente còpià^, ^‘precedenti Scrittori , e par? 
ticolarmente da <!^yéìnqi Bovino , e da Scrodero ; 
ma faggiamente comprendendo , che il vero fon- 
damento era_ l’efperienza egli ricoffe a molti 
fra’^fuoi amici , che .efercitavano la Medicina ; e 
col Wezzo di alcuni di quelli egli ci diede un nu- 
mero tfolTervazioni , le quali fono pofeia fiate tra- 

fcritte 



ì$TOtUÀ‘ Tì^LLA 

fcritte dà Geoffroy , e da altri Scrittori . Non di . 
meno ’o fìa che fieno flati fallaci gli efperimenti , 
p fia che troppo precipitofamente i fuoi amici ne 
abbiano tirate le conclufioni, il merito delle rela- 
7Ìoni di Ra;o non è così grande , come s’avrebbe 
dovuto attendere (51). 

• Verfo quel tempo medcfimo Boyle procurò d’im- 
pegnare i Medici pratici nello Audio de’rimedj 
fpecifici ; cioè delle medicine , di cui le facoltà 
fono note fóltanto dall’efperienza . Nel feguito 
s’avrà occafìone di confiderare non folamente in 
quali circoflanze la dottrina degli fpecifici può efTere 
artmefla, ma eziandio corn’ella poflTa effeie convenien- 
temente ufatà ; ed al prefente baflcrà 'dar raggua- 
glio de’fuoi effètti follo flate della Matèria Medi- 
ca al fine dell’ultimo fecolo. Bóyle per un natu- 
'^ràle grandemente difpoflo a far dei bene fu dili- 
gentiflìmo nel ricercare con premura medicamenti 
fpecifici , ed efperimentati ; e ci ha data una col- 
lezione di rimed; , ch’egli fuppone elfere appuntò 
tali . Per una fcarfezza però di cognizione riguar- 
do alla natiira'i^ éd allo flato delle malattie ; per 
non avere avuta baflante avvertenza contro alla 
fallacia degli efperimenti ; e forfè per effer flato 
troppo credulo all’ altrui relazioni \ la fua colle- 
zione à contribuito molto poco all’avanzamento 
della Materia Medica (52). 

Poco dopo eflendofi conofeiuto , ‘ che le anali/r 
chimiche per via fecca niente contribuivano a 
feoprire le parti coflituenti , ed attive de’ femplici 
medicamenti , s’arrlvò molto giudiziofameote a 
concepire , che un metodo d’analizzare piu fempli- 
ce, e meno violento avrebbe meglio corfifpoflo 
al propofito. Per il che Medici, e Chimici intra- 
prefero ad operar fn molte foflanze vegetabili , o 
coll’infufioBe , e decozione néiracqua, 0 coH’infu- 
fione in mèftrui fpiritofij e ad ottener eflratti irl 
confeguenza di quefle operazioni 3 e tali travagli 
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contlnvaoo ancora a farii con gran diligenza . In 
molti cali .quelli fi fono trovati utili per determi- 
nare fe le virtù mediche fono meglio ellratte 
da’mellrui acquoii , o dagli fpiritofi ; fe le virtù 
rifiedono in una' fofianza volatile , oppure in una 
filfa i e fe quelle virtù efifiono principalmente nel- 
le parti , che fi ponno feparare con quelle opera- 
Izioni , o folo neir intera ed indecompolla follanza 
del vegetàhilé Per tal mezzo le dottrine fulla 
Materia Medica fono fiate fpefib corrette , e non 
folaménte'noi abbiamo quindi frequentemente ap- 
prefo a 'diflmguere i differenti gradi della medefi- 
ma qualità^ in corpi differenti , ma tali ricerche 
fono fiate, particolarmente utili per dirigerci alla 
miglior preparazione de’.farmaceutici medicamen- 
ti, ed hanno qualche volta fomminifirata un’ana- 
logia per giudicare delle virtù di fbfianze , di cui 
non s’era innanzi provata Tefficacia . Quivi però 
io' non trovo un gran fondamento per conofcere 
le virtù de’ medicamenti : mentre ancorché .s’abbia 
troyat^ ) che la virtù medica rifiede in una parte 
volatu^ o jSffa , gommofa o rcfinofa , fempre fi 
dovrà cercare , e determinare coll’ offervazione , 
quale fia quefia virtù ( 53 ) . 

rJoi fiamo oVa arrivati ad un’epoca, in cui più 
teorie differenti regnarono fucceflìvamente , o con- 
tetfiporaneamente nelle fcuole di Medicina ; e le 
quali, conforme alla natura de’ loro differenti fi- 
fiemt , ebbero) varia influenza fullo fiato della Ma- 
ter i a Medica, ^Così gli Staahliani , feguendo il gene- 
rai prineipiò.^eljoro fiftema , fempre mifieriofo , 
hanno introdó^fó|'J pmedj arche] , e molti fuper- 
ftiziofi, ed inerti ^ che nel medefimo tem- 

po, confidando nelVÀtàiierateJa , eglino contraria- 
rono , e rigettarono vàrie medicine delle più effi- 
caci (54). , , 

D’ altra parte i Fifici Meccanici introducendo la 
Filofofìa corpofculare , cioè la dottrina dell’azione 
■ ‘ “ • ’ delle 
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delle picciole particelle de’corpf l’una full’ altri 
provewentc dalla loro figura , grandezza , e denfi- 
tà ; haiano con efla procurato di fpiegare l’opera- 
zidne dei medicamenti fu ì fluidi , ed i (olidi del 
éorpo umano ; ed hanno quindi introdotto molte 
falfe opinioni riguardo alle loro virtù. I Cartelìa- 
ni furono i primi , che introduflero quella dottrina ; 
ma Boerhavio fu fpecialmente quello, che adottan- 
dola ha contribuito • propagarla univerfalmente 
fra i Medici Scrittori . Neppure a’ nollri giorni 
quella dottrina è totalmente abbandonata ; poiché 
olTervo, che uno fra gli ultimi Autori , il Signor 
Navier, ed uno Scrittore ancor vivente, il Signor 
Fourcroy , hanno continuato a fpiegare ropeià- 
zione del mercurio per mezzo.della fua graviti 
fyecifica ( 55 ) . f 

Siccome è avvenuto che dopo l’introduzione 
delle dottrine chimiche nella fpiegazione de’var/ 
effetti , i Medici hanno generalmente ripetuta la 
caufa delle malattie dallo flato dei fluidi , cosi 
eglino hanno giudicato, che l’operazione dei me- 
dicamenti dipenda principalmente dal cangiamento 
di quello flato ; e quella teoria molto ancora fi 
ellende nelle dottrine di Materia Medica . Io giu- 
dico efler ciò inconvenientiffimo , finché Io flato 
della facoltà mcrice, ed i var; mezzi di' cangiar 
quello flato foro ancora molto poco confiderati . 
Riguardo a ciò fioffmanno ammife un generai 
principio , e fi efpreffe in quello modo : „ Demum 
^ omnia quoque eximise virtutis medicamenta , 
„ non tam in partes fluidas , earum crafim , ac 
3 , intempcriem corrigendo , quam potius in foli- 
„ daSj tV nf*"-ofas , earumdem motus alteranda , 
„ ac moderando , fuara edunt operationem r de 
„ quibus ramen omnibus , in vulgari ufque eo 
5 , recepta morborum doilrina , altum eli flien- 
„■ tium „ . Non ollante quello , egli medefimo nel 
trattar in particolare dcf medicamenti ha per la 
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maggior parte impiegato h Filofofia corpufculare , 
od una cattiva Chimica per fpiegare l’operaiio- 
ne de’ medicamenti fu i fluidi (56). 

Un’altra circoflanza, che Tempre ebbe influen- 
za negli ferirti di Materia Medica , ed ha fatto lo- 
ro male y è quella di riferire l’operazione delle 
medicine a certe generali indicazioni ; la maggior 
parte delle quali fono dedewte da una Fifiologia , 
e da una Patologia difettofe, e nè fono fufficien- 
temente fpiegate , nè ben intefe . Effe fono per Io 
più troppo generali, e complicate , e devono per 
io meno eflèr più femplifìcate ciocché quando 
fo/Te fatto con chiarezza , non fedamente ci fom- 
miniflrerebbero un de’ più utili metodi di efpor la 
Materia Medica , ma dillruggerebbero quafi inte- 
ramente la dottrina degli fpecifici , Ja quale altri- 
menti continuerà a .fufTiftere fopra fondamenti i 
più mifteriofi , ed incerti . Molte fra le generali 
indicazioni, da cui al prefente fi ripetono le vir- 
tù de’ medicamenti , fono affolutamente fuppofte , 
e falfe ( 57'^ . 

J)opo aver per tal modo indicate le molte falfe 
forgenti , da cui fono derivate warie opinioni ri- 
guardo* ^Ile virtù de’ rimedi, è chiaro che i Trat- 
tati di Materia Medica effendo per Io più compi- 
lazioni , non ponno a meno di non effer pieni 
d’errori , e d’inezie . 

Quando un Autore non apparifee parlare per 
fua propria offervaziòhe , ed efperienza , ma fola- 
mente ci riferifee, che Scrittori precedenti hanno 
detto , che un tale rimedio poffiede «erte facoltà , 
o che è fiato raccomandato in certe malattie, egli 
è un puro , e mài fondato compilatore . Egli è 
in vero impoffibile a qualunque di trattare di ogni 
articolo di Materia Medica per fua propria efpe- 
rienza ; e certamente, quando egli è obbligato di 
citare l’efperienza altrui , gli farà permeffo di far- 
lo , ma converrà, che fia molto giudiziofo,e cir- 
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cofpetto nella fcelu delle fue autorità ; ciocché 
però è flato fatto di rado ; e la trafcuranza di 
quello è Hata la caufa, che i libri , che abbiamo 
di Materia Medica , fieno ipieni di falfe olTerva- 
zioni ( 58 ) . 

Malgrado ciò, ch’io ho finora efpofio riguardo 
all’ imperfezioni , che fi trovano negli Scrittori di 
Materia Medica , convien confelfare , che ne’ tem- 
pi moderni , e particolarmente nel corfo del pre- 
l'ente fecolo , ed anche ultimamente la Materia 
Medica fu molto corretta, e migliorata, 

I progrelfi della Filofofia hanno corretto molte 
fuperlliziole follie , che erano per 1’ addietro 
frammifchiate alle dottrine di Materia Medica . 
La Chimica ci ha fomminillrati molti nuovi me- 
dicamenti interamente ignoti agli antichi ; e que- 
lla fcienza nell’ avanzarli ha non folamente corret- 
ti a poco a poco i fuoi propri errori , ma ci. ap- 
prefe a rigettare molti inerti rimed; , che per 
l’addietro formavano una parte della Materia Me- 
dica . Ella ci ha refi molto più accur«i nel pre- 
parare tutte le fue particolari produzioni, e ci ha 
jnfcgnato a rigettare molte di quelle operazioni , 
con cui elTa aveva impollo ai Medici , ed . aveva, 
aggravato di un molto inutile travaglio gli Spezia- 
li . In particolare elTa ci ha apprefo ad unire 
più efattamente , e più convenientemente i medi- 
camenti ; e per tutti quelli riguardi ella in pieno | 
ha refo il lavoro farmaceutici de’ rimedi più fem- 
plice , e più accurato di quello che era per l’ in- 
nanzi . 

Così la Chimica ha mólto perfezionato lo llato 
della Materia Medica ; ed h^ fìtto conofeere ai 
Medici quanto era poco ragionevole l’eccelfo d» 
compofizione , che era per l’addietro così in vo- 
ga; e che anche al prefente nella maggior parte 
dell’ Europa è molto lontano dall’ efiere fufficien- 
temente corretto . La riforma fu q^llo non ha 
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sncora fatti gran pa/fi , fuorché nelle parti fetten* 
triofiali dell’Europa, nella Bretagna , nella Sve- 
zia , nella Danimarca, e nella Ru/fia . E fe noi 
gettiamo lo /guardo full’ ultima edizione della 
Farmacopea di Wirtemberg , che è di molta au- 
torità in Germania , o fulla Farmacopea generale 
ultimamente pubblicata da Spielmann , conofcere- 
mo , che anche al prefenre domina in Germania 
il gufto per le compofizioni caricate ; e fe diamo 
altresì un’ occhiata al Codex me di coment or um Pa- 
rtftenjis , noi refteremo forpre/ì , che abbiano an- 
'cora luogo nel pur sì dòtto Regno di Francia tante 
fciocché còmpofizioni formate di numerofi , ed 
inerti ingredienti ( 59 ) . 

Avendo così terminato ciò , che ho creduto 
conveniente di dire full’ Ilìoria Generale della Ma- 
teria Medica , non farà fuor di propofito il dar 
qualche particolar ragguaglio de’principali Autori, 
che hanno trattato fu quello argomento . Riguardo 
agli antichi non occorre dir di più di quello che s’ è 
detto di fopra ; onde non rella , che da parlare dei 
principali Scrittori moderni . 

Gli Scrittori del decimo fello fecolo , come Tra- 
go (60), e Tabernemontano (< 5 i) , febbene fre- 
quentemente citati in apprelìb , non meritano 
molta attenzione, per elfere flati puri compilatori 
degli antichi , avendo trafcritte tutte le loro im- 
perfezioni , ed avendo aggiunto var; errori dei fuo , 
Se eglino prefentarono qualche fatto nuovo , ciò 
fu fopra un dubbiofo fondamento , e fpeflb mani- 
fellamente erroneo . Prendiamo come tin faggio 
dell’Opera di Trago il feguente pezzo , ch’io fono 
forprefo ài trovare citato , e ripetutò dall’ ingegno- 
fo Sig. Geoffroy . Parlando del Polytrtcìmm Geoffroy 
così s’efprime: „ Tragus afferit illud vel folum , 
„ vel cum ruta muraria , vino aut hydromeHte 
•„ decoftum , & per aliquot dies ex ordine pc- 
„ tum obllru^iones jecinoris folvere , morbum 
Tew, /. C re- 
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„ regium «x^eiQ^ej pulmonU viti» pur^é , fpi- 
„ randi dif^cultati piodefle , duros lienis tunoores 
„ iwinam ciere, arenulas expellere , & 

,, mulierooi menfcs ruppj;eAQs promovere „ . ’ 

f»ireM)C dal buon fenfo dd Signor Geoi^ 

jjtoy , ch’eli ayefle con<^ufo relazione 

jiel modo, ,^e aveva fatto in un altro Iuoto di . 
«Copra dicendo , ,, ejus yirtutes lopge remiffioces 
,, & debiliores effe ufus & experientia demonftra- 
„ verunt »• . - 

Il primo Scrittcure del decimo ,fenimo fecolo « 
di C-ui ìq giudico , che ^onyen^ far menzione, e' 
.Giovanni Schroedero ; e ciò non per fuo vero 
merito, ma per aver fatto autorità fu-.qucfta ma- 
teria per lungo tempo . Egli è flato citato dai 
più moderai Scrittori j .e le fne flelTe parole font^ 
ilare trafcrìtte da Ra;o, Dale , ed AlUon j 'e nei 
X7.4Ò fu fatta un’ edizione della Aia Opera in lia- 
gpa Tedefca: le quali coTe tutte balìantemente di- 
tnoArajnp quanto lenti fieno Aati i progreffi dell’ u-^ 
mano intelletto rapporto alla Materia Medica. * 
Nell’ anno 16^6 Schroedero pubblicò la Aia Fai^, 
«MtPggB^qdi^PrChimica , che fi poteva intitolare 
G^nico-Qtiwu . Egli combinando infìeme la 
Farmacia Chimica colla Galenica refe la Aia- Ope- 
ra accetta ad entrambi i paniti aJlpra «Allenti •. 

f\i ÀAematico , e completo, pj^i^anto er^ . * 
pernierò dallo Aato di cognizioni ni que’ tempi 
..La Aia Chimica dopo i travagli di Hartmanna,' 
Quercetano, Libavio, ed Angelo Sala è più «f^f 
ta di quello che fu fra le mani di Paracelfo , 7 
, de’ Tuoi immediati feguaci . Egli però abbonda al |^^ 
più alto fogno di chimiche preparazioni, emoAra"^ 
a qual prodigiofa quantità effe arrivarono nel CQXr^. 
fo di un centinaio di anni; ma egli è; 
carico di tutte le follie , vinoni ,, e- iodi 9 rav^ * . 
ganti, che fono Aate in voga appres igli Scrittt^ 
ri di queAa fetta. Noa iit aigUore.ia coodràionf, 

^ J ’ del- 
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della dottrina Galenica di Schroedero , febbene el-, 
la £a ftata molto adottata in appreffo . Egli ha 
fèguito gli antichi in tutti i loro falli, e li ha 
copiati fenza alcuna riferva , anzi fenza la più 
.picciola correzipne. Egli fta Tempre > interamente 
attaccato al fidema di Galeno rapporto ^le quali- 
tà cardinali f e loro diflferenti gradi , ed . é inte«- 
mente addato alla dottrina delle qualità elettive 
de’piu|aixi< Nel feguire gli antichi, egli efpone 
le vinto de’ medicamenti per le loro qualità gene- 
rali facoltà fuppofle , appoggiando^ fopra- ncq 
^iulH , anzi per J’ordinarip fopra fallì fondamen- 
ti C ^2 . 

j, Segue Giovanni Bovino . Io non intendo qui di 
far menzione dei merito , che egli ha nella Bota- 
nica } ma io prendo folamente a parlare di ciò , 
che nella fua Hifloria Plantarunt ha fcritto Tulle 
virtù di quelle piante, che fanno parte delia Ma- 
teria Medica . Su quello punto egli fu dotto; e 
quella compilazione fu da lui fatta con/tanta dili- 
genza, che fi può leggerla fopra ogni altra pub- 
blicata innanzi. Egli ha compilato però fenza al- 
bana Tcelta d’autorità, e lenza ommettere , o cor- 
reggere gli errori , che s’ erano per l’ addietro in- 
trufi in quella materia . Egli certamente non me- 
rita d’ efler fegnito , come lo è fiato da R.a;o , e 
altri dopo di lui ; ed al prefente non merita 
per alcun conm di elfer letto (6^). 

Non laiiigo' tempo dopo l’Opera di Giovanni 
Bovino'^ appacpe. il Botanicum Quadripartitum di 
Simon Paim .;_^^ra tanto filmata da’ fulTeguenti 
Scrittori , che ^qita, che Te ne dia qui qualche 
ragguaglio. _A vendeva jefarainato quello Scrittore , 
fin un poco forprefo^^ trovare quello giudizio di 
ini in Étmullero; „ Simon Paoli, qui ellelegans, 
« & fimul tamen copioTus AuSor , atque cum 
„ judicfo fcripfit „ ; e fui ancora più forprefo nel 
trovare quello giudizio di lui in Geoffroy - „ Si- 

C z yy nion 
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„ mon Pauli vir fané doftus , & ingenuus . Si- 
tnon Palili veramente , il quale viffe nei tempi 
che fiorivano le lettere in Coppenhaghen , ebbtf 
molta erudizione ; ma quella è Hata della più fri» 
vola fpeaie , e fenza offrire alcuna correzione 
“tielr imperfezioni , ed errori, che fi trovano negli 
Sjritrori ', eh’ egli cita , e fenza neppur molirare 
alcuna fcelta nell’ autorità , di cui egli fa ufo . 
Egli produce molte volte la fua propria oflerva- 
zionp, ed efperienza .• ma il rifultato ne è per 
1 ’ ordinario così improbabile , che merita poca fe- 
de / e di. ogni venti cefi , in cui il Sig. Geoffroy fi 
compiace citarlo , appena in uno fi può prellargli 
credenza . Le fue relazioni fono fpelfo efpclle con 
una così vana garrulità, ch’egli è impolTibile con- 
fiderarlo uomo di buon fenfo ; e per una lunga 
efperienza io ho conofciiuo , che fi deve far poco 
conto de’ fatti , e pretefe efperienze riferite da uo- 


mini di debole giudizio. (64) . fil, 

Subitoi dopo Simon Pauli comparì Georgio Wor> 
fango Wedelio, il quale in un’Opera intitolata 
Amccnìtotes Materia Mèdica ha intraprefo di ri- 
durre il fog^cto a principi; ma e la fua Fifiolo- 
gia , e la SU Patologia^ fono così imperfette , 
eh’ io non^feorgo , eh’ egli abbia fparfo alcuna 
luce fu quéfta materia.’ Egli fi mofira ancora par- 


tigiapo ééh dottrina delle f^rutun r , come pure 
un uomo che credeva al pùme.^edi amuleti ; e 
riguardo a ciò, eh’ eglt^Òltfe «ce delle virtù 
di Vari rimedi , egli effere interamente 

guidato da quanto^ gpiiiwWtf detto avanti di lui 

Merita appefU^^^^^a qui alcuifa men- 
zione di EopÉiUél Koenig, che verfo il fine det 
fecoIo‘pa|^^-*>^ al principiar.de! prefe^ fiam- 
pò fii’tltìw le parti della Materia jyfedica '. Egli 
pure cercò di ridurre il f^getto a principi ; mn 
egli inf una oMimtsii imperfettiilimar^, e 

' i * non 
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non v’è follia ne’ precedenti Scrittori, la quale 
non fi trovi in quell’opera . Nel trattare parti- 
colarmente d’ ogni medicamento egli è un mero 
compilatore , altresì poco giudiziofo quanto qua- 
lunque altro Scrittore fu quell’ argomento ( 66 ) . 1 
Giambatifia Chomel cominciò a dar lezione di 
Materia Medica verfo il principio di quello feco- 
le , e pubblicò il fuo Abrégé de PHtJìoire de» 
Plantes ufuelles nel 1712. L’Opera non nù pare 
di molto valore j pure fe ne fecero molte edizio- 
ni , e i’ ultima da fuo figlio nel 17Ó1 , la qual 
cofa fa ben conofeere , che in Francia non fi lono 
fatti grandi progrefiì rapporto alla Materia Me- 
dica . , ‘ 

Chomel però ha il fuo merito. Egli non copia 
Schroedero , come molti altri avevano fatto . EglL 
ha interamente ommelfo la dottrina Galenica del- 
le qualità cardinali , e de’ Icwo gradi ; e febbene 
egli fu allievo del gran Turnefort , egli non ripete 
fecondo lui la fpiegazione delle virtù delle piante 
dagli olj , fali , e terre , che la chimica analifi 
fembrava dimofirare . 

chomel ha fcelto , a mio giudizio f un buorn 
metodo per dirtribuire i foggetti di Materia Me- 
dica, cioè fecondo la fomigfianza delle loro virtù 
^riguardo alle generali indicazioni delle malattie. 
In ciò non ofiante egli apparifee eftremamente im- 
perfetto. Egli quafi mai diede di quelle indicazio- 
ni una fpiegazione tale , che pofià effer al pre- 
fente ammelTa. Molte di quelle fpiegazicmi fono 
a/Tolutamente incongruenti ; eja maggior parte di 
anche fodero totalmente ammilfibili , pure 
fono troppo complicate., onde poter fervire di 
chiara e ficura illruzione agli ftudenti . 

^^Sotto uno flelTo titolo egli ha fpelTo unite pian- 
te__di molto diffimile , ed anche di oppolta natu- 
ra , e qualità ; e fpelfo v’ ha intrufo foilanze iner- 
ti , che non meritavano , che fe ne facelfe alcun cafo . 

C 5 Oltre 
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Oltre all’efporre le generali qualità, egli riferi- 
fce le particolari virtù , che non fembrano prove- 
nire dalle generali qualità. In quello però non è 
molto felice , lìccome quegli , che ha creduto pro- 
prio di doverli riportare fu tal punto ai prece- 
denti Scrittori . Egli , a dir il vero , non ha tra- 
fcritto Diofcoride e Galeno tanto, quanto hanno 
fatto gli altri; ma non ha ommelTo le loro opi- 
nioni così fpelTo, come avrebbe dovuto. Ne! cita- 
re i Tuoi moderni Autori , egli non fa la dovuta 
fcelta , nè moUra tutto il delìderabile criterio • 
Trago , Tabernemontano , Matthioli , Zacuto , 
Schroedero , GiQvanni Bovino , Simon Pauli , Etmul- 
lero , Koenig , Boyle , e Rajo , non fono fempre 
cattive autorità : ma fono certamente tali , quando 
fpacciano fatti improbabililTimi j ed appunto in quelli 
frequentem^te accade, che vengano citati da Chomel. 

Chomel ^edclìmo farebbe apprezzabile per il 
rapporto , eh’ egli fpelfo fa di oflervazioni pro- 
prie : ma in molte occafioni egli fa ciò riguardo 
a foUanze , che noi crediamo elTere af&tto inerti ; 
e rifpetto.a molte di quelle follanze , le facoltà ^ 
ch’egli loro'-àrcrive , e le guarigioni, che dice ef- 
ferne Hate fatte , fono affatto improbabili . Ma 
forfè abbiamo di già detto troppo fopra quello 
Autore ; e farebbe cofa nojofa il voler accennare 
tutte le circoHanze , dove egli potrebbe effer tac- 
ciato d’ inefattezza , e d’ errore ( ) . 

- Stefano Francefeo Geoffroy è flato un uomo di 
genio , ed in molti conti di buon fenfo , ma egli 
non apparifee fempre tale ne’fuoi fcritti di Mate- 
ria Medica. Nella parte di quell’opera, dove egli 
tratta de’ vegetabili , ci dà un dillinto ragguaglio delle 
loro analilì fatte per ordine dell’Accademia delle Scien- 
ze. Quelle analilì al prefente non li devono llimare 
di molta utilità ; pure Geoffroy molte volte cerca 
di {legarci le virtù delle piante per mezzo dei 
(ali, oli, e terre, che pajono contenere; nel che 

però 


Digitized by Google 



MA’tÈàlA MÈÙÌCA. P 
egli poco cMffruifce ; e cóme noi abbiamo^ 
dbtto di fópra, li dottrina in generale è falfa , e 
nal fondata. . 

Nell’ efporre le virtà particolari medicameBh 
ti , GéofFroy' itire volte le deduce dalla fua propria 
tfperìenza, e generalmente s’appoggia full’ autori- 
ti degli Scrittori precedenti ; ed in ciò non mofhra 
■noito criterio al nella fcélta di quelle autorità , 
come nel correggere le {Iravaganti qualità da loro 
afTegnate « oppure i loro falli manifelii . Un efem- 
pio di ciò è (lato già dato in una delle citazioni , 
ch’egli fa di Trago ; ed in molti altri luoghi egli 
apparifce ugualmente fcarfo di criterio nel citare 
quefto Autore . Io ho accennato dì fopra il gindU 
zio, ch’egli dà di Simon Paul! , ed ho addotto 
qualche ragione, per cui Io trovo mal fondato • 
Ma la prova piò »ande di quella lì ha dalle ci- 
tazioni , che GeolTroy fa di quell’Autore Nella 
parte , che riguarda i vegetabili , quali in Ogni 
pagina Geoffroy cita Pauli j ma di rado fenfatà^ 
mente . Io non poflTo affolutamente ammettere' , 
full' autorità' di Pauli , che il Carda Benedetto ila 
capace di guarire i cancri , o che l’ Anonide polla 
eiTer un rimedio certo nel càlcotó' de’ reni , o dd- 
Ja vefcica . Il Signor Geoflfiroy per tanto- non nk 
fembra molto fenfato ripetendo tali cofe ; e lì 
modra certamente inetto citando Pauli lbH’ utilità 
' deir acqua' diflillàta d’ Apàrine . Parìm^ti a’ ^omi 
noflri non s* Scorderà facilmente full’ autorità di 
Pauli , che i femì di Aquilegia fieno fiati dh 
grande utiHtà nel Vaiuolb? , e nella Rofatia , ed 
ancora meno , eh* effi abbiano la virtù di promòver 
il parto; né fa moltò credito al criterio di Geoffroy 
eh’ egli confermi -le virtù di quelli fetiii colla propria 
efperienza . Geoffroy cita l’ autorità di Simon Paoli 
fopra la Bellide Minore come moltifiìmo utile in 
vari cafi difperati di Tifi IHilmonare; e quello é un 
debole fupplexQento all’autorità di Wepfero^che in 
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tal cìrcoAanza non è fufficiente . EUa é parimeati 
cofa difficile il credere fuirauprità di Simon Pau- 
li , che la decozione di fiori di Garofano abbia 
potato guarire innumerabilr perfone dalla febbre 
jnaligna . Alfine Geoffroy non può conciliarfi al-r 
cun credito , quando narra fui teftimonio di Si^ 
njon Pauli , che l’Argentina meffia dentro le fcar- 
pe dei pazienti fiafi trovata utile nella Pifenteria, 
ed in ogni forta di emorragie. Io ho fin • qui ba^, 
fiaijtemente parlatp delle i poco fenfate citazioni , 
che il Signor Geoffroy fa di Simon Pauli , ,'ed io 
potrei nello fieffo modo mofirare , eh’ egli fu, 
ugualmente poco fenfato riguardo agli altri Scrit> 
tori, ch’egli cita; onde e per quello, e per mol- 
ti altri riguardi,, la fua compilazione fi può rif- 
guardare, come, di pochillìmo valore ( ^ , 

Geoffroy morì > prima , che . aveffe compito il 
fuo Trattato di Materia Medica , e perciò .refia- 
Tono molte piante naturali di Francia, delle qua- 
li egli non ha parlato ,- ma fu tanta l’efiimazione 
di quell’opera, che fi credette utile cofa il darò 
al puj^lico un fupplementp , il quale fu efpofiot 
in tK tònii in (duodecimo . In quefip Tuppiemen- 
tof? dire il vero, s’è feguito vicino il 

nfwtpflqj di Geoffroy ; ma non oftanje alvgran nome 
deU’Autore, che nella prefazipf«,_fj dice,* eh’ abbia 
iriveduro quefto- fuppkmento *vtni , prenderò la li- 
bertà di dire , che nel riportagrfi jìl’altrui autorità 

quello è ugualmente vandy» A fenfato, che 

il Trattato di Geoffroy rnedefimo ; coficchè in 
fondo tutta que§* Pp.®5*, ^ di pochiffimp valo- 
re C dp ) . 

Nella lUla degli Scrittori di Materia Medie» 
io non tralafciare il libro del Signor Lieu- 
taud ióntolato Sympfis Unìverfie Praxeos^ Medici-^ 
nx . Il fecondo volutile di quell’ Opera , il quale 
verfa inuMpiente fopWj^i j^imed; può effer con- 
fideoep^me tpi Tra^»tO>:di Materia Medica,- e. 

^ ■ ■ ben- 
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beacbé io non poiTa flimarlo , non oftante per elTcf 
di frefca data , e prodotto da un uomo del piìt 
alto rango nella Profeflìone , giudico opportuno 
di darne contezza ,,fìccon}e di un’Opera atta a 
dimoftrare, qual nel fuo tepjipo fofle ioj^ato del- 
ia Materia Medica, in una'delle piii illuminate na- 
zioni d’Europa. • ; 

, Il Signor^ Lieutaud ha diflribsuiti i medicamenti 
fecondo le, qualità gen«aÌi,,per cui efli fono adat- 
tati a varie indicazioni,, che' occorrono nella pra-; > 
tica della. Medicina : ma convien olTervare, che 
r indicazioni notate fono per lo più mal definite , 
troppo generali , come pure^ troppo complicate per 
poter, euere di qualche irruzione a’ pratici giova- 
ni; e fono re“almente foggette a tutte le obbiezio- 
ni , che io ho fatte a quelle di Chomel . Prendia- 
mone per un efempio la clalTe dtP^febbrifughi del 
Signor Lieutaud ..Era le fofianae riferite in que«, 
Ila daffe ve nejbno delle amare, delle aftri«gen-f> 
aromatiche ; v’entrano anche l’Aloè ,'^^ e.v 
Gotta ; e fullo fleffo tenore fe ne po^"^ 
trebbero aggiugnere altre cinquanta varietà Egli 
è po/fibiii/fimo , che la maggior parte delle foftan- 
ze^ accennate fieno capaci di Panare dalla febbre od 
in una od in un’altra occafione ; ma effe certa- 
mente fono adattate in circoffanze differenti : e 
perciò effendo da Lieutaud confufe infieme, non 
ponno fervire d’ alcuna iffruzione , ma .piuttofto 
ponno dare occafione a degli sbagli . Da queft’ar- 
ucolo , e da molti altri fi può comprendere , che 
il ^Signor Lieutaud avrebbe fatta una dillribuzione 
più utile , fe aveffe prefentate infieme le medici- 
ne di fimili qualità; ma in quella , ed in- ogni 
altra enumerazione che quel fuo libro contie- 
ne, egli ci prefenta i varj medicamenti confufa- 
mente, e difeordemente . Nell’articolo de'feòòri- 
/«^ A# "ecco, come va enumerando i /empiici, a cui 
attribuifee una tale, virtù : ,', Radices taraxaci, fqe-- 
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)) niculi , pentaphylli , afari , gentiana; ; iatin* 
to era diffìcile trovare un’ unione di foftanù più 
difparate fra loro. •' 

Quefìi non ofìante non fono 'i fc^i fìlK delie dù* 
flribuzioni di Lieutaud; poiché in molti luoghi le 
fofianze non convengono punto alla claffe , nella 
quale fono collocate. Cosi nella claflfe degli anti- 
putridi noi troviamo varie fofianze animali ; in 
quella de’ rinfrefcanti s’ incontra la Birra ; in quel- 
la degli aflringenti vi fono la Sofìa, le Scarfelline 
offìa Bur/a pajìoris , il Sigillo di Salomone oflìa 
Poligonato ; in quella degli flomachici egli pone 
1* Iride Germanica , ed in quella degli emollienti 
il Cardoncello . Quelli fono errori , che forfè pof- 
fono effer confiderati come inavvertenze in una 
Opera lunga ; ma vi fono alcune generali e medi- 
tate opinioni , che non fono facilmente fufcettibifi 
di fcufa . In quali tutte le fue diftribuzioni noi 
troviamo follanze od alTolutamente inerti , o «li 
poca attività , che da lungo tempo fono intem- 
mente trafcurate in pratica . Lieutaud però vi 
trovate delle vinù , che neffun altro vi ha potuto 
fcoprire . Tali, fra le altre cofe, fono i’ acque di- 
ffìllate , eh’ egli frequentemente preferive j e che , 
malgrado la fua protezione , fono date a ragione 
rigettate da quali tutte le Farmacopee d’ Europa 
eccettuata quella di Parigi . 

L’Avorio, il Corno di Cervo Preparato, il Cra- 
nio Umano , l’Unghia d’Alce , la Polvere de’Rofpi , 
la Corteccia di Segherò, é molte altre follanze di 
tal fatta , fe li trovalTero ordinate da un Pratico , 
egli per lo meno in Bretagna rellerebbe difonora- 
to fenza riforfa . Alcune preparazioni altre volte 
raccomandate ed ufate , fono al prefente riputate 
inattive, e fuperflue ; come il Cinabro fattizio, il' 
Cinabro d’Antimonio , i’Antietico di Poterlo , 
rAntimonio Diaforetico , l’Etiope Minerale, e va- 
rie altre , di cui la virtù é per lo meno contra- 
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fiata ; ma il Signor Licutaud le ritiene , e quaì- 
che volta fa anche molti eiog; alle loro virtù . 

Nei trattare in particolare de’ rimedi , egli , al par ' 
di Chomel e Geoffroy , non moftra alcuna fcelta 
nelle autorità , che cita ; iha apertamente ripete 
le volgari relazioni de’ precedenti Scrittori , e per 
tutto va Ibg^etto alla cenfura , che Galerio fece a 
Diofcoride , d’afcriver cioè troppe virtù atì uni 
fteffa Ibfializa. Al par di molti altri Scrittori ’ egli 
attribuifce i vari medicamenti effetti molto inaÉ- 
probahfii. Egli indica la Fragola, ed il Taraffaco, < 
come remed) contro alle notturne polluzioni ; la 
radice di Gramigna come antelmintica , e litontrit- 
tica ; il Bedeguar adoj^rato nel Broconcele ; il 
Caffè come un prefervativo contro alla Rachitide; 
il Polipodio , come utile nelle Scrofole ;'e 1 ’ Eufra- 
lia , come indicata nella debolezza della viftt 
ne’ vecchi . Egli accenna l’Avena ,^come atta a fu- 
gare il latte delle puerpere ; nè fi può dar ’ ct^ 
offervabile di ciò, ch’egli riferifce dèlia Bir- 
ra, la quale egli dice cagionare la Stranguria , é 
* la Gonorrea Spuria . Egli raccomanda molte foftan- 
ze per la guarigione delle Ulceri interne, di cui 
I* effetto è per la maggior parte improbabile; ma 
quando per il medefimo oggetto egli raccomanda 
l’olio di Trementina, la fua dottrina mi pare mol- 
to pericolofa. 

Molti altri errori, inefattezze , ed anche inezie 
fi potrebbero notare in quell’ Opera ; ma io cre- 
do , che ciò ch’io ho detto fia ballante a dimo- 
ftrare , che non fi può ricorrere a quell’ Opera 
con alcun vantaggio, e neppure con ficurezza' . - 
Io ho detto di fopra , che l’ Opera di Lieutaud 
fi 'potrebbe rifguardare '•come atta a dimoffrare lo 
fiato delle cognizioni fu quello foggetto in Fran- 
cia al tempo della fua pubblicazione ; e certa- 
mente può confiderarfi come atta a far conofeere , 
»«he allora tali cognizioni erano molto imperfette 
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in molte perfone di quel paefe : ma fi può op- 
porre , che Lieutaud , il quale efercitò poco la . 
pratica , che ville cofiantiflìmamente a Verfaglies , 
e . che ^ ebbe poca comunicazione ' colla letteratura 
di Parigi , non fi deve confiderare come proprio 
à dare un conveniente faggio della dotTrina , e del 
giudizio di molti ingegnofi uomini ivi efifien- 
ti (70). 

In feguito è fiato pubblicato a Parigi un Trat- 
tato di Materia Medica efiratto da’ migliori Auto- 
ri , e principalmente dal Tranato de’ medicamenti 
di Turnefort , e dalle Lezioni di Ferrein . Io 
giudico quell’ Opera foperfìciale , e feorretta , e 
per ogni riguardo indegna di Ferrein , che era no 
uomo dotto, e giudiziofo , e che, fe fofle foprav- 
vifiuto , non ne avrebbe di buon grado fofferta la 
pubblicazione (71) • 

' Su quello foggetto fono fiate fatte alcune corre- 
zioni colla pubblicazione del compendio di Mate- 
ria Medica del Signor Venel . Quell’ è un’Opera 
pofiuma , e che forfè l’ingegnofo Autore, fe fef- 
fe vilTuto, avrebbe prodotta egli fteflb in uno fia- 
to più perfetto; ma anche t^e qual’ è, il Pub- 
blico ne è debitore al Signor Carcere . Quello mi 
pare lo fcritto il più giudiziofo , che fia finora 
comparfo in Francia fu quello foggetto j e la fua 
lettura mi richiama fpelTo alla mente que’due 
verfi : . 

„ Mezza lor gloria perderieno ì vati , 

„ Apnrefo ciò, che cancellaro accorti. 

Venel è filmabile. per aver ommelTe molte inu- 
tili cole r Ir quali i precedenti Scrittori hanno co- 
piate r uno dall’ altro ; ed è andato anche piò in 
là, correggendo rriJti di quelli pregiudizi , che 
avevano domina'o apj-r.f.o il volgar de’ Medici , 
e degli Scrittori »u quella materia . La fua Chimi- 
ca , e la fua Patologia non fono fempre efatte ; 
ma fono fempre ingegtwfcj e fpeflb probabili ; e 
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fe egli avefle continuato ad applicarli fu quellò 
foggetto , v’ è tutta la ragione di credere , eh’ egli 
l’avrebbe refe più complete , e perfette . Il Signor 
Carrere colle fue note, e varie utili addizioni ha 
molto arricchita quell’ Opera , e 1 ’ ha refa molto 
{limabile ( 72 ) . » 

PalTo ora ^li Scrittori di Germania . Fra que- 
lli l’Opera di Zorn , lìccome fecondo lo llile di 
Linneo compilaùffima , e quella di G. Enrico 
Behr, lìccome fuperficiale, e {corretta, fono fog- 
gette a critica . Biichner , e Loefecke fono più 
limabili 5 ma 1’ iltruzione, eh’ eglino fomminillra- 
tio fai loggetto della Materia Medica , è ellrema- 
mentc imperfetta (75). 

;I 1 primo Scrittore di Germania, che è degno , 
che ne facciamo menzione , è Gio; Federico Car- 
theufer, l’autore dell’Opera intitolata Fundamtn-* 
tà Materia Medica^ che è uno fcrijro di meritata 
riputazione . L’Autore ha dillnbuiti ’i var; fogget- 
ti dalle loro fenlibili qualità , o dalla loro più 
màaiffefta chimica collituzione ; e con quello egli 
ha' attilfimamente alTociate molte follanze dalle lo- 
ro naturali'- convenienze . Ciò però non ebbe luo-, 
go per tutto ; poiché in alcune di quelle clalTi ge- 
nerali , come quelle delle fue fezioni X, XIV, XV,r 
egli ha fpeffo collocate inlìeme follanze di molto 
difcordanti ;;qualità , e virtù , mentre che nella 
mei|elìant dinribuzione egli ha feparate follanze di, 
qualità molto limili, e le quali perciò farebbe fla- 
to avvantaggiofo il vedere unite inlìeme . 

Nel trattar in particolare de’ varj medicamenti 
egli ce ne ha data una diligente analilì chimica , 
fenza punto far ufo della violenta azione » deL 
fuoco, per conofeere la natura de’ principi , che 
vi fi contengono , fe fono volatili o fiffi , fe fali- 
ni, oleolì gommolì , o refinofi . ’ Egli ripete una, 
tale à&ahfi dalle fue ‘proprie efperienze ; e da que^ 
Re’, come pure da. quelle di Newman ^ e. parecv. 
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chi altri fimili Autori noi fpcflo ricaviamo molto, 
iftruzione per il più conveniente travaglio farma- 
ceutico de’ Medicamenti : ma tali efperimenti fpar- 
eono rare volte molta luce riguardo alla cono- 
fcenza delle loro mediche facoltà. 

Riguardo alle facoltà medicinali delie fodanze , 
Cartheufer non è molto più valente degli altri . 
Egli cerca fpeflb di fpiegare le virtù de’ Medica- 
menti dalla loro chimica coflituzione ; ma egli 
non foddisfa punto . Le fue efpofizioni difficilmen- 
te s’ eftendono piucchè a dirci che tali medicine 
fono più o meno attive ; ma egli non ci fpi^a 
totalmente la varia modificazione , od applicazio- 
ne di quella attività . Riguardo alle virtù partico- 
lari , egli copia moltiffimo da’ precedenti Autori ; e 
generalmente al par di loro afcrive troppe virtù 
ad una medefima fodanza : coficchè egli rare vol- 
ta ci dà qualche utile idruzione . 

E* in oltre offervabile , ch’egli ha impiegato 
termini generali , che non folamente fono mal de- 
dniii, ma fpefliffimo anche complicati, e qualche 
volta affatto impropri . Un efempio di quedo , 
anzi della dravaganza degli Scrittori di Materia 
Medica , s’ ha nell’ efpofizione , che fa Cartheufer , 
delle virtù della Zettovaria : „Vires medica: hujus 
„ radicis maxime quidem volatili principio oleofo 
camphorato adfcribendte funt, valtft nihilominus 
„ aftivitatem ejus fixa quoque principia refinofo- • 
,, gummea augent. Militar inter efficaciffima, ta- 
„ metfi paullo calidiora medicamenta difcutientia,^ 
„ fudorifera , alexipharraaca , peéloralia, cardiaca, 

„ domachalia , carminativa , anthelmintica , & 
uterina* ac rite ufurpata , eximium fubinde au- 
xilium in morbis exanthematicis , febribus ma- 
lignis , Si catarrhalibus , adfeftibus frigidis rheu- 
„ maticis , cacheSicis & atdematofis , tuffi & 

„ adhmate pituitofo, anxietatibus praecordialibus j 
j> dyfpepfja, dyforexia, vomito, diarrhtea mncofa , 

' » car- 
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„ cardialgia & colica vere flatulenta, fluore^bo, 
„ fuppreflìone men/ium chronica, partu difficili 
„ & placenta uterina retentione praliat „ . Car~ 
theufery Seift. XIV, §, 5. Ciò è certamente ftra- 
vagante ; e non vedo qual’ opportuna iflruzione fe 
ne pofla ricavare (74). 

Nei 1758 il defunto Rud. Aug. Vogel , uomo 
dotto ed ingegnofo, pubblicò la fua Opera intitola- 
ta Hijìoria Materia Medica. I foggetti della Ma- 
teria Medica vi fono diflribuiti fecondo che fi trag- 
gono dalle foglie , dalle radici , o da altre para 
delle piante , la qual difiribuzione non forma al- 
cuna conneffione nella Materia Medica . Egli fi- 
milmente diftribuifce quelli foggetti fecondo che 
effì fono ufitati , meno ufitati , ed obfoleti • ed 
una tale difiribuzione poteva riufcire utile ma 
quella di Vogel non lo è molto , perchè è dedot- 
ta non dalla natura delle fofianze medefime , fe- 
condo che fono più o meno convenienti all’ufo ; 
ma dalla pratica di un particolar paefe , ciocché 
non ci può riufcire molto ifiruttivo; poiché nelle 
lifie di Vogel molte fofianze fono notate come 
ufitate, le quali in Bretagna non s’impiegano af- 
fatto j e fra le fue obfoJete ve ne fono molte , 
che vi fono ancora frequentemente impiegate. 

Nel trattare in particolare de’rimed; egli copia 
dagli altri Autori fenza una delicata fcelta di au- 
torità , o perfetto giudizio fulla natura del fogget- 
to . Egli rinuncia a tutti i principi dedotti dal ra- 
yonamentq ; ed intefo ad efpor folamente ciò , 
che l’efperienza ha dimoftrato, egli in primo luo» 
go ci dà una lillà di fpecifici ; ed io ne indicherà 
alcuni , onde dar un faggio del fuo ’ giudizio é 
della fua efperienza . Così iid podagra' doìores /ea. 
niendos. Bufo ujìus ; ad phth'^tm, PlkntagOy BeU 

y in ìEiero , F loTtS\.CheÌH y in alvi profluviie ^ 
Bolus - Armena , Cryflallus montana ; in Sar-^ 
cocete , S-ambucì fiores' ; in rachìtide ^ Sarfapa~ 
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tìlla ; ad fcabttm^ Hedera tetrejiris ^ Bonus He«- 
ùcus r -• i' _ ' i - _ _ • 

In fomma noi produremo uti efempio in ciò , 
dic'Vogel dice della Rondinella, onde poter giu- 
ékare del merito di queU’Autore : „■ Int^z hi- 
„ rondini virtus tribuitur analeptica, &i ad vifus 
„ hebetudinem fpecifìca. Pirilwn,'fi quis comede- 
„ rit , angina per totum annum non periclitari j 
„ fervatum e fale cura is morbus urger , combu- 
„ ftum , carbonemque ejus in mulfo contritura & 
,, epotum , prodelTe refert e Plinio Celfus „ . 

Un altro Profeffore 'di Germania , Enrico Gio: 
Nepom. Crantz, ci ha dato un Trattato di Ma- 
teria Medica , e Chirurgica . Quell’ è im Autore 
moderno , che , per quanto io.penfo , non lia 
punto avanzata la conoscenza della Materia Medi- 
ca . Egli a dir il vero non fi mofira al par di 
Vogel contrario alle teorie ; ma quelle, di cui fa 
ufo , fono rare volte fcientifìche , e giudiziofe . Egli 
copia dagli antichi con ugualmente poco cfiterio, 
che quelli , che hanno fcritto avanti di lui j e 
febbene egli s’è ftudiato di raccogliere le ultime 
fcoperte, o pretefe fcopertp di Materia Medica , 
non oftante di ràdo ciò viene accompagnato da al- 
cun fegno di fuo difcernimento , od in Chimica , 
od in Medicina ; coficchè in .pieno quella compila- 
zione è di pochilTimo valore (75).- 

Il defunto Spielraann profelTor di Strasburgo ti 
ha dato un’Opera intitolata Inflitutiones Materia 
Medica, in cui egli ha dillribuito i medicamenti 
fecondo le loro indicazioni ;è nel ridurre le indicazio- 
ni ad un picciold numero 'egli è flato più ri- 
fervato di alcun altro innanzi di lui . La fua bre- 
vità però lo ha fpelTo .refo ofcuro ; e la fua Claf- 
fificazione generale non fembra che polTa efiere di 
rnolta utilità. Nel riferir le virtù egli è_ lodevol- 
mente coRcifo , ma riefce quindi, in molti cali fu- 
perficiale. Egli è molto portato a citare Ippocra- 
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tcj e Galeno, ma Io fa in molte occafioni, nelfe 
quali r autorità di quelli venerabili antichi ò di 
poco pefo . 

Oltre le Illituaioni , il Signor Spielmann ha 
pubblicato un’altra Opera intitolata Pharmacopoea 
Ceneralis ; nella prima parte della quale egli ci 
ha data una Materia Medica piena di fuperflui- 
tà ; e riguardo alle virtù delle foftanze utili egli 
è fuperfìciale, ed inefatto. Nella feconda parte , 
o fia nella vera Farmacopea , egli ha parimenti 
molte fuperfluità; e le caricatilfime compofizioni , 
ch’egli per tutto prcfenta, mi dimoftrano un’allo- 
Jura mancanza di ogni difcernimento riguardo al- 
la Materia Medica, (yd)' 

In compenfo degli errori , e difetti de’ prece- 
denti Scrittori , il Pubblico ha ultimamente rice- 
vuto il libro intitolato Apparatus Medicamtnum 
del dottilTimo , ed ingegnofilfimo Murray Profeffor 
di Gottinga . Quell’ Opera non è ancora finita ; .ma 
elTa promette, terminata che fia, di €ffere la più 
completa , e perfetta , che fia giammai comparfa 
fu quello argomento. In quella parte, che noi 
abbiamo, l’Autore ha con molto giudizio, e di- 
Icemimento medico raccolto dagli Scrittori prece- 
denti , e fpecialmente da quelli di ultima data , 
rutto ciò , che meritava d’ elfere riferito i Egli per 
tutto dimollra un’ intima conofcertza di tutti gli 
• Scrittori fui foggetto, e fempre fa una giudiziofa 
fcelta»di ciò, ch’eglino hanno detto . Nel dillri- 
buire , ch’egli fa , i vegetabili , fecondo eh’ elfi 
- appartengono ai varj órdini naturali notati da’ Bo- 
tanici, egli ha unite le follanze di qualità,. e vir- 
*tù fimili in Una maniera , che può elfere molto 
avvantaggiofa agli liudenti . 

. ^ Quell’Autore, che è nativo di Svezia, riufeì di 
gloria al fuo paefe, e ne riportò meritamente de-, 
gli onori ; ma per la prefente fua fitUaziofle a 
Gottinga y io l’ho collocato fra gli Scrittori di' 
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Geroiania, ,é pafTerò ora a parlare di ^uelii » cKe 
più rigQxorainente appartengono alla Svezia (77 )f 

Fra quelli il primo , di cui noi renderemo con* 
to, èi il ’tifpettabililfimo Carlo- Linneo > di cui noi 
abbistHo un completo Trattato di Materia Medi- 
ca -pubblicato ultimamente da Schrebero . Avanti 
di dar alcun giudizio riguardo a quell’opera, non 
farà fuor di propolìto notare , che in un altro 
Trattato quello dotto Autore ha dimollrato un ec- 
cellente criterio. Io intendo di parlare deila Cen- 
fura Simplicium pubblicata nel quarto volume 
delle fue Amccnitates Academicje ; in cui la lilla 
deir Excludenda mi fembra per tutto giuHa , e 
giudiziofa , correggendo in molti luoghi gli erro- 
ri , e le futilità degli Scrittori precedenti . Nella 
fua lillà deir Addenda , come pure nelle fue Plori’ 
ta Officìnales , vi fono , a dire il vero , molti ar- 
ticoli , che fono dubbiolì ; i quali però non occor- 
re quifindicare . 

Dopo chi Linneo nella Cenfura Simplicium tóo-' 
flrò tanto buon fenfo nel rigettare le cofe inerti > 
e fuperflue, egli è piuttoHo forprendente di tro- 
vale tante di quelle foilanze ancora accennate nel- 
^ £ 1 * Materia Medica » kurfualh egli' medehmo 
nota come fuperflue, 'e che avrebbero dovuto ef* 
fere interamente ommelTe . In oltre niente può 
e0j|t'e più frivolo di ciò , ch’egli ha efpollo ri- 
guardo alle foilanze animali , e minerali ; poiché 
almeno i tre quarti di loro nè fono ufate al pre- 
fente, nè meritano di elTerlo fotto alcuna forma. 

I vegetabili fono dillribuiti fecondo il fuo fìHe- 
ma botanico ciocché intanto è utile , in quanto 
ammette in più luoghi degli ordini naturali ; ma’ 
non è fufficiente a rendere la dillribuzione in ge- 
nerale conveniente. Sul particolar de’ medicamen- 
ti , egli fembra dirpollo ad attribuir troppe virtù 
ad ogni follanza , sì nell’ articolo Vis , che in 
quello U/us, Nell’ultimo articolo le perfone ben 
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ìnfemlenti della njateWa vi poono trovare qualche 
cofa d'iftruttivo ; ma molte volte ciocché ivi li 
contiene, è dubbiofo, ed, a mio avvifo , frequen- 
tifllmamente mal fondato . Riguardo però a quan*- 
fo Linneo elÌMafe nella Materia Medica Vegetabi- 
le , la lìo&ti attenzione in fuo confronto viene 
attratta dall’ Opera y che fui medelimo foggetto ci 
ha dato Bergio fuo fcolare (78). 

La Méneria Medica ex vegetabilibus di Pietro 
Giona Bergio è un’Opera veramente di gran va- 
lore , e moltiflimo degna d’ effere da noi cono- 
fcinta . Effa è precifamente fui piano di Linneo ; 
e perciò l’ ifteffe offervazioni , che abbiamo fatte 
folla dìRribuzione di Linneo , ponno elTer applicate 
a Bergio . Noi però abbiamo in quello Trattato 
Una molto llimabile aggiunta a Linneo nell’ arti- 
colo Forma y che dà un’utiliffima , ed efattilfima 
defcrlzione delle follanze ufate nella Materia Me- 
dica . Quando le foUanzc s’ adoperano frefche , fi 
dà la defcrlzione di tutte le varie parti della pian- 
ta ; che , a mio giudizio , è per tutto efatta , e 
puS effer «ile, febbene forfè ella non Ila fempre 
necelTaria. Ma riguardo alle follanze, che noi co- 
nofoiamo , e che s’ adoperano foltanto fecche , le 
deferizioni di Bergio fono convenientilTime, e per 
effere , particolarmente efatte , devono riufeire di 
molta utilità . 

Neir^rticoIo’Propr/if/ar , che Bergio ha follitui- 
to a quello di Quaiitates di Linneo , egli ha fatto 
un gran miglioraniento efponendo le fenlibili qualità 
delle follanze 'j ' che fono ufate in Medicina , sì 
frefche che fecche , e ci guida fpelTo a determina- 
re quanto le virtò ajediche fieno connefle colle 
qualità fenlibili . 

"Itegli articoli r/i- ed Ufusy Belgio neU’alTegnar 
•virtù é molto più guardingo, ed efatto di Linneo : 
ma, a dire il vero, la maniera di trattare l’ argo- 
mento è in entrambi gli Scrittori foggetta ad in- 
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, certezza ed ofcurità , e nè è molto adattati , xtè 
fpelTe volte forfè molto ficura per l’iftruzione de- 
gli Rudenti. 

A qnefte riHe/rioni full’ Opera dì Bergio , devo 
aggiungere, ch’egli ha fatta una molto {limabile 
addizione colle offervazioni , ch’egli ha foggiunte 
quali ad ógni particolare foggetto. In quelle egli 
ha fomminiflrate iftruzioni molto utili tanto ri-- 
guardo alle qualità mediche , quanto riguardo alla 
pratica farmaceutica ; ed io fopra quelle offerva- 
zioni altro dir non pollo , fe non che ne racco- 
mando caldamente lo Hudio ai lettori ( 79 ) • 

Altro ora non ci rella , che di render conto de* 
gli Scrittori Inglelì , i quali fempre hanno poo> 
meritato d’ elfere da noi accennati . Di Rajo è {la- 
to da noi detto già abballanza ; ed il D/ Dale 
per elfere principalmente un copiUa di Schroedero 
non ha apportato alcun vantaggio in propofito 
delle virtù mediche . Il D/ Alllon , fu mio onora- 
to Collega , ha dato un Trattato , che convien 
fupporre , che lìa Hato compollo molto tempo 
avanti la fua pubblicazione . Elfo non manca di 
molte fedeli olTervazìoni cavate dalla fua propria 
efperienza j ma le cofe , eh’ egli copiò da Schroe- 
dero , e da altri di non migliore autorità , rendono 
la fila Opera molto tediofa, e di poca importan- 
za . 

. Noi abbiamo avuta una voluminofa Opera fu 
quello foggetto dal celebre D.' Hill. £lTa è una 
mera compilazione fenza fcelta o giudizio j e nè 
in quell’opera, nè nelle Aie particolari dilferta- 
zioni, per ciò che riguarda la fua propria efpe- 
rienza , egli ha avuto mai alcun credito in que- 1 
Ao paefe . 

• La fola Opera Inglefe , che aì>bia qualche cre- 
dito in queAo paefe , 0 che abbia fatto qualche 
miglioramento nella Materia Medica , è il Tratta- | 
to del fu D,' Lewis , e fpecialmente nel modo che 
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fu pubblicato , e giudiztofaniente ampliato dal 
Signor Aiken. Siccome il D.' Lewis s’è prefìlfo 
di trattare di tutte quelle materie, che fono indi- 
cate ne’ cataloghi delle Farmacopee di Londra , e 
d’Edemburgo , così egli da quell’ ultima ne ha 
introdotto un gran numero , che non meritavano 
punto d’ elTer accennate \ ed io trovo che il 
Signor Aiken ha molto opportunamente notate 
quelle HelTe, le quali dopo fono fiate efpulfe dal 
Collegio d’ Édemburgo . 

Lafciati fuori quelli articoli, il rello dell’Ope- 
ra di Lewis è una delle pih giudiziofe , che fieno 
fin allora apparfe fui propofìto . Oltre la fua efat- ^ 
rezza nella defcrizione delle droghe, e i fuoi uti- 
li ef perimenti nell’ applicar loro differenti me- 
llrui , egli è molto rifervato nell’ affegnar virtù , 
e nel copiare da’ precedenti Scrittori ; e falla fuà 
propria efperienza , come pure fu quella de’più. 
efercitati pratici di Londra , egli parla delle virtù 
reali de’ rimedj più giuilamente di quello che Ila 
fiato fatto per l’ addietro ( 8o ) . v ^ 

Ci refia ancora da parlare d’ un altro Scrittore 
Inglefe , che è il fu Signor- Rutty degno Medico 
di Dublino , l’Autore della Materia Medica Anti^ 
qua & Nova . Egli ci riferifce , che quell’ è 
un’Opera di quaranta anni j ciocché riguardo a 
me, il quale trovo poj:o d’illruttivp negli anti- 
chi , non ferve di gran raccomandazione . EgU 
ha compilato fedeliffimamente pii antichi , non 
ommettendo neppure i racconti di Galeno fulle 
qualità cardinali , ed i loro gradi j e lìccome egli 
ha ripetute tutte le follije, ed * ^perfezioni , ch’io 
ho detto trovarli negli antichi , io non fo vedere 
molta utilità in quella parte dell’ Opera del Si- 
gnor Rutty^j e per gli lludenti , ella può fpeffo ef- 
fer atta ad indurli in errore . Il D^. Rutty ha da- 
to un’ ampia lilla di Materia Medica ; ma in 
quefta lilla àvendo egli inferito un gran nume- 
- ' D 5 fO 
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ro di foftanze aflblutamente ioerti, o quafi tali ; 
avendone Inferite molte di fuperflue , per quello 
perchè dotate fono in minor grado delle med^- 
me qualità , delle quali altre vanno fornite , e 
molte, che, per effere inerti o fuperflue, al pre- 
fente fono divenute obfolete ; quell’opera non è 
utile in proporzione al fuo volume. Quando egli 
tratta di medicamenti , che fono ancora in alo , 
egli ci dà alcune fue proprie oflervazioni ; ma per 
la maggior parte egli ripete le volgari notizie 
fenza un lìngolar criterio , e generalmente altri- 
buifce troppe virtù ad un ined^mo rimedio . ’ ' 

Io ho per tal modo procurato di efporre la 
Storia della Materia Medica ; e mi fono prefa fa 
libertà di prefentare il mio giudizio fu’ principali 
Scrittori, che hanno trattato di quella dottrina . 
Siccome è nata più fpeflb l’occaiìone di bialìma> 
re, che di lodare, quello per me è flato un dif- 
piacevole ufficio j ed io temo , che il Pubblico 
polTa offraderlì, ch’io abbia trattato male gli an- 
tichi . Io però ho creduto ciò conveniente , men- 
tre mi Infingo, che nel progrelTo di quefl* Opera 
il mio giudizio farà pienamente giufliflcato ; ed 
ho -labcaflìurio d’ informare ^ flu denti d' on- 

de ptdfano più op^rtunamente e flcuramente trar- 
re la loro iflruzione, e come debbano flar ali’er. 
ta contro opinioni capaci di feduili j e di trarli 
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NOTE DEL traduttore:- 


( t) I4 E aggiunte fitte all’opera del SlgttOf 
Culieo in quell’edizione italiana né renderanno y 
' fìccome io fpero , molto più comune l’ intelligen- 
za, e la metteranno alla portata di quegli fielH , 
che per la prima volta s’ iniziano allo Audio del- 
la Materia Medica. 

(z) QueAa Storia fi pu6 convenientemente chia- 
mare un quadro , che il noftro Autore , appoggia- 
to fopra i più illuftri monumenti di Marerra 
Medica , fi ftudia di prefentarci dello flato di quel- 
la dottrina nelle differenti età , ed appreffo i più 
not i popoli del mondo . Quefla fpecie di Storia è 
ben differente da quella , in cui , confiderandofi 
r uomo per rapporto alle varie circoftanze intel- 
lettuali , morali , e fifiche , nelle quali conofciamo 
efCetri in vari tempi trovato , fi cerca quali con 
una cofpirazione di moltiplici linee per una ferie 
di punti defcrivere la marcia , che ha dovuto fe- 
guire rumano intelletto, onde arrivare allo flato 
di cognizioni , eh’ egli attualmente poffrede fu una 
qualche feienza in particolare . Tale efpofizione 
dell’origine , e de’progrefft di una feienza, quan- 
do fi appoggia ad una troppo viva immaginazio- 
ne ftrafeinara da principi di armonia e convenien- 
za dedotti da un generai confronto di poche , e 
fpelfo' equivoche apparenze, ci efibifee al più un 
dilettevole, ed ingegnofò romanzo . Ma quando 
clTa parta da fatti abbaflanza dimoftrati , e da un 
ragionameato profondo, ed accurato, dirige t no- 
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fifi pafli pel più corto 'fentiero alle più grandi, e 
più feconde fcoperte. Comechè il rapporto , che 
il noftro Autore fa qui del fuccefllvo flato della 
Materia Medica, non tenda precifamente alla me- 
ta teftè accennata , non oflante eflendo da puri fon- 
ti con una fevera critica ricavato , vi fi va indi- 
lettamente approlfimando . E ficcome in qualche 
queftione matematica , o fifica , di cui molti fono 
gli elementi, fi fuol con vantaggio dalla- combina- 
zione delle foluzioni parziali ottenute , confideran- 
do feparatamente ognuno di quelli elementi de- 
durre una foluzione generale , e completa ; così un 
quadro efatto degli avvenimenti più importanti 
pub fervire di baie per una Storia Filofofìca y. e 
rifleflìva . 

( 3 ) Il fupporre un popolo fenza cognizione di 
rimedi è lo fleflb , che il dire che in elfo non li 
abbia mai conofciuto malattia . Or perchè quello 
fofle, bifognerebbe fupporre altresì , che quello 
popolo di natura robullo , e fano fofle vilTuto 
fempre in luoghi , dove non abbia avuto occafio- 
ne d’ elfer offefo nè da nocivi animali ,* nè da 
confinanti feroci , ed incomodi ; che Ila così paci- 
fico , che in élfo non s’ abbia mai avuto motivo 
di rilfe; che fia flato così fortunato , che non fia 
mai foggiaciuto all’ azione violenta di ellerni agen- 
ti; che febbene la fua ignoranza Io renda indiffe- 
rente nella fcelta de’ fuoi alimenti , pur non oflan- 
te non fi fia mai appigliato a ciò , che gli è no- 
civo, o perchè in quel luogo niente di tal natura 
dille, o perchè fe alcuna fimile cofa vi fi trova, 
elfa fia a’ fenfi così ingrata , onde ributti dal far- 
ne aflaggio ; e che finalmente fia così temperato , 
che nella quantità de’ cibi, e bevande, e nell’ufo, 
deir altre cofe non - naturali Ibddisfaccia adeguata- 
mente a’bifogni della natura. Or ficcome egli non 
è punto credibile , che fia mai efiflito alcun popo- 
lo quantunque rozzo , e felvaggio , in cui abbia- 
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no avuto luogo tutte le predette circoftanze, cosi 
fi può francamente affermare, che non fu popolo 
fulla terra , il quale fia (lato affatto efente da ma- 
lattie • Si dirà per avventura , che quelle malat- 
tie fi potevano guarire fenza 1’ ajuto de’ rimedj 
propriamente detti ; la qual cofa quando anche 
folle vera , non ollante l’ uomo" defiderofo di folle- 
varll al più prello dal tormento , che 1’ opprime , 
ne avrebbe Tempre cercato dalle paffate fue offer- 
vazioni un refrigerio; onde, per efempio , s’ egli 
aveffe notato , che in altro incontro fimile egli , 
od altri fi folte follevato dopo un vomito , e che 
in oltre in qualche altra occafione gli folTe acca- 
duto di vomitare dopo aver mangiata accidental- 
mente una certa co£a , egli aflbciando quelle due 
offervazioni non avrebbe mancato di far ufo dì 
quella medefima cofa; ed ecco introdotto nel fe- 
guito un rimedio . Nello lleffo modo difcorrendo 
fi comprende , che dalla varietà , e moltitudine 
degli accidenti , i quali vi foffero occorfi , farebbe- 
ro rifultate nuove offervazioni , nuove prove , ri- 
medj nuovi . Noi offerviamo , che in alcuni cali 
gli llelfi animali , cui minori bilbgni , minori paf- 
lloni , ed una vita più uniforme rendono meno 
foggetti a malattie , non ollante vanno elfi medefi- 
mi a trovarli de’ rimedj appropriati a’ loro malo- 
ri. Varie cofe a quello propofito riferifcono Ari- 
llotile ( Hìjìor. animai, lib. 9. cap, 6. ), Plinio 
( lib. 8. cap. 26. ) , ed altri , dove però alcuna 
volta l’amor del maravigliofo tiene luogo di ve- 
rità . Celfo per tanto parlando della Medicina diffe 
( lib. 1.^ Praf. ) Nujquam quidem non ejl ; jiqui^ 
dem etiam imperitifflnue gentes herbas aliaque 
prompta in auxilium vulntrum morborumque nove~ 
runt . Plinio lleffo nemico dichiarato de’ Medici , 
dice ( lib. 29. cap. i. ), che molte genti fono 
viffute fénza Medici , neffuna però fenza Medici- 
na: ed altrove ( lib, 25, cap, 8. ) narra, che gli 
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Arcadi per verità non prendevano niedic!ne,ma die 
però ufavano alla primavera il latte di vacca, il 
quale in quel tempo è pieno di principi tnedica- 
mentoil dell’ erbe , di cui quell’ animale li pafce , 
e delle quali quel paefe abbonda . £ qui notar 
conviene , che quello non è il foló antico efem- 
pio di latti medicati appreftati nelle malàttiè . Il 
medesimo Autore ( iòid. cap. 5. ) riferifce la gua- 
rigione nelle figlie di Preto impazzite operata da 
Melampo antico Medico col latte'di Capra , cui 
aveva prima dato da mangiare dell’ Ellebm’o nero* 
Per tal modo è nata la Medicina , ed i Medici i 
piò grandi non hanno fdegnato di adottar molte 
volte i rimed; àeì popolo { Hippocrat. Pneception,). 
Noi altresì Tappiamo, che apprefifo i rozzi Ame- 
ricani era noto 1 ’ ufo della Chinchina molto pri- 
ma , che ne aveffero meffi a parte gli Europei 
( Condamìne Mem» de P Ac. des Sc.de Par, 1738) • 
I rozzi abitanti di S. Criftoval Amatitan nel Re- 
gno di Guatimala in America fanno da gran tem- 
po ufo in varie malattie de’ Ramarri ( del mera- 
viglìofo Specifico delle Lucertole ec. ) . Molti , al- 
tri efempj di tal natura fi ponno trovare nell’Ope- 
ra del Signor de 1 ’ Harpe (,'Ifiorìa de' viaggi ec.) 
ed altrove . I popoli rozzi hanno dunque efll pu- 
re i loro rimed;, fehbenfe non in tanta abbondan- 
za come quei , che fono civilizzati , e culti . Que* 
fii ultimi coll’accrefcer i comodi della vita , ne 
hanno per l’ifiefla firada accrefciuti i defider; , ed 
i bifogni , e quindi moltiplicate le forgenti delle 
malattie , ma nello fteffo tempo anche quelle 
de’ rimed; . Ed in generale l’’ingegno degli uomi- 
ni a mifura che andò fabWcando la loro miferia, 
fuggerì anche dei mezzi , onde potervi occor- 
rere . 

(4) Ciocché il nofiro Autore qui dice riguardo 
alle caufe, che hanno potuto dare eccitamento al- 
la" fcoperta de’ rimed; , è 'principalmente appoggia- 
to 
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to ad una tacita rifleffione fopra la natura deli’ uo»-^ 
njo , e le più comuni circoflanze , in cui egli 
fuole tiDvarfì . 

(5) Molte favole fono fiate prodotte fuU’ in- 
venzióne de’ rimedi • Così Plinio narra ( Hb. 8. 
cap. 26. ) che eli uomini hanno apprefo la cava- 
ta di fangue dalli Ippopotamo , avendo offervato , 
che quell’ animale cerava per quefto mezzo di 
rimediare alla foverchia pienezza de’ Tuoi vafi . 
Così narra il medefirao Autore ( ib/d. cap. 27. ) 
che nello liefTo modo gli uomini abbiano apprefo 
da’ Cervi Tufo’ del Dittamo per efiraer le faette 
dalle parti del corpo, dove foflero impiantate ; e 
dalle. Rondinelle l’ufo della Chelidonia nelle afìfe- 
.zioni degli occhi . In oltre Cicerone ( de Natur. 
Deor. ) racconta , che i Cani ci abbiano infegnata 
la purgagione per vomito, e l’uccello Ibis quella 
per feceffo . - Sebaflian Bado ( Anaftafis Cortic. 
Peruvìàn. } rìferifee un’ antica tradizione , per cui 
fi credeva, che gli uomini aveffero imparato per 
la prima volta da’ Leoni l’ufo della Chinchina . 
Nello ftelTo modo altri hanno attribuito alle Capre 
d’ Arabia la prima feoperta del Caffè', ed altri ad 
una rivelazione di Maometto ( JuJfieu Memoir, 
de V Ac. des Se. de Par. an. 1715.). Diodoro di 
Sicilia dice , che gli Egiziani affermavano , che 
Ifide in fogno indicaife agl’infermi i rimed; con-, 
facenti a’ loro mali .• Racconta Clcrc ( Star, della 
Medie. Part. 1. iìb. t. cap. 2. ) appoggiato all’ au- 
torità d’ Hygtno , e di Apollodoro , che fi foffe 
creduto , che un certo Polidio, mentre era rin- 
chiufo dentro una botte unitamente all’ eflinto fi- 
glio di Minoffe, aveffe accidentalmente da un fer- 
pente imparata un’erba atta. a rifufeitare i morti. 
Galeno ( de fimplic. tnedìcam. facult. lib. ir. ) 
racconta, che s’ era feoperta l’efficacia dellaVipe- 
xa nell’ Élefantiafi da due guarigioni fucceffe col 
vino , in cui s’era accidentalmente annegata una 

Vi- 
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Vipera, apprettato a due afflitti di quetta malattia, 
ad uno de’ quali fu dato per compaffione , onde 
terminaiTe più pretto giorni sì lagrimevoii , ed 
all’ altro per malizia . Una moltitudine di ùmili 
racconti fi trovano apprefifo gli antichi Scrittori di 
Medicina. 

( (5 ) Negli anni fcorfi ho pubblicata una .difler- 
tazione latina, nella quale* ho cerato una folu- 
7Ìone parziale del gran problema fililo Iviluppo, 
e progrettb delle cognizioni umane , appoggiata fa 
quel lolo principio , per cui la Natura per mezzo 
delle fenfazioni di piacere, e di dolore eccita 1 uo- 
mo al tendere a quel termine di durazione , il 
quale elTa gli ha prefcritto nella fua formazione ; 

fupponendo quetto principio (agire in circottanze 
le più femplici , e prefcindendo da ogni idea in- 
nata 0 foprannaturale ; come pure dallo flato di 
debolezza , nel quale egli, fi trova , quando da 
principio d efpotto all’azione de corpi , che lo 
circondano. Ivi ho procurato di far f?ntire come 
le cognizioni tutte fi legano infieme , e come la 
Medicina , e le altre fcienze influifcono fcanabie- 
vojmente le une Tulle altre • Quella • diflertazione 
perciò non fi deve prendere per una narrazione 
di ciò che è realmente fucceflb nel mondo , ma 
■ piuttotto per una ricerca fulle naturali primitive 
forgenti dell’ errore , e della verità , 

(7) Da quanto abbiamo detto di fopra ( n. 3.; 
ben fi comprende, che ogni popolo ebbe qualche 
cognizione di rimedj . Però quella dottrina appref- 
fo le nazioni più civilizzate deve effere fiata por- 
tata ad un grado maggiore di perfezione ; jwichc 
la coltura mentre avrà accrefciute le forgenti del- 
le malattie , fuggeriti avrà anche più rnezzi per 
occorrervi. Or in qual popolo le arti fieno, fiate 
più anticamente coltivate , egli non è facile il d^ 
terminare. In varj luoghi della terra noi trovia- 
mo avanzi , che c’indicano una rimota anj:uhità 
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affai Illuminata , ed iftrutta*, ttì cui al prefentfc 
non abbiamo alcuna notizia . • S’ hanno nella Sacra' 
Scrittura tracce di coltura avanti il diluvio • Al- 
cuni affermano , che Adamo aveffe ricevuta da 
Dio la conofcenza delle cofe naturali , e delle lo- 
ro virtù ; perciocché vien detto nella Genefi , che 
Dio abbia fatto venire alla pxefenza di quel pri- 
mo uomo tutti gli animali , acciò loro impoheffe 
il nome ( Cene/, cap. i. ) • Si rileva parimemi 
dalla Genefi ( cap. 4. ) , che innanzi il diluyio 
Tubalcaino figlio di Làraech fapeva travagliare iT 
rame , ed il ferro , e che Jubal altro figlio dl^ 
Lamech fu 'inventore della mufica . Sincello cita 
un frammento dell’antico Patriarca Henoch , nel 
quale fi racconta, che gli Angeli abbiano infe- 
gnato alle donne , ed agli uomini i rimed; , e 
gl’ incantefìmi per occorrere alle cofe nocive ; e 
•che Hexaele decimo loro principe abbia infegnato 
a fabbricare le fpàde , le corazze , e tutti gl’ iftru- 
menti da guerra , ed in oltre l’ arte di far dei la- 
vori grati alle femine in oro , ed argento , e così 
pure l’ufo del belletto , e delle pietre preziofe . 
Simile cofa narrano Clemente A leffandrino (Irrow. 
/. 5. ) , ed Eufebio ( Prap. Euang. Ub. 9 ) . In 
oltre dice Zofimo Panopolitàno ( V. Nuovo corfo 
di Chimica fecondo i principj di Newton e d$ 
Sthal ) rt Si narra ne’ libri fanti , che vi fono 
„ flati de’ Geni , eh’ ebbero commercio colle don- 
„ ne . Ermete ne fa menzione ne’ fuoi libri fopra 
„ la Natnra4;N^ avvi libro così apocrifo,- come 
„ riconofeiutò ^.'in ' cui non fi trovino vefiigj di 
^ quella tradizloffu^. ;<iuefti Geni acciecati d’ amo- 
„ re per le donne^Ioro fcuoprirono le meraviglie 
„ della natura. Ora avendo quelli infegnato agli 
uomini il male, e ciocché alle anime era inu-, 
,,’tile, furono sbandili dal Cielo , e da elfi ven- 
„ nero poi -i Giganti . Il libro , fu cui furono 
ferirti i loro fecreti,fu intitolato Kerna,,. Que- 
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ile cofe in qualunque modo rifguardar fi v'ogliantì j 
indicano cognizioni fifiche molto avanzate fra gli 
uomini innanzi il diluvio . Giufeppe Ebreo rac- 
conta ( Anti^. judatc. ìtb. 1. cap. 3. ) che i ni- 
poti di Seth erano aftronomi , e che fapeadó , che 
dovevano fuccedere due generali rivoluzioni nel 
noftro globo, una operata dal fuoco, e l’altra 
dall’acqua , avevano fcritte le loro fcoperte fopra 
due colonne una di mattoni , e l’ altra di pietre ; 
per il qual modo fi erano proporti di tramandare 
a’ porteti tali loro fcoperte , qualunque delle due 
accennate rivoluzioni forte arrivata la prima ; e 
che Noè l’abbia rapprefo da quelle colonne . Le 
Storie fanno menzione di varie antichiHìme nazio- 
ni . Lo Storico Giurtino riferifee ( 2. eap. i.) 

che gli Sciti pretendevano di ertere più anticld 
degli Egizi- Da ciò però , che lo ftelTo Autore 
dice in feguito ( tbìd. r. 2. ) , apparifee , che 
quel popolo è rtato Tempre rozzo , ed incolto ; 
ciocché fi conferma anche da Plinio ( l'tb. 6. cap. 16 .) , 
e da altri . I popoli antichi dopo il diluvio , in 
cui s’hanno tracce di un qualche corpo di dottri- 
na , fono principalmente gli Ebrei , i Babilonefi , 
gli Arabi , gl’ Indiani , i Perfiani , gli Egiz; , i 
Eenicj, ed i Greci. Apprerto var> di quelli popo- 
li i dotti ' formavano una clarte feparata , che fi 
d^lHngueva con un nome particolare . Tali erano 
i Caldei fra i Babilonefi , i Maghi fra i Perfiani , 
i Ginnofofirti fra gl’ Indiani ( Diog. Laert. Prccem. ). 
Quelli per lo più erano nello rtelTo tempo e Teo- 
logi , e Filofofi , e Sacerdoti , e perciò la loro dot- 
trina era piena di enigmi , di metafilica , e di fu-^ 
perftizione. Quanto agli Ebrei la dottrina da loro 
principalmente ^tfvata rifguardava la conofeenza 
del vero Dió 'i ' if fuo culto , ed i doveri mutui 
degli uomlii gli uni verfo gli altri . Noi abbiatho 
nel Pentatèuco la loro feienza fulla Cofmogonia , 
ed i fondamenti della loro legislazione . La Ma- 
te- 
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'ftfmatica, e la’Fifica non formavano l’ oggetto de|t 
le loro occupazioni ; ed il popolo in generale an- 
che ne' tempi , in cui non fu fotto flraniera do* 
minazione , attefe a coltivar più le tetre , che té 
arti. Abbiamo in fatti dalla Scrittura , che Saio- 
mone per la fabbrica del Tempio j é del fuo pa- 
lazzo fece* venire degli artefici da Tiro ( Reg. ìib. 
j. cap. S* ) » e che Hiram valente lavoratore :in 
metalli , del quale pure fi fervi Salomone in tal 
incontro , febbene figlio d’ un’ Ebrea , nato era pe- 
rò di padre Tirio ( tb. cap. 7. ) . Vi fu di tratto' 
in tratto qualche individuo , che ora per una gra- 
zia divina , ora per il commercio co’ dotti delle 
altre nazioni ebbe cognizioni in Matematica , ed 
in Tifica , ma quelle cognizioni non fi diffufero 
nella nazione . Giufeppe Ebreo dice che Abramo 
avefle apprefa TArirmetica da’ Caldei (Antì^. jud, 
lib. I. cap. 9. ) ; e Snida racconta , eh’ egli fia 
fiato ammaeftraro neU’Aftronomia da Thare fuo 
Padre , il- quale era Caldeo . Mosè oltre quelle 
cofe-, ^e^i apprefe per divina rivelazione , fu 
allevato pinma nella Reggia d’ Egitto ( Exod. cap. 

2. ), e jwi pafsò molto tempo appreflb Jetro Sa- 
cerdote di Madian ( ibid. cap. 3, ) , onde è natu- 
rale il fupporre , eh’ egli fofie ifirutto nella dottri- 
na d^Ii Egizi , ed in quella de’ filofofi dell’ Afia . 

^ aver conofeiute le gemme ( tb. 
cap. ), e 'ia maniera di lavorarle ( ibid. ) . 
Egli fece un ferpente di bronzo ( ib. cap. 2t. ), - 
ed abbruciò , e ridufle in polvere folubile nell’ ac- 
qua' il vitello d’ oro fatto da Aarone ( Exod. cap, ‘ 
32. ). Nel capitolo trentefimo dell’Efodo abbiami 
parimenti deferirta la compofizione d’un unguen- 
to, e d’un profumo. Nello fielTo tempo Befeleel 
della tribù di Giuda era un valentiflTimo , e dottiC- 
. ). Salomone fu fa- 

pientiflimo , e trattò fopra tutte le piante , e fo 
pra tutti gli animali ( Reg.- ìib. 3. cap. 4.) * 

Ne’ tem' 
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Ne’ tempi pofteriori fi accennano tre Sette di Dof-* 
tori Ebrei , cioè i Farifei , i Sadducei , e gli Ef- 
fenj . Riguardo poi alla Medicina poco abbiamo 
dalla Scrittura . S’ accennano alcune guarigioni ope- 
rate miracololamente da Dio. Ne’ capi decimoter- 
zo , e decimoquarto del Levitico fi prefcrivono i 
modi, con cui fi deve diportarli verfo i leprofi : 
ma ciò che ivi s’ efpone , rifguarda il trattamento 
politico , e non già la cura di tal malattia . Si 
legge pure , che il vecchio Tobia fu fanato 
dall’ albugine coll’applicazione del fiele d’ un cer- 
to pefce ( To6. cap. ii. ); che Ifaia coll’ afififten- 
za divina fanò Ezechia in tre giorni da un ulce- 
re , per cui flava gravemente ammalato , applican- 
dovi de’ fichi ( Reg. lìb, 4. cap, 20. ) ; e che Sa- 
lomone aveva conofcenza della virtù delle radici 
( lìb. Sapient. cap. 7. ) . Clemente Aleffandrino 
dice in oltre che Mosè aveva apprefa la Medicina 
dagli Egizi . Che vi foflero però certuni , i quali 
fra gli Ebrei efercitafliero la Medicina , apparifce 
da vari luogi della Scrittura . Nel capitolo cin- 
quantefimo della Genefi fi dice che Giufeppe or- 
dinò a’ Medici d’ imbalfamare il corpo del morto 
padre fuo Giacobbe. Altrove ( Paralipom. lìb, 2. 
cap. 16.) è detto, che Afa Re d’Ifraele s’amma- 
lò d’ un veementi/fimo dolore di piedi , per cui 
ricorfe a’ Medici . Si fanno pure in altro luogo 
( Ectlefiajì. cap. 38.,) grandi elogi alla Medicina , 
e fi cfortano gli uomini atf onorare i Medici • 

' Giufeppe nomina quattro Medici Ebrei celebri al • 
tempo di Salomone , i quali fi chiamavano Ethan , 
Heman , Chalcol , e Dorda , de’ quali fa cenno an- 
che la Scrittura indicandoli come dotti ( Reg, lìb. 

3. cap. 4. ) » fenza però fpecificare in qual cofa 
verfafle la loro dottrina . In oltre il fopraddetto 
Autore riferifce ( Bel, Jud. P. 1. cap. 2. ) che gli 
Eflen; , i quali fecondo Heincccio ( Elem. Phìl. 
Hi/i. cap. 2. ) avevano qualche raflbmiglianza 
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co* Pitagorrci , ftudiavano la Medicina , ed a\Kva- 
no acquiftata la conofcenza di molti rimedj . Ri- 
guardo agli altri popoli noi iìamo in molta ofcu- 
rità , e le fiorie , che di loro abbiamo , fono affai 
mancanti j e fi contraddicono in moltifnmi punti . 
Confrontando però bene gli Scrittori ]^rofanì co’ fà- 
cri fembra , che la prima nazione civilizzata do- 
po il diluvio fìa fiata la Babilonefe . Si dice in fat- 
ti nella Scrittura , che Nemrod nipote di Ckam 
figlio di Noè fu uomo robufio , e cacciatoi^ j^che 
fu potente ; e che regnò in Babilonia nella te^ 
di Sennaar ( Gentf. cap. io, ) . In oltre > che 
quella terra inalzarono gli uomini la torre altifll^ 
ma di Babel fatta di mattoni , e di bitume ( i 6 id. 
tap. II.). La Storia però de’ Babilonefì avanti i 
tempi di Nino è oltre modo mancante , c quel 
poco , che fino a noi pervenne , è pieno di tenebre 
le piò denfe Nè minor confufìone s’ incontra ri- 
'guardo all’origine delle fcienze appreflb que’ po- 
poli . I Caldei ciconofcevano la loro dottrina da 
Zoroaflro , ed i Maghi pure da Zoroaffro ricono- 
fcevano la loro ( V. Stanley Hijìor. Phtl. part. 13. ) 
Secondo Diogene Laerzio ( de vh. Phil. procem, ) 
la Magia fu inventata da Zoroaflro Perfiano , il 
quale fecondo Plinio ( tìijì. Nat. Itb. 30. cap. i. ) 
fu iflrutto d’Azzonace . Giuflino lo Storico dice, 
«he Zoroaflro Re di Battro, il quale fu vinto da 
Nino j è .flato il primo inventore della Magia , ed 
ha il primo confìderati i principi del Mondo , ed 
i moti delle flelle ( lib. i. cap. .1. ) • Snida nar- 
ra , che ì Babilonefì abbiano ritrovata l’Aflronomia ' 
per mezzo dt Zoroaflro Perfo Medo , il quale vi- 
veva al tempo di^Nino . Didymo Aleffandrino >, 
Agathias fcolaflico, Abenefì , ed altri giudicano , 
che col nome di Zoroaflro fi fìa indicato Cham , 
figlio di Noè. Plutarco dice ( de Ifid.& Ojtrid.) 
che Zoroaflro abbia fondata la Setta de’ Maghi ap- 
preso i Caldei ; e che ad imitazione di quelb i 
Tom, I. E Per- 



66 N. O T E p E L , 

Perfiani abbiano poi ^abilita una fimile appreffo 
di loro. Stanley \ tbtd. ) diftingue varj Zoroaftri. 
Vico i'ìPrincipj di Scienza nuova lib. i. ) penfa , 
che Zoroadro fofle un nome poetico di fonatori 
di popoli in Oriente. Or volendo in parte conci- 
liare fra loro quelle diverfe fentenze, lì potrebbe 
azzardare il feguente romanzo. I primi difcenden. 
ti di Noè con una conofcenza più o meno pura 
del vero Dip, e forniti più o meno di alcuni rot- 
tami di cognizioni antidiluviane , nel difperderfi 
per la Terra avranno fecondo il vario clima , e 
la varia natura de’ luoghi , che fono andati ad 
abitare , diverfamente modificati i loro lumi . 
Nell’età fulTeguenti , quando gli uomini nel mol- 
tiplicarfi avranno formate delle nazioni , quelli lu- 
mi, in altri* lut^hi faranno fiati diverfamente alte- 
rati , e promolfi , ed iu altri faranno fempre più 
divenuti deboli^, e fallaci . Una nazione , alla qua- 
le avrà toccato d’abitare luoghi incomodi, ed in-> 
fecondi, per il bifogno di fofienetfi farà divenuta 
un popolo d’ individui v^abondi , e cacciatori , ed 
in confeguenza poco focievoli , rozzi , e f«oci. 
Un’altra ^l’. incontro , che avrà abitati luoghi fog- 
getti ad mondazioni , e pieni di nocivi » e fieri 
animali , farà fiata cofiretta a fiar unita , onde 
poter meglio ed occorrere alla foverchia .affluenza 
deir acque , e difiruggere , od allontanare gli anir 
mali tefiè accennati. Quello popolo in tal manie- 
ra nello fteffo tempo farà divenuto guerriero , ed 
ìndufiriofo, e farà più prefio avanzato in coltura, 
ed in potenza . Finalmente una nazione che 
avrà abitato un luogo fertile, e comodo , cpnten--' 
ta di ciù , che a lei la terra fomminifirava , lì farà 
poco curata di mutar condizione. In quella gP in* 
dividui nutrendoli principalmente [di vegetabili , 
avranno avuti anche per quello conto cofiumi dol- 
ci , e foavi ; ed amando l’unione più per piacer^, 
che per. bifpgno, avranno . cqmpofia tacitamente 
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tma focletà naturale formata di tante picciole tc' 
cietà, ovvero famiglie . I padri avranno regolate 
le cofe della loro particolare famiglia , ^ e nelle 
varie differenze degl’ individui , o ne’ cali difficili 
della nazione fi faranno confultati quei , che fa- 
ranno palTati per più alfennati , e dotti , i quali 
per tal modo avranno fatte le parti quafi di padri 
del popolo, che avranno governato colla loro au- 
torità , e non colla forza . Quelli uomini pè|6 ab- 
bondanti di ozio faranno flati portati alla curiofi- 
tà , edjn confeguenza alla contemplazione della 
natura fopra quel rottami di cognizioni antidiluvia- 
ne irafmeffe ^ad effi con diverfe modificazioni 
da’ loro maggiori per tradizione. Ognuno avrà te- 
nute occulte prelfo di fé le varie fue cognizioni , 
e folo le avrà tramandate in eredità a’ figli fuoi , 
e forfè con^ qualche predilezione . Fra quello po- 
polo i dotti camminando così di vili , e con tanta 
riferva all’ acquillo delle cognizioni , quelle non 
potevano fare grandi progreffi , anzi non poteva 
non avvenire, che di tratto in tratto vi s’ intro- 
docenero errori i più groffolani , e le più fciocche 
Aiperflizioni , e che a poco a poco non vi fi for- 
malfero molte fette fra loro differenti . Si potreb- 
bero collocare fra le nazioni della prima fpécie 
gli Sciti , fra quelle della feconda gli Egizj , e 
fra quelle della terza i Caldei. I Caldei fono vif- 
futi iBolto tempo in quella focietà naturale, ed i 
più dbtd _fra loro fi occupavano in contemplazio- 
ni ; e fopra titìttto i corpi celelli colpivano i loro 
^ fguardi , ed attraevano la loro attenzione . Si tra- 
tbandavano di padre la figlio le loro olfervazioni , 
é dottrine, ed iit j^iMpio , vivendo ancora Noè,, 
molti di effi non avendo' perdute ancora le rrac- 
ce.del vero Dio, avranno (limolati i figli alla di 
lui adorazione, infegnando loro, che quello era il 
primo lume , che ogni feienza veniva da cfTo 
9 che per mezze fuo folamènte fi potevano fcuo-- 
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•prue delle verità. Quindi la loro dottrina fui pri- 
mo lume ( V. Stanley Hift. Phil.part. 15. feEì. 2. ) , 
e quindi in feguito l’adorazione del Àtùco appref- 
fo vari popoli dell’Oriente . Per la qual cofa 
s’avrà infegnato, che Zoroaflro era flato l’inven- 
tore d’ogni dottrina, perchè quella parola fignifi- 
cando il contemplator del Cielo ( Bochart. Geogr. 
Sacr. /. 4. c. 1. ) fi voleva indicare non la perfo- 
na, ma il modo, con cui gli uomini erano arri- 
vati a conofeere la verità, e le cofe utili. Perciò 
il nome fteflb di Zoroaflro formava in principio 
una parte della loro iflruzione , e Zoroaflro non 
fu deificato , come fi usò fare riguardo a quegli uo- 
mini , i quali s’ erano diflinti . Nel feguito dive- 
nendo que’ popoli più materiali , s’ andò a poco a 
poco perfonizzando quello nome , e lo fi diede da 
altri a Noè , da altri al figlio di Noè , da cui era- 
no provenuti , e dopo anche ad altre perfone , le 
quali hanno raccolto tutte le cognizioni qua e là 
fparfe , e ne hanno formato un corpo di dottrina . 
Però il nome di Zoroaflro non avendo avuto 
luogo nel principio fra le divinità , continuò a non 
aver neppur in feguito quello privilegio . Qualche 
avvenimento avrà dato motivo ad emigrazioni , ed 
alcuni Caldei altrove rifugiati avranno ivi portato 
i loro dogmi , che fi faranno andati in feguito 
modificando dalle particolari cognizioni ivi trova- 
te , o da particolari accidenti foprawenuti . Avran- 
no però confervato il nome della prima origine 
della loro dottrina , ed il nome di Zoroaflro avrà 
prevalfo anche in que’ luoghi , febbene il ceto 
de’ dotti fia flato diverfamente nominato fecondo 
il linguaggio de’ var; paefi , o le particolari cir- 
coflanze, che avranno dato luogo ad una modifi- 
cazione della parola Caldea ; e perciò appreffo i 
Perfiani quelli fi fono diflinti col nome di Maghi . 
Quindi non a torto Cicerone chiamò i Caldei 
antiquì^mum doBorum genus ( Itb, i. de dìvin, ) , 
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irlffero iti tal modo i Caldei , finché i popoli , t1i« 
abitavano la parte più fierile deli’ Arabia , anda- 
rono facendo delle invafioni, e, delle fcorrerie nel- 
le vicine più felici provincia . Per il che elfendone i 
Caldei continuamente molefiati ebbero bifogno di 
unirli fiotto un Capo, onde meglio refifiere a tali 
ìncurfioni . In tal modo apprefib loro ebbe origi- 
ne una forma di Monarchia , in cui il primo Re 
fu Bvechoo ( Jul. Afric. , 0“ Eufeh. ) . Quelli ef^ 
fendo/] cattivato gli animi con un giufio , ed uti- 
le governo fu dopo morte deificato , ai che avran- 
no dato luogo da una parte 1 ’ affezione del popo- 
lo verfio un uomo, che gli era fiato benefico , è 
dall’ altra i Re fiuccelTori , onde render (aera la mo- 
narchica cofiituzione da quello introdotta . Una 
nazione però contemplativa non poteva a lungo 
refifiere a’ replicati sforzi di uomini fieri , bifo- 
gnofi , e vagabondi . Per il che gli Arabi fiotto la 
condotta di Mardocente s’ impadronirono della Cal- 
dea , e la fignoreggiarono per più di due fiecoli 
( Vailamont. Elem. delta Star. liL 5 . cap. 4 . )< 
Quelli conquifiatori, fieguendo il genio loro fiero, 
e poco amante di foggezione, fiabilltifi in varie 
parti della Caldea , e dell’ A/firia vi formarono 
tante picciole e difiperfie fiocietà, che avevano tut- 
te una maggiore o minore dipendenza dà un Ca- 
po , che chiamarono Re ; e quello rapprefiehtava 
, la nazione, ed era come un centro di unione del- 
la medefima . Minorandoli Ji giorno in giorno 
quello fpiritó di dipendenza , e di fubordinazione, 
la maggior parte^di quei piccioli corpi divennero 
tante particolari cofiituzioni prodotte dall’ azzardo , 
e^ dalla forza , dove una parte della nazione Ibg- 
giaceva all’ opprefilone dell’ altra . Sebbene quello 
/lato di cofe do velie fiolFrire di tratto in tratto de- 
gli urti interni , pure quelli occafionarono fola- 
mente alcuni cangiamenti parziali , e non prodnfi- 
fero usa rivoluzione nell’intero fifiema . Egli era 
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bifogno d* un’eterna fcoffa a fcompaginare , c 
Sciogliere quefta macchina mal connelTa , e poco 
Soda. Comechè 1’ Egitto s’abbia cominciato a col- 
tivare dopo la Caldea , pure i fuoi abitatori effen- 
do Ibggetti a maggiori , e più predanti bifogni , 
efercitarono più de’ Caldei la loro induflria , e per- 
ciò i progreffì delle loro cognizioni furono e più 
rapidi, e più grandiofi . D’ altra parte le pelli , le care- 
llie , rbfterne invafioni , a cui erano efpoHi , obbliga- 
rono molte volte alcuni di elR ad emigrare dal 
loro paefe , e quindi forfè ebbero origine la mag- 
gior parte deli’ Egizie colonie, che gli Storici di- 
cono elTerlì llabilite in varj luoghi della Terra . 
Per la qual cofa non è punto improbabile ciocché 
raccontavano gli Egizj di Belo ( Diodor. Sic. Iti. 
I. c. 2, ), cioè, ch’égli foffe un Egiziano , il 
quale alla tella di un certo numero di fuoi pae- 
fani Ila penetrato neirAlfiria, ed ivi abbia pianta- 
ta la fua fede . Popoli deboli , malcontenti , e dif- 
perfi poterono facilmente efler Soggiogati da uomi- 
ni agguerriti, e cui prima il bifogno di procac- 
ciarfi uno ftabilimento , e poi quello di difendere 
l’occupato, rendevano animolì, e fieri . Bèlo con 
pochi Seguaci , e quelli uniti Solo da un comun 
pericolo, ed interelTe , non poteva tentare con fico- 
rezza intraprefe troppo ambiziofe , e. valle . Egli 
doveva elfer per allora contento di quella porzio- 
ne di paefe , che era Sufficiente per un comodo 
follentamento della colonia, di cui egli era Capo. 
Un giallo , e più antiquato governo , un’ opportu- 
na legislazione, una maggior conofcenza de’ popoli 
vicini, la Sedizione, e la difcordia fra loro artifi- 
ciofamente fomentate faranno fiati i grandi mate- 
riali , che Belo avrà preparati a Nino fuo figlio , 
onde fondare una delle più valle Monarchie . Gli 
Egizi ( Diodor. Sic. ibià.) in fatti dicevano^ che 
quello Belo aveva nell’AlIiria ifiituiti dei Sacer- 
doti , che è lo ftefib , che dire , eh’ elfo era fiato 
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legìs/atore . Nino fuccedette a Belo fuo padre 
( y. Stor. Un. ferit. da una Comp. d'ingl. cap. 9. 
fez. 4. ) > « trovò tutto difpofto per le più gran- 
di intraprefe. La maggior parte de’ popoli vicini 
oppreflì fotto una viziofa amminiftrazia»e,ficcome 
facilmente furono da Nino al proprio ' kiapero af- 
foggettati, così eziandio gli fervirono poi+di ma- 
no in mano , come avverte giudiziofamente lo 
Storico Giuftino ( ibid. ) , di novelli lìrtìmenti 
per ulteriori conquide . Si dice in oltre , che Nino 
abbia fabbricata una grande città neirAdìria » la 
quale dal nome di lui da data chiamata Ninive 
C y. St. Un. ferit. da una Comp. £ Ingl, cap. 8. 
fez, ia). La potenza doveva accrefeer la coltura, 
e nello dedb tempo l’ adulazione . In fatti Diodoro 
di Sicilia afferma ( Itb. 2. cap. i. ) , che Nino 
lìà dato il primo Re d’ Adirla , di cui fi -fieno 
fcritte le azioni; e fi racconta eziandio'^. che ap- 
prelTo di lui fiorì un valente dotto i\'che? fu co- 
gnominato Zoroadro, e che alcuni vogliono, che 
folle r inventore della Filofofia de’ Caldei '» ( 
ley ibid. ) . Ma , come abbiamo odervato di fo- 
pra , i Caldei erano già idrutti molto tempo avan- 
ti di Nino, e perciò è probabile , che il fapiente 
tedè accennato abbia avuto il merito di unir le 
cognizioni qua, e là fparfe , e di formar quindi 
un corpo di dottrina fcritta , onde forfè glt farà 
dato podo il nome antico di Zoroadro , col qua- 
le fino allora indicar fi voleva il primo iditutore 
dell’ arti , e delle feienze . L’ultima guerra di 
Nino è data contro il Re di Battro ( Jufiin. Hijìt 
ibid. ) , il quale , dice Giudino ( ibid. ) , che fi 
chiamava Zoroadro'^ e che fu inventore della Pla- 
gia’, o fia delle feienze, Quedo Re edere dato dotto 
apparifee anche da ciò, che di lui fi narra , cioè che 
abbia per lungo tempo refidito alle forze molto fupe- 
riori-di Nino (Stor. Un. fcr. da una Comp. d' Ingl. 
ibid, ) , e che in quella guerra s’. abbia combatta-- 
' — E 4 to 
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to non fole colle armi, e colla forza, ma ezias' 
dio coir ufo di varie recondite cognizioni Magi- 
che, .CiCaldee ( Arnob. tont. Cent. lìb. i. ) . Quindi 
è probabile, che egli fia Ifato chiamato per adu- 
fU^ione Zoroallro , e che quello nome abbia dato 
''piallone alio sbaglio di GiuHino , per cui Io ab- 
ma creduto inventore della magia: tanto pih , che 
contemporaneamente viveva l’altro Zoroaltro cele- 
bre indicato di Copra , il quale per quello , che 
abbiamo già olTervato , fu tenuto per il primo 
maeflro de’ Caldei, e col quale perciò, era facile , 
che dagli Autori , che poi di que’ tempi ofeuri 
fcrilTero la Storia , quel Re Sattriano folTe confu- 
fo . Nino fposò Semiramide , la quale regnò dopo 
di lui . Varie cofe fi fono dette e de’ natali , e 
delle azioni di quella donna , la quale però gene- 
ralmente viene celebrata per un genio fublime , e 
raro . ElTa ellefe grandemente l’impero lafciatole 
dall’ellinto marito, e fi refe padrona di quali tut- 
ta l’Afia. Fabbricò la Città di Babilonia , e l’ador- 
nò per modo , onde l’Afliria , la Caldea, e la 
Mefopotamia , al detto di Plinio ( H/Ji. Nat. lìb. 6. 
cap. 26. ) , furono generalmente comprefe Cotto il 
nome di Babilonia , e diverfi popoli divennero 
quali una fola nazione . Fece travagliar le minie- 
re dagli Schiavi j attefe alla regolazione de’ fiumi; 
ed inalzò varie piramidi ( Suìd. ) . , FilTata nella 
città di Babilonia la fede dell’ impero , non pote- 
vano non concorrervi da tutte le parti gli abitan- 
ti , onde i Caldei non avranno formata più , che 
una porzione di quella popolazione , c perciò 
fra’ Babilonefi faranno fiati contraddifiinti 'col loro 
particolar nome , e quindi s’ intende ciocché rife- 
rifee Q. Curzio , cioè che Caldei di varie profef- 
fipni andarono incontro ad Alefiandro . Siccome 
però le feienze erano principalmente coltivate da 
alcuni individui della nazione Caldea , i quali oc- 
cultavano diligentemente al refiante del popolo le 
. •' pro- 
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proprie cognizioni, così per eccellenza Caldei fi 
chiamarono i dotti ( Straè. Itb. 16. )> i quali ol- 
tre efìfere fra loro divifi per la diverfìtà de’ iuogki , 
da cui traevano la loro origine , lo erano anche 
-per gli {ìudj diver/ì, a cui attendavano. Strabone 
in fatti dice , che i Dottori Caldei erano divifi in. 
molte fette , e fra quede nomina particolarmente 
gli Orcheni , ed i fiorlipenni ( ibìd. ) . Daniele 
Profeta ( cap. 4. ) oltre i Sacerdoti di Belo , ac- 
cenna quattro fette di filofofì Caldei chiamati a 
fpiegare il fogno di Nabucodonofor . Queda divi- 
sone aveva qualche radbmiglianza con cib , che 
fì praticava in Egitto j e febbene fembrade nata 
parte dall’ azzardo , e dalla fecretezza , con cui gU 
uni agli altri nafcondevano le loro cognizioni , 
parte perché ognuno meglio attendede a coltivare 
il ramo di fcienza , che gli era toccato ; pure eda 
poteva mirare ad un altro oggetto , ed era , che 
edendo quedo corpo podo in mezzo fra il trono , 
ed il popolo, rendede colla fua autorità vieppiù 
rifpettabile la dignità reale , e nello dedb tempo 
non lòde tanto potente , onde riufcirle moledo . 
Una torre altidìma dabilita nella città di Babilo- 
nia per tempio a Giove Belo , ferviva eziandio 
' a’ dotti per fare le loro adronomichc odervazioni 
( Diodor. Sic. lib. 2. cap. 4.) . Riguardo perb a 
quedo Giove Belo grandemente venerato da’Babi- 
lonefi varie fono degli Autori le opinioni. Imper- 
ciocché da quedo Dio alcuni penfarono , che fof- 
fe rapprefentato Evechoo primo Re de’ Caldei ac- 
cennato di fopra ( F. Fallemont. Elem. di' ift. lib. 
5. cap. 4. ) , altri Belo padre di Nino ( F. Stor. 
Un. fcr. da una Comp. d' Ingl. cap. 9. fez. 2. ) , 
ed altri finalmente un certo Thuras uomo feroce, 
che dicono abbia regnato in Adìria dopo Nino 
( Suid. ). Ella non è cofa improbabile , che pih 
perfone fieno date da’ Babilonefi deificate . Nondi- 
meno io fono inclinato a credere , che l’ origine della 
' ve- 
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venerazione di Giove Belo foffe appreflb i Caldei piìi 
antica . Belo in loro lingua lignificava Signore . Egli è 
naturale il penfare,. che i primi Caldei avendo co- 
nofcenza del vero Dio , lo adoraflero fotto quel 
nome ; e che nel feguito , effendofene refe pih of- 
cure le tracce, v’abbiano prima foftituito un ef- 
fere fantafiico , e dipendente dalla varia immagi- 
nazione, e dalla varia maniera’ di penfare di ciaf- 
cheduno , e poi un efiere materiale , e fenfibile , 
quando per una parte gli uomini divenuti meno 
penfatori faranno fiati difpofii alla venerazione di 
cofe, che urtavano i loro fenfi , e per l’altra fe 
ne avrà con fiatue , ed altre limili create cofe 
fomminifirata materia , onde maggiormente fo- 
mentare la credulità di un popolo , il quale per il i 
fuo numero grandemente accrefciuto poteva fetn- 
brare alla politica di que’ Re efigere un culto mac- 
chinale adattato alla procurata fua irrifleffìone . 
In fatti i primi Caldei non 11 fa che aveflero tem- 
pi , ed i primi Perfiani ammaefirati da’ Maghi , 
che paiono efiere da’ predetti Caldei derivati , 
ne’ tempi avevano , nè are , nè fiatue ( Strab. lib. 
15. ) nè uomini deificati, e riputavano mentecatti 
que’ popoli , in cui tali cofiumanze avevano luogo 
( Erodot. lib. i. ). Elfi però fulla cima d’altilTi- 
mi monti facrificavano alla Divinità . Oltracciò la 
grande fiatua di Belo accennata dalla Scrittura 
( Daniel, cap. 14. ) fembra efiere fiata opera di 
Semiramide , al pari che il tempio . Belo poi pa- 
dre di Nino pare elTere quegli, di cui vien detto 
da Eìiano ( Var. Hifl. lib. 13. cap. 9. ) , e da al- 
tri, che Serfe avendone fatto aprire il fepoicro vi 
trovò dentro un’ urna di vetro il cadavere in- 
tatto coperto d’ olio , eh’ io fuppongo efiere fiato 
petrolio, il quale da ciò, che lì narra di que’ pae- 
fi , doveva' trovarvi!! a dovizia. Ciò indicherebbe , 
che anche in que’ rimoti tempi fi conofeefle la 
maniera di far il vetro , e la virtò antifcettica del 
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petrolio,'* e maggiormente confermerebbe 1 ’ opinio^t 
ne , che Belo fo/Te Egizio; il qual popolo dice 
Strabene ( lUf. 16. ), che lì ferviva di bitume ad 
jmbalfamare i cadaveri . I Caldei furono riputati 
valenti fpecialmente nell’Aftronomia ( Strab. ibid. ) , 
Che abbiano però coltivate altre feienze- eziandio , 
ben lo dimoHrano le cofe, che nella Horia- Enar- 
rano de’ progreflì dell’ arti fra loro , e de’ grandi^ 
loro flabilimenti . Berofo fapiente di quella nazió- 
ne fcriffe al tempo di Tolommeo Filadelfo varie 
cofe relative alle dottrine di quegli antichi fìlofolì 
( Stanley tbid. ) . Pare , che que’ dotti foffero 
principalmente divifi in quattro clalfi, cioè in Fi- 
lofofì , in Sacerdoti, in Àllrologhi , ed inArufpici 
( V. Stanley ibid. ), e che quelle due ultime clalfi 
folTero dirprezzate dalle altre ( Strab, Vtb. 16. ) , 
e fpecialmente da’Filofofi . Al prefente abbiamo 
alcune fentenze fotto il titolo di oracoli di Zóroa- 
ftro ( V, Stanley ìbtd. ) . Da alcuni altri frammen- 
ti , che ci vennero trafmelfi fulla dottrina de’ Cal- 
dei , apparifee , eh’ eglino ammettevano tre natu- 
re; una increata, ed eterna ; l’altra creata , ed 
eterna ; e la terza creata , e terminabile . Le pri- 
me due nature comprendevano la loro Teologia , 
e la terza la loro Fifica . Così nella prima di 
quelle nature collocavano Dio , che credevano uni- 
e principio di tutte le cofe ; e lo 
chiannSvafió luce, fuoco , fplendore . Dicevano , 
che quella prima luce fi fparge primieramente 
fulla prima mente, e fulle altre eterne, ed incor- 
poree nature Angeli , fpiriti, menti umane; che 
quindi eziandio emana un lume foprammondano in- 
finito , lucidilfimo , fede beata delle nature intel- 
lettuali. Quello lume fovrammondano rifehiara il 
primo mondo corporeo, o fia Empireo , il qua- 
le è immediatamente fottopoflo alla ' prima luce 
incorporea , ed è il più aitò , il più chiaro , ed 
il più raro de’ corpi , A queflo foggiace il Cielo 
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Etereo, dove Hanno il ifole , e le Helle j ed U 
quale contiene lu» fuoco meno puro . Da quello' 
Cielo Etereo fi trafmette il fuoco a quello nollro 
mondo fublunare . Varie altre cofe fu quello pro- 
pofito fi ponno leggere nella parte decima terza 
della Horia filofofica di Stanlejo . La Fifica- 
de’ Caldei verfava fu le virtb di tutte le cofe ce- 
Jelli , e terrellri , e fu le loro firapatie , e fugli 
effetti , che rifultavano dalla loro fcambievole 
azione ( F'. Stani, tbtd. ). Elfi in oltre fembrano 
clfere llati i primi inventori delle Clepfidre ( V. 
Sext, Emp.lib. Del,rello alcuni di loro pen- 
favano , che varie malattie provenilTero da’ fpiriti 
maligni , e perciò avevano delle pratiche fupcrlli- 
ziofe. Quindi hanno inventati certi fegni , che fo- 
no llati chiamati Talifmani , e de’ quali altri era- 
no una fpezie d’amuleti, che fi portavano addof- 
fo per occorrere, e prevenire le malattie , e le 
difgrazie, altri fi' ufavano con intenzione di pre- 
dir l’avvenire ( V. Stani, ibìd. ). Il fecreto però , 
con cui i dotti nafeondevano le loro cognizioni 
agli altri , e non le comunicavano , fe non a’ pro- 
pri figli , e la venerazione , che quelli avevano 
per ciò, che avevano apprefo da’ padri loro , onde 
difficilmente fi difcoflaffero da’ loro precetti ( Diedor. 
Sic. lib. z. cap. 8. ) , furono la caufa , che fe 
qualche poco della loro dottrina trafpariva agir 
occhi altrui ,. quello fempre foffe velato , ed in- 
tralciato di molte fuperflizioni , e che le fetenze 
non abbiano fatto appreffo loro que’ progreffi , che 
avrebbero dovuto . Quanto poi alla Medicina Ero- 
doto ( lib. I. ) dice apertamente , che fra loro' 
non v’era chi ex profeyo efercitaffe quell’ arte , 
ma che efponevano i loro ammalati nelle pubbli- 
che llrade, onde quei, che paflavano , loro fu|- 
geriffero qualche cofa , che avelTero conofeiuta uti- 
le in fimile occalìone ; il qual metodo dice Ìo 
flelTo Autore, che fi praHcava anche apprelTo gU 
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antichi Veneti . Gli Arabi antichi fembrano aver 
apprefe alcune dottrine principalmente da’ Caldei . 

I Sabei avevano una qualche fpecie di arte medi- 
cinale , ma in gran parte fuperftiziofa ( y. Stani. 
HÌJì. Ph'tl. pari. 15. ) • Degli antichi Indiani ab- 
biamo delle notizie , le quali fono proprie a farci 
penfare , che foffero per i tempi , in cui vivevano , 
molto dotti. Diodoro di Sicilia dice ( Ub. cap. 

5. ) , che vi furono tre Bacchi , e che il più an- 
, tico di queCli era Indiano ; che quelli abbia infe- 
gnato la maniera di fare il vino, la coltura degli 
alberi ; che abbia fatto molte altre fcoperte ; e che 
fia. andato vagando per la terra , onde ammaelira- 
re gii uomini in varie utili cofe .. Altri dicono , 
che Ha flato un Bacco Re d’A/Iìria , di Libia, e 
dell’ Indie , il quale que’ popoli abbiano tenuto 
per il padre della Medicina ( P. Clerc. Ijior. dtlU 
Med. p. I. /. 1. e. 5 - ) • Si potrebbe dire , che 
Cotto il nome di quello Bacco lì Ila indicato Noè. 
Nell’ India i prodotti , i collumi , il clima , le leg- ’ 
gì concorrevano il più delle volte ad accrefcervi 
le cognittoni. I fìlofolì ( Strab. lib. 15. ) forma- 
vano la prima dalle , e la più onorata di quella 
Nazione . Eglino preóedevano ai facrifici , e lì ra- 
dunavano ogni anno apprelTo il Re , dove ognuno 
riferiva ciocché in quell’ anno aveva fatto , od of- 
fervato riguardo < a’ frutti , agli animali, allo flato, 
e fe fi tmvava tre volte in errore , gli s’ impone- 
va filenzb per tutta la vita, e quando all’incon- 
tro avevi 'interamente colpito nel vero , veniva 
efentato dal tr&iìm. Dice altresì Strabene ( Wtd. ), 
che nell’ India fi 1 knn>fcevano molti medicamenti , 
e molte radici noditiii urili , così pure molti 
colori } che fra quelli ve n’ erano , che fer- 

vevano a tigner i capelli , e le velli ; che vi lì 
raccoglieva la cannella, il nardo, ed altri aromi ; 
e che v’ era una legge , per coi chi feopriva un 
veleno era punito ttì morte , quando non ne avef- 
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fe trovato anche il rimedio , nel qual eafo veni- 
va premiato . Ctelìa di Coo Medico d’ Àitaferfe 
xiferifce d’aver veduto un olio 'roflìgno , cralTo , e 
fragrantiffìmo che non aflbmigliava ad alcun al- 
tro de’conofciuti in allora, il quale era flato re- 
galato da un Re dell’ Indie al Re di Perfia,eche 
aveva la proprietà d’infiammare fenza il concorfo 
del fuoco le fofianze combuflibili ,fopra cui riget- 
tava . I filofofi Indiani venivano generalmente 
chiamati Cirmofofijli ( Plin. H. N. Itb. 7.-* c. 2. 
D'tog. Laert. prooem. ) . Quelli filofofi però erano 
di due fpeciè', altri ereditar; , i quali erano addet- 
ti a tal profeilione per un privilegiato iftituto di 
famiglia , ed altri arbitrar; , cioè qualunque India- 
no, a cui veniva voglia di ajiplicarfi alle fcienxe. 
I primi fi chiamavano Bramini, oBracmant ^ i fe- 
condi Cermans , o Samanet . Strabene dice ( l\h. 15.)» 
che appena fi conofceva , che la moglie d’ un 
Rramino era incinta , gli fi mettevano attorno al- 
cuni dotti, e le fuggerivano un mètodo di vita il 
più acconcio , perché la prole riufciffe Tana , e ro- 
bufia. Se nafceva,un bambino, quelli palTava fuo- 
cefilvamente fotte la direzione di differenti ifiitu- 
tori , ed aji . I Eramint oltracciò andavano ad 
abitare in un bofco vicino alla città , dove mena- 
vano una vita celibe, fobria , e llentata , giacen- 
do fopra delle pelli , allenendoli dalle carni , ed 
attendendo unicamente alla coltura dello fpirito,e 
ciò fino a’trentafette anni . Dopo un tal periodo 
ritornavano in fieno della propria famiglia , pote- 
vano prendere' più mogli , e cibarli fobriamenté 
anche di carni di animali , però non inferviehti 
agli ufi deir uomo . Allora era loro eziandio per- 
meflb di 'modellamente vellirfi , e divertirli . 'Sem- 
pre però s’ aliene vano da cibi, acri , nè iniziavano 
le mogli alle loro dottrine , perchè non le pale- 
faffero al volgo . Verlàvaqo principalmente filila 
morale > e q^uanto alla Fifica fra le altre cofie iw 
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cevano , che il mondo é sferico ; che é flato crea-»j 
io da Dio ; che da Dio vien retto ; e che un, 
giorno perirà . Ammettevano in oltre Dio per 
tutto, e dicevano , che l’acqua è fiata la prima 
cola creata ; e che gli elementi delle cofe fono 
cinque, l’acqua , la terra , l’aria, il fuoco, ed 
una quinta loflanza , di cui fi compongono il 
cielo , e le flelle ( V. Strab. ìbtd. ) . Riguardo 
sC Cermanf ^ quelli erano di due fpecie ( Stirab, 
ibtd. ) . I primi fi chiamavano H'tlobi , i quali 
abitavano ne’bofchi , fi veflivano di fcorza d’al- 
bero, e vivevano di frutta, e d’erbe, aflenendofl 
dal vino , e dalla venere . Quefli erano altrettanti 
fantoni , ai quali i Re mandavano fpefTo perfone 
per confultarli a loro nome fu le cofe più gravi, 
e difficili. Il fecondo ordine di Germani era com- 
poflo di Medici , i quali pure erano fobrj , ^la 
però menavano una vita affai meno, dura de’ pri- 
mi . Il rifo , e la farina formavano tutto il loro 
alimento , ed ogni ^erfona loro ne fomminifirava 
quella quantità) che da cfTì defiderar fi poteva . 
Quelli andavano per i varj paefi .medicando , nè 
alcuno loro negava ofpitalità . Dicevano di aver 
dei rimedi contro alla flerilità , e fi vantavano 
eziandio di poffederne di tali , i quali faceffero , 
che la prole , che nafcer doveva , foffe, a piacere 
o ipafcl\io , o femmina . tifavano -principalmente 
medkapienti jeflcrni , perchè gl’ interni erano loro 
fofpetti J fovraccennati filofofi ve n’jerano 

degli altri^ v quali andavano per le città , e per 
le ville ragk)iian|p pubblicamente fopra la religio- 
ne , e la moralt^/.Qqefy ultimi non ferabrano ef* . 
fere flati a parte ' deUp; più . recondite dottrine di ‘ 
que’ fap'ienti . Per aUrg l-fiÌqfofi Indiani in gene- 
rale facevano orribili afliqeqze , e fi tormentavano . 
in una fingolar, e crudele! maniera. Eglino teme- 
vano così poco la morte, che fe la davano fenza; 
la minima dimoflrazione di difpiacere , p di ,dolo-^ 
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re. Era cofa turpe appreffo di loro il trovarfì in» 
fermo, e perciò quando s’ ammalavano , s’ ungeva- 
no coll’olio, e poi s’ abbruciavano vivi con una 
fomma intrepidezza ( V. Strab. ibid. ). Gl’India- 
ni conofcevano altresì un veleno , di cui tingeva- 
no le loro freccie , per renderne mortali le ferite ; 
e Strabene dice (^ìbid.)y che Tolommeo Generale 
d’AlefTandro fu guarito da una di tali ferite per 
mezzo di certa radice fuggeri tagli da un di 
que’ dotti Indiani . Lo flelfo Strabone accenna 
qualche Audio di veterinaria apprelTo que’ popoli . 

^ Egli in fatti dice ( ibid. ) , che gl’ Indiani ne’ mali 
d’occhi degli elefanti ufavano il latte di vacca, 
con cui lavavano le parti af&tte; che applicavano 
la carne porcina Tulle ulceri di quegli animali ; 
che nelle ferite loro facevano prender per bocca 
del butirro ; e che in varie altre malattie loro da- 
vano da bevere del vino . I Cinefi vantano un’ an- 
tichiflìma coltura , e fe vogliamo credere a cib , 
che i moderni Scrittori di loro raccontano , eglino 
anticamente avevano delle cognizioni avanzate ,fn 
Medicina, in Matematica, ed in Fifìca. Si narra , 
, che abbiano coltivato fin da’.rimotiflìmi^ tempi 
l’AAronomia , ed altre parti della Matematica . Si 
dice che molto tempo avanti degli Europei eglino 
conofcevano , e fapevano preparare il nitro , il 
borace , 1’ allume , il verderame , il folimato , il 
mercurio dolce, l’etiope minerale, var; unguenti 
mercuriali , io zolfo , la polvere da cannone , i 
giuochi d’ artifìcio , le porcellane , le tinture nel 
lino , e nella feta . Sanno da gran tempo trarre 
dalle miniere, e travagliare l’oro , l’argento , il 
mercurio , il piombo , il rame , il ferro , . lo Aa- 
gno , e lo zinco , e fanno fare una compoAzione , 
che A chiama rame bianco , formata di rame , 
niccolo , ferro , e zinco . I CineA oltre il loro 
Confucio rammentano un Re nominato Hoang-ti y 
il quale dicojno , che abbia efercitato l’Alchimia 
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due mila , e cinquecento anni innanzi la venuta 
di Crifto,e che dall’oro avefle tratti molti efficaci 
rimed; ( V. Bergman de Primord. Chem. ) . Quello 
medefimo Re ha fcritto molti libri in Medicina , 
dove particolarmente vi fono un gran numero 
d’ oflervazioni fui polfo infervienti a diftinguere le 
diverfe malattie , e la loro differente condizione 
( Clerc. Jjìor. della Med. p. i, l. i. cap, 8. ) . 
La dottrina de’polfi de’Cinefi è molto differen- 
te da quella de’ Greci , e fe è vero quanto fì 
narra, avrebbe anche un’origine molto più rimo- 
ta , mentre Erofilo , che viffe molto dopo Ippo- 
crate , fu il primo fra’ Greci , che abbia diUinta- 
mente trattato di quello foggetto. I Cinefi ezian- 
dio rammemorano prima di Hoang-ti un altro Re 
nominato Xin-num y il quale dicono , che aveffe 
fatte molte efperienze per conofcere le diverfe 
virtù delle piante ( Clerc. ìbìd. ) . I Perfiani co- 
minciarono a diventar celebri al tempo di Ciro . 
I loro dottori fi chiamavano Maghi , i quali , co- 
me abbiamo di fopra qffervato , derivavano pro- 
babilmente da una colonia di Caldei . In fatti Ero- 
doto dice ( lìb. I. ) , che i Maghi formavano 
una nazione della Media . Secondo Suida , Mago 
in lingua Perfiana lignificava hlofofo , e filoteo , 
ovvero fapiente. Ma fupponendo che quella paro- 
la rapprefenti un’ idea un po’ compolla , non è ve- 
Tilimile , eh’ ella elilleffe nella lingua Perliana pri- 
ma del fuo foggetto , e perciò è probabile , che 
. quella parola abbia una più rimota ed ignota ori- 
gine , e che abbia cominciato a far parte della 
lingua Perliana allora quando quelli dotti s’ intro- 
duffero fra quella nazione . Cosi in principio Mago 
lì farà generalmente chiamato qualunque di quel 
popolo della Media indicato di fopra . E ficcome 
di là appunto faranno fortiti i primi dotti della 
Perlia, così nel feguito con quello nome di Maghi 
lì faranno ivi particolarmente dillinti i fapienti , 
Tom. I, F ' e quel- 
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é quella patftfta ilón avrà iadiCitO «n p^otlo , 
ma una pfófeiiìone . Perciò noti a tòrto Diogeni 
Laetik) ^ ) ®PP<iSglat<J èli’ amorità d’Ari- 

flotild inérmà elTeré i Maghi più intithi della 
colanra degli Hgizi ) e quindi fijpuè aòcite eom<^ 
ptréfldere, perchè i Maghi, fienó (rati eeléhri ) an* 
ehe in altre patti dell’Afa j oltrè la'Pbrfia , e 
perchè fia flato detto fehe Zóroal^irò Re di Bd!ttto\ 
che viveva ài tertipò di Nino , folTe Mago. I P» 
flani , da cih che fiftrifcè Senofonne ( jpadt 
CyK i. i.)t àftéhe àvàbii il teihpò di Ciro aveva* 
no favitTune lèggi. -Seinhra però, che le arti non 
abbiano a^eflb loro gttedi pi^refll , fe ttòto 
dopo che furono pàdrobi della Media . -Del rtìte 
i Maghi , nocobie àbhiaibò detto di fopra , per 
èfler d’ ongine iQitdea j'-rTipetevabo nguafìnente ^ 
thb i ^ ®è|-qiflfo Jè lóltf dottrine. Qtié-^ 

flo nodiè;ltt àel iile^iéo 'dàtO a Vahj dotti di qne^ 
Ihl'i^ttà j j€ prirctò àj^effo i M^i furono vari 
Zoronl^i’t flt’n. ff. H, ■/. 3fo. c. i. ), i quali nrt 
ftMÌtò fono flati- ^'onfolì fra loro , e con altri 
tje^ri dell’ Afl* , eh’ ebbero , ed a cui fu dato 
óttOire qoeflO nóme . in qàeflo modo molti-* ' 
focata, la pèrioÉide rappréfentanza dell’ antico enig* 
mtttko Zoroaftro , fii oVa ad uno , ora ad un altro 
atfrHiirita l’invenzione delia Magia. Un di quiefli 
Zoréaflri è quello , che SUida dice eflere flato 
Pètfo-Medò i ed a cui quell’ Autore' attribuifee 
quattro libri De Natura , uno De Cemmìs , cinqim 
ErkdiBienum ex in/pvBhhe flellarum . Quelli fem- ' 
bra elftre vilfuto fotto Giro ( V. Stanley Hifim 
Phìt. part. 14. ) I Maghi a norma de’ Caldei 
tenevaho occulte lé forò doiftrfne» fpecialineittji 
quelle che rilgiiarddvttio le cofe naturali , pdr 
iriodo che. febbrili', che foto di padre in Aglio f« 
le rrattiabBailèró . QuéflO fiMJriftb ‘in^^'óomitii , che 
<F altra parte lì prendevano -di ■Perfòr nel po- 
polo Olia morale adattata alia fon capaci^ , ed 
- ‘ -à’pria- 
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a* priflcipj della fua politica coHituzìone , non pct-r 
teva non fparger Alila loro dottrina un’ aria di mi- 
sero, adombrandola con enigmi, favole, e Tupeì'- 
Aizioni parte inventate ad arte per coprire al vol- 
go, e render più venerabile la loro fcienza , par- 
te introdotte nel feguito, fecondo che quefta Setta 
nel diffonderA fu coltivata da uomini 'o più penfa- 
tori y o più fantaftici , e che fentì l’ influenza del- 
le comuni opinioni delle nazioni , per cui è paf- 
fata. Quella marcia mifleriofa fembra eflere fiata 
uno de’ principali caratteri di quella Setta j e per- 
ciò molti non conofcendo la dottrina de’ Maghi fe 
non dalla fcorza , non potevano non averla in or- 
rore ( Pl'm. Hifl. Nat. l'tb. 30. cap. i. ). A ciò 
avrà eziandio contribuito l’aver alcuni pretefo di 
profefTare quella dottrina dalle fole fue citeriori 
apparenze, e fpecialmente ne’ tempi barbari , ed 
appreflb rozze nazioni . L* affettato fecreto de’ Ma- 
ghi non poteva a meno di non produrre altresì 
molte diviAoni in quella Setta , e perciò ebbero 
dottrine , e pratiche molto differenti . Ciò vien 
confermato da Plinio ( H. N. l'tb. 30. c. u ), e 
Strabone anche nomina ( tb'td. ) alcune di quelle 
varietà di Maghi , cioè i Necìomantìci ^ i Lecano- 
tnantìct , ed i Hydromantici . La diverfirà degli 
uomini addetti alla Magia, la diverfità de’ tempi , 
e delle nazioni , in cui fu profeffata , dovevano 
certamente produrre grandiflima differenze . Molti 
di quelli dotti andarono di tratto in tratto vagan- 
do in varie parti della Terra , dove fparfero i fe- 
mi della loro dottrina ; e perciò fpefle volte gli. 
Autori chiamarono generalmente col nome di Ma- 
ghi i dotti delle antiche nazioni . Così Plinio 
chiama Maghi ( ibtd. ) anche i Rabbini degli 
Ebrei , e fi mollra inclinato a credete , che anche 
1 Druidi , i quali facevano le funzioni di Sacerdo» 
fi, e di filofofì fra i Galli, foffero una fpecie di 
Maghi , Cefare ( de BelU Cali, l'tb, 6 . ) però dice , 
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che quefta Setta traeva la fua origine dall Inghil-^ 
terra. Potrebbe elfere , che quella Setta , o quella’ 
da cui effa era derivata , aveffe provata qualche 
modificazione da’ Maghi, ivi capitati .In fatti ap- 
preffo i Druidi s’ oflervavano delle pratiche , che 
avevano qualche raffomiglianza con quelle de’.Ma% 
ehi . Riguardo poi a’Ginnofofifti ^ che Diogene 
Laerzio ( ibid. ) full’ autorità , di Clearco Solenfe 
penfa effere fiati una fpecie di Maghi , confideran- 
do bene i loro dogmi, e la loro antichità , fem- 
bra più probabile , che eflì fofiero immediatamen- 
te derivati da’ Caldei al par de’ Maghi. Qltre i 
vari Zoroafiri celebri fra’ Maghi,. fi rainmemorano. 
dagli Autori' molti altri valenti, fpggetti . Hifiafpe 
( Stanley Hifi. Vhiì. pari. al tempo di Ciro 

promoffe molto la fcienza magica . apprcffo i- Per- 
fiani. Afirampfico fcriffe di .Ye^oaria, e full’ in- 
terpretazione de’ fogni ,( Suid. ) . Ofiane un 
de’ principali dottori di quefia Setta accompagnò 
Serfe nella Spedizione contro i Greci , e ne fparfe 
per tutto , donde pafsò , i femi ( Plin. ibìd. ) . 
Un altro Ofiane , che viveva al tempo d’Aleffan- 
dro , andò peregrinando per la Terra , e cercò 
diffondere per tutto 'quefia dottrina ( tbid.),^ 

I Maghi appreffo i Perfiani eraqo.filofofi , teolo- 
gi , e. facerdoti . Dovevano elfetei 21 facri- • 

Bcj ( Nerod. l'tb. i, ) » «vevàno gran parte 
'iieir educazione de’^Ré di -PeJffin ^plat. Alcìb. !•)• 
Platone dice, che la ,Iorp^, fcienza rifguar^^^ 
principalmente il culto di^lif.Dei ( ìbtd. ) . Forfè 
che quefi’era il ramo di ficienza, che piu aperta- 
mente profeffavano . fecondo Diogene Laerzio 
( ibtd. ) . i Ma^i fra le altre cofe ammettevano 
due principiò uno buono, e l’altro cattivo, e 
cevaho, che gli uomini farebbero rifufcitati,eche 
farebbero viffuti immortali . In oltre , fecondo lo 
fieffo Autore ( ibtd.), elTi . Riprovavano l’opinione 
di quelli, i quali davan^tW* Dei forma umana . 
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'Al Maghi di Perlìa, fecondo Erodoto ( lìb. i. ), 
era permeffo d’uccider ogni fpecie di animale fuor- 
ché i’ uomd' , ed il cane . Lo ftelTo Autore dice 
( ib'td. ) , che i Perfiani non avevano né are , nè 
tempi ; che non ammettevano Dei nati da uomi- 
ili che facrificavano a Giove fulla cima de’ più 
alti monti j che per Giove intendevano il Cielo ; 
e che facrincavaho pure al fole , alla luna , alla 
terra, al fuoco, all’acqua, ai venti. Strabone rat- 
conta ( ibtà. ), che oltre le predette dofe^ aveva- 
no collocata anche Venere fra le loro ^divinità , 
ma che però facrificavano principalmente al fuoco, 
ed all’acqua. I Perfiani erano docili, ed adotta- 
vano con facilità le altrui coftumanze :( Herod. 
ib'td. ). Quella pieghevolezza, ed infieme la cura 
grandiffima, che prendevano nell’ educazione de’ fir 
gli, a’ quali fra le altre cofe ifpiravano un gran- 
dilfitho orrore per la bugia, la quale rifguardava- 
no come turpiÓTima cofa ( Herod. ib'td. ) , dove- 
vano promovere apprelTo loro le feienze molto 

? )iù di quello eh’ è avvenuto. A quefio ritardo di 
umi io credo , che abbiano li fielfi Maghi molto 
cooperato, i quali intenti folo a sgovernare i po- 
poli coll’ opinione , cercavano colle loro elteriori 
apparenze, e fuperllizioni d’ allontanarli dalla co- 
nofeenza di quelle cofe , di cui , come di tante 
armi fecrete , fi prevalevano di tratto in • tratto , 
onde mantenere appreflb la moltitudine il credito , 
e r autorità . Del refio s’ aveva 1’ attenzione d’ av- 
vezzare i ragazzi alla fatica ed alla fobrietà . Era- 
no loro fcelti maeftti della più fana condotta , e 
delia maggior continenza , i quali co’ precetti , 
colla fioria, con favole, e con canzoni fopra uo- 
mini illufiri, e fopra gli Dei infinuavano loro la 
religione, e la morale ( Sfrab., tb'td. ) . Riguardo 
alla Medicina de’ Perfiani/, fi fa che fcacciavano 
dalla città i leprofi ( FÙrod. ib'td. )•. Per altro le 
loro cognizioni fu qdiefi’arte erano affai fcarfe . Le 
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lettere fcritte ad Ippocrate per ordine del Re di 
Perfia , febbene apocrife ,fupponendo non oftante , 
che fieno fiate inventate con qualche verifimiglian- 
la , mofirano che i Perfiani non erano molto va- 
lenti fu quefio argomento, quando avevano bifo- 
gno di ricorrere a’ forefiieri , Anche dopo Ippo- 
crate,Ctefi:a altro Medico di Coo fatto prigioniere 
d’Artaferfe fu impiegato in Corte per primo Me- 
dico di quel Re, ciocché, attefo l’ odio de’ Perfia- ' 
ni verfo 1 Greci , non farebbe certamente avvenu- 
to , fe i Perfiani aveflerq appretto di loro avuti 
Medici valenti . I Fenici fono comunemente ri- 
guardati come popoli fra’ più antichi , ed i più 
dotti. Etti avevano trovata la maniera di fare il 
vetro avanti il tempo di Mosè (V. Ber^man iòid,) . 
Que’ di Sidone fapevano fare degli fpecch; , e mol- 
ti altri Javori di vetro ( Pii». Hijì. Nat. lib. ^6. 
cap. 2(5. ). I Fenici erano dotti nella Tintura , 
ed è celebre la porpora di Tiro . Aleffandro tro- 
vò nel Regio Teforo di Perfia una vette di tale 
porpora, che aveva un’età di 192 anni, e eh’ era 
rifplendente , come fe foffe fiata nuova . Oltracciò 
Strabono dice , che i Fenici erano fpeciairaente 
dotti nell’aritmetica , nell’ afironomia {lib. id. ), 
e nella logica ( tib. 17. ); e che Mofeo loro dot- 
tore abbia ^nfegnato la dottrina degli atomi avan- 
ti la guerra di Troia . Le arti erano molto pro- 
moife appreflfo queiia nazione induftriofa . Abbia- 
mo detto di fopra, che Salomone aveva ricorfo a 
quegli artefici nella fabbrica del Tempio , e del 
fuo palazzo . Coltivarono oltre modo il commer- 
^ Q perciò promottero molto la nautica , e fta- 
bilirono varie colonie in diverfi luoghi della Ter- 
ra . Quindi i Cartaginefi hanno avuta la loro ori- 
gine ; e quindi è pure derivata la coltura de’ Tur- 
detani ( Strab. lib. 3. ) , popolo del Portogallo , il 
quale era il più dotto della Spagna , e che vanta- 
va una rimota antichità » i Turdetani , fecondo 
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Strabene ( iò/d. ) , avevano una grammatica , e fa- 
p^vaqo travagliare le miniere . Avevano de’ poe- 
mi, e le loro leggi erano fcritte in verfi ( Straà. 
ibid. ). Sembra, che eilì /ìeno appunto i medelì- 
mi , i quali dice Strabone ( l'tb. 3. ) , che fapeva- 
no comporre un vpleno da un’ erba fimile all’ appio , 
il qual veleno ammazzava fenza recar dolore . Si 
fa menzione di molti dotti fra’ Fenicj . Celebre 
apprelTo di loro è flato Sauconiatone , il quale 
dice Suida , che ville al tempo della guerra di 
Troja, e che fcrifle della Fifiologia di Mercurio, 
della Teologia degli Egizj , degl’ illituti de’ Tirj , 
^d’altre cofe. DiMofeo abbiamo gik detto di fo- 
pra. Diogene Laerzio fa menzione di un grandif- 
Hmo filolofo appreso di loro chiamato Ocho 
( Praoem. ) . Fenicio era eziandio Zenone fondatore 
della Setta degli Stoici ( D/o^. Latrt. lib. 7. cap. i. ) • 
Cadmo un de’ primi illitutori de’ Greci , e che in- 
trodufle il primo in Grecia le lettere de’Fenic; , 
era pure Fenicio ( Suid. ) . Quelli pochi , e fparlì 
avanzi della coltura di quelle antiche nazioni 
c’ indicano , eh’ effe avevano già fatti non mediocri 
progreffi nelle feienze , e nelle arti , febbene per 
il fecreto , che ne affettavano , e per le varie 
morali rivoluzioni nel feguito accadute , ciocché 
abbiamo non fia atto a darcene una didinta co- 
Dofeenza. A qued^ cagioni aggiungendoli l’ amor 
del maravigliofo , cui un turpe intereffe ha avuto 
cura di fomentare, e .di promovere, egli è avve- 
nuto , che particolarmente della loro Medicina 
così deboli , e così deformi rottami fieno a noi 
pervenuti , che appena poffanp ajutarci a far qual- 
che congettura full’ofcura origine , e primi pro- 
greffl di queir arte appreffo quelle primitive na- 
zioni . 

(8) Molte cofe fono date dette dagli Autori 
/opra gli Egizi , ma però fpeffe volte fra loro 
contraddittorie , e aride a molti racconti frivoli , e 
^ F 4 fa- 
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favololì . Dell’ origine di quefta nazione s’ ha da 
Diodoro Siculo ( liù. i. cap. 2. ) j e da Plutarco 
( de 1 fui. ty Ofirid.)^ che gli Egiziani racconta- 
vano , eh’ eflì erano il più antico popolo de] mon- 
do , e che i loro primi autori al contemplar le 
cofe di quello Univerfo avevano llabilito due prin- 
cipali, ed eterne divinità, cioè il Sole, che chia- 
marono Ofiride , e la Luna , che chiamarono Ifide. 
Quelle due divinità, fecondo loro, animavano , e 
vivificavano tutto, ed erano i principi della gene- 
razione , e dell’aumento di tutti i corpi . Oltre 
quelle due ponevano altre cinque divinità eterne , 
da cui come da altrettanti principi femplici fono, 
fecondo loro , compolle tutte le cofe di quello 
mondo , e le quali lì trovano per tutto fotte va- 
rie forme. Quelle cinque divinità fono lo fpirito, 
il fuoco , il fecce , 1’ umido , e 1’ aria . Hanno 
chiamato Giove lo fpirito , Vulcano il fuoco , 
Terra il fecco, Pallade l’aria, ed Oceano l’umi- 
do , il quale Oceano veniva da loro confufo col 
Nilo , da cui narravano , che avelTero tratta origi- 
ne i loro Semidei , o Dei fecondar] . Quelli Dei 
fecondar] provenire affermavano da’ fopraddetti Dei 
fuperiori , ma effere però mortali , cioè effere uo- 
mini , i quali erano fiati deificati per i grandi be- 
nefici , che avevano fatti all’ uman genere ; ed al- 
cuni di eflì aver avuto lo fieflb nome degli Dei 
primari fopraccennati , Quello racconto fembra di- 
mofirare , che gli Egiz; non aveffero una giufia 
idea della divinità , ma che in vece adottaffero 
una fpecie di materialifmo coperto d’ un velo fa- 
volofo adattato alla capacità della moltitudine . 
Primo degli Dei fecondar] ponevano il primo Re 
dell’ Egitto, che da alcuni veniva chiamato Sole , 
da altri Vulcano. Regnò pofeia Saturno, ch’ebbe 
per moglie Rea , e che fu padre di Giove , e di 
Giunone; da' quali itacquero cinque altri Semidei, 
cioè Ofiride , Ilìde , Tifone , Apolline , e Venere . 
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Ofiride fposò fua forella Ifide , ond’ è nata in 
Egitto la legge , per cui era permeflb il matrimo- 
nio fra’ fratelli . II medefimo fabbricò un magnifi- ’ 
’ co tempio a Giove , ed a Giunone . Due pure ne 
. fabbricò , uno maggiore , e I’ altro minore , il pri- 
mo dedicato a Giove Dio fuperiore , e 1 ’ altro a 
Giove Re fuo padre , foprannominato Ammone . 
Vari altri pure ne fabbricò in onore degli altri 
Dei accennati di fopra . Creò i Sacerdoti , c li di- 
fìribuì al fervizio d’ognuno di quelli tempi • In- 
ventò le armi per uccider le fiere , e gl’ illrumen- 
ti per coltivar la terra , ed irifegnò a travagliar 
l’oro, ed il ferro . Trovò l’ellera , e moftrò la 
maniera di coltivar le viti , e quella di fare , e di 
confervar il vino. Dicevano altresì gli Egiz;, che 
Ofiride foffe fiato educato in Nifa luogo dell’Ara- 
bia felice , per il che i Greci 1 ’ hanno chiamato 
Dionìjìo . Quello difcorfo è fimile a quello , che 
vien fatto di Bacco . Diodoro però avverte , che 
Ofiride fu anche chiamato Ammone , Pane , Plu- 
tone , Serapide , Bacco , e Giove . Altrove Diodo- 
ro ( Itb. 5. cap. 5. ) racconta , eh’ erano fiati tre 
Eacchi , uno Indiano , il piò antico di tutti , il 
quale andò per la Terra con un eferciro infegnan- 
ào la maniera di far il vino, la coltura degli al- 
beri , e molte altre utili cofe : il fecondo figlio di 
Giove , e di Proferpina , che inventò 1 ’ aratro , ed 
altri firomentì proprj all’ agricoltura : il terzo di 
Scozia , il quale per tre anni alla tefia di un efer- 
cito di donne andò pellegrinando coll’oggetto di 
civilizzare i popoli rozzi . Lo fieflb Autore in un 
altro luogo ( ìib. 3. cap. 15. ) feguendo Orfeo 
nomina un quarto Bacco Cretenfe . [Secondo gli 
Egiz; Ofiride s’avvisò d’andar per il mondo con 
un efercito , onde infegnar agli uomini 1’ agricol- 
tura , e varie altre cofe utili . Prima però di par- 
tir dall’ Egitto vi fiabilì interinairaente Reggente 
la moglie Ifide, cui lafciò per configliere Mercu- 
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rio . Quefto Mercurio fu eziandio chiamato Trifme-, 
^ ». Thoj/thy Tauautef ^ ed Ermete } c 

■gli Egiziani dicevano , che aveffe inventate le lette- 
re , comporta una grammatica , artegnato a molte 
cofe il nome , rtabilito i riti , e le cerimonie per 
la venerazione degli Dei; che fo/Te flato aftrono- 
mo , ed in oltre inventore della lotta , del^Arur^^ 
fica , della Medicina , e della lira compolla di tre 
corde; e che averte eziandio trovato l’olivo , ed 
irtituito tre fuoni, l’acuto, il grave, ed il medio. 
Da vari Autori eziandio fi narra, che lo ftelTo fi- 
lofofo abbia comporto ipoiti libri . Manetone, e 
Seleuco ( Jamil. _ de Myjì, ^gypt. ) li fanno 
afcendere a più mila . Piu probabilmente Clemen- 
te Alertandrino ( Stront. l'tb. 6. ). gliene attribuirci 
quarantadue , de’ quali trenta fei comprendevano 
la fìlofofìa fecreta degli Egiziani , e fei la loro 
Medicina . De’ primi trentafei libri già accennati 
dieci trattavano delle leggi , degli Dei , e della di- 
fciplina de’ Sacerdoti ; dieci altri dei facrifici , delle 
primizie de’ frutti , degl’inni , delle preghiere, 
delle proceflioni , delle ferte , e d’ altje pratiche 
religiofe; altri dieci de’ geroglifici , della cofmo- 
graha , della geografia , del fole , della luna , 
de’ cinque pianeti , della corografia d’ Egitto , del 
Nilo, de’facri arredi, de’ loro riportigli, delle mi- 
fure , e d’ altre cofe fpettanti al culto reli.g|ofo ; e 
finalmente gli altri fei degl’inni In onor degli 
Dei , de’ doveri , e delle pratiche de’ He , delle 
rtelle , del fole , della luna , e dell’ eccliffi . Ri- 
guardo poi a’ fei libri di Medicina , il primo di 
quelli verfava full’Anatomia , il fecondo folla Pa- 
tologia, il terzo fulla Chirurgia, il quarto fulla 
Materia Medica , il quinto fulle malattie degli oc- 
chi , ed il fello fulle malattie particolari delle don- 
ne. Quelli libri fi confervavano con gelofia da’ Sa- 
cerdoti d| Egitto ne* loro tempi , ed i primi tren- 
lafei venivano lludiati da’ Sacerdoti detti Sacrifica- 
tori , 
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tori e Profeti , ed i fei medicinali da un’ altra 
claflTe di Sacerdoti detti Pafloforìy a cui fra le al- 
tre cofe incombeva l’efercizio della Medicina . 
Galeno altresì parla d’ un altro libro d’ Ermete 
delle trentafei erbe degli orofcop) , il qual libro 
Galeno giudica frivolo, ed apocrifo ( De fimplic. 
Med. fac. lib. 6. ) . Un altro libro intitolato 
Afclepius veniva attribuito ad Ermete , ma alcu- 
ni vogliono, che fia d’Apulejo ( V. Clero. Ijìor, 
della Med. p. i. lib» 1. cap. 5. ) . Apocrifi pure 
riputar fi devono i libri da alcuni attribuiti al 
' predetto filofofò de venenis antidotis , de 
gemmis , de Poemandro , de compofitione , de arte 
alchemi £ , de iniatione chemica , de tintura phyfi- 
fa^ de feptem capìtulis^ de lapidis phyftcì fecre- 
ft> , de Agathod^monis arte faciendi auri ( V. 

, Bergm. de Prìmord. Chem. Celebri eziandio fo- 
I no le colonne d’ Ermete , dove Jamblico dice , 

} eh’ era fcritta la dottrina di quel fapiente . Con- 

1 frontando infieme il difeorfo di Diodoro con ciò , 
i- che riferifeono Eliano ( Var.Hili.lib.iz.cap.^.')^ 

I ed Eufebio ( Chron. lib. i. ) full’ autorità di Ma- 
netone Sacerdote Egizio , che vifTe al tempo di 
Tolommeo Filadelfo, fopra la fioria politica , e 
feien tifica di quella nazione ,* apparifee due effere 
fiati gli Ermeti in Egitto , uno più antico al tem- 
po di Ofirid» , il quale fopra colonne notò in lìn- 
gua facra , ed in caratteri facri le Tue dottrine , e 
r altro al tempo di Sefofiri , il quale fcrifTe in li- 
bri ciocché in quelle colonne fi conteneva ; e 
quefii libri furono ripofii ne’ luoghi più fecreti 
de’ tempi . Bergman ( de Primord. Chem. ) ci dà 
altresì una tavola di fentenze attribuite ad Erme- ' 
te. Del reflo i Sacerdoti Egiziani ( Diod. lib. i. 
pan. 1. cap. i. ) ripetevano da Ermete l’inven- 
zione delle feienze , e delle arti ; e da Ofiride , c 
da Ifide quella delle cofe neceffarie alla vita co- 
jnune . Egli non è credibile , che appreffo ama na- 
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zione rozza, e prefTochè felvaggia vi fia flato’ nn 
genio , il quale tutto ad un tratto abbia inventato 
un intero corpo di dottrina , che contenefle per , 
una ferie di fecoli fulTeguenti tutta la fcienza di 
un popolo già riputato molto civilizzato , e dot- 
to. Perciò Itando al fignificato della parola d’ Er- 
mete, che fecondo Diodoro fìgnitìcava un inter- 
prete , mi par molto probabile , che quello primo 
faggio dell’ Egitto abbia tratte le fue dottrine 
dall’ Alia, e fpecialmente da que’ rimafugli di co-, 
gnizioni antidiluviane, che fl trovavano qua e là 
' fparfe , e defcriite milleriofamente fopra colonne 
erette in varj luoghi di quella parte dell’antico 
mondo . Onde Ermete avrà procurato di fpiegare , 
e d’unire qucllr avanzi , e feguendo l’ additato co- 
llume, avrà collo lleflb metodo cercato di traman- 
darli a’ poflerì della fua nazione notandoli fopra 
colonne a bello Audio da lui erette nell’ Egitto . 
Quello . primo paffo avrà dato luogo al fecondo 
onde r altro Ermete raccogliendo infieme il conte- 
nuto in que’ primi monumenti, *ed altre pofterio-^ 
ri , e difperfe nozioni abbia compoìlo un corpo di 
dottrina, la quale abbia cfpofta itr libri depofitati 
in mano de’ Sacerdoti , perchè li cullodilTero con 
gelolia , onde nel pd^olo quel folo trapelaffe , di 
cui la pratica poteva fervirgli a provedere ai ge- 
nerali fuoi btfogni , ed a renderlo più attaccato 
alla politica collituzione , e più fubordinato alle 
léggi . Due grandi conquillatori Ofiride , e Sefollri 
dovevano bene occafionare una rivoluzione anche 
nelle cognizioni della loro patria ; ed è appunto 
fotto quelli due Re, che forfero i due. Ermeti . 
Ne’ prefati libri fi farà pofcia inferito tutto ciò , 
che s’avrà conofciuto utile nel feguito , e le fco- 
perte di molti uomini , e di molte età faranno 
pallate fotto il nome di Ermete, onde conciliar 
loro maggior credito , e venerazione . Jamblico 
in fatti racconta-, che gli Egizj confccravano ad 
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Ermete le loro fcoperte , e le producevano fotto 
il fuo nome. Or ritornando al racconto di Dio- 
doro fopra OCride , quello Re prima di partire 
^ d’ Egitto , oltre alle difpoiìzioni indicate di Ibpra , 
ilabiiì due governi , de' quali uno diede a Bulìri- 
de , e 1 ’ altro ad Anteo , e creò comandante gene- 
rale dell’ armi Ercole. CondulTe feco Apolline fuo 
fratello dotto in mulìca, e fcuopritore dell’ alloro , 
e due Tuoi figli Anubi , e Macedone . CondulTe 
pur feco nove vergini chiamate Mufe aramaellràte 
da Apolline nella mufìca , ed in altre dottrine ; 
alcuni uomini chiamati Satiri dotti nel canto ; Mo- 
Tone idrutto nella piantagione delle vigne ; Tripto- 
I lemo intendente nella feminazione dei Tormento ; 
e Pane. Andò per l’Africa, per 1 ’ Afta , e per 
r Europa portandovi la coltura , inalzando in piò 
luoghi colonne in memoria del fuo viaggio , fab- 
' bricando Città , e creando de’ Re . Alla Tracia^ 
’ lafciò per Re Morone , ali’ Attica Triptolemo 
ed alla Macedonia Macedone fuo figlio , onde 
quella provincia traffe il fuo nome . Tornato 
' nell’ Egitto fu uccifo da fuo fratello Tifone , che, 
s’impadronì del Regno. Ifide pofeia coll’ ajuto di 
Oro fuo figlio ricuperò la corona , vendicò la 
morte del marito, ed ordinò, che gli fi prefialTe- 
To onori divini . Gli Etiopi all’incontro preten- 
devano d’ effere piò antichi degli Egiz; , i quali 
dicevano provenire da una loro colonia condotta 
in Egitto da Ofiride , che pretendevano effere fta- 
to Etiope. Gli Etiopi avevano varie cofiumanze 
comuni cogli Egizi . Appreffo loro il facerdozio 
era parimenti ereditario , ed i Sacerdoti fi traman- 
davano per eredità le cognizioni , le quali tene- 
vano occulte agli altri ; anzi il Re era fcelto dal 
loro numero ( Diod. ì'tb. 3. cap. i. ) • Ifide mo- 
ftrò la prima l’ ufo dell’ orzo , e del Tormento ; fia- 
bilì molte leggi per la ficurezza della vita , e del- 
ia robaj ed ebbe parte in varie invenzioni d’ Ofi- 
ride. 
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ride. Fu ammaefirata nelle fcienzc da Ermete , e 
ftoprì molti medicamenti . Ilide fi chiamò anche 
Luna , Giunone , Tefmofora , Cerere , e con varj 
altri nomi . I Greci avevano un’ altra Cerere mol- 
to meno antica d’Ifide , la qual Cerere elfi pure 
chiamarono anche Tefmofora , cioè legislatrice , 
poiché affermavano , che aveffe create le leggi , ed 
avelie infegnato a coltivare il formento ( Ov'id, 
Met. l'tb. 5. cap. io. ). Diodoro però racconta , 
che quella Cerere abbia portato del formento in 
Atene in tempo , che ivi era grande careftia 
d’ ogni genere d’ alimenti , e che abbia eziandio 
infegnato agli Ateniefi a feminarlo ; e che perciò 
fia fiata deificata , e che le fieno fiati confecrati 
riti, e milleri fimili a quelli d’ Ifide d’Egitto, 
In fatti in var; luoghi della Terra erano ftabilite 
certe particolari milleriofe pratiche in onore di 
Cerere ( V. T, Liv. cap.\^. ). Gli Egiz) 

dicevano, che Ifide avelie trovati molti rimed;, e 
fra quelli uno per l’immortalità , anzi che aveflfe 
rifufeitato , e refo immortale fuo figlio Oro , 
ch’era prima fiato uccifo da’ Titani . Dicevano al- 
tresì, eh’ ella divenuta già Dea alfifteva agli am- 
malati, che l’invocavano, e loro fuggeriva in fo- 
gno ciocché conveniva alla loro infermità . La 
follia di quelli racconti è abbafianza manifefla 
onde non occorra piò lungamente fermarvifi , Del 
refio alcuni hanno attribuito ad Ifide varie opere, 
una De ponderìbus menfuris y un’altra De con- 
fezione aurìy & de pulchrhudine fervandayUn' al- 
tra intitolata Opufculum ad filìum Horum ec. , e 
così pure vantano un trattato chimico di Oro r 
ma tutte quelle opere fono apocrife ( V. Bergm. 
de Primord. Chem. ) . Galeno parimenti accenna 
una compofizione medicinale col nome d’ Ifide,- 
Diodoro narra, che Oro fi è confufo con Apolloy 
e che fi diceva , che fua madre lo avelTe iftrutta 
nelle fcienzc di medicare, c d’indovinare, per cui 
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lia poi riufcito molto utile agli uomini . Del redo 
fembrano varj elTere flati gli Ori , e eli A pollini 
( y. etere. Iflor. detta Med. p. i. tìb. x. cap.7.). 
Lo fleflTo Diodoro in un altro luogo ( iib. 5. 
cap. 15. ) fa menzione «fi un Apoiline Crerenfè 
tenuto per padre della Medicina , e della mufica . 
Apolline fu chiamato con varj altri nomi , cioè 
Sole , Febo, Peone ec. , e quelli , che parlarono 
di A polline, come fe uno folo folTe egli flato, lo 
fuppofero figlio di Giove; l’inventore della Me- 
dicina, e de’ rimedi ; gran maeftro nel faettare; 
autore e Dio della mufica , della poefia, e della 
fcienza d’indovinare ( Ovid.Met. Ub. i. cap. 14. , 
Piai. Cowiv. ) . Del reflo la poefia , la mufica , 
ed li vaticinio erano l’ ifpezioni principali, che co- 
munemente ad Apollipe fi folevano dagli antichi 
attribuire. Col nome poi di Peane , o Peone fu 
chiamato anche Efculapio ( P. etere. !bìd. ) . Sic- 
come però alcuni hanno detto ( Diod. Iib. 4. cap. 
9 * ) , che Efculapio , venerato come Dio della 
Medicina, foflTe figlio d’Apolline, così egli poteva 
darfi , che queflo foprannome di Pean fofle per 
onore dato ugualmente al padre, ed al figlio, fic- 
come entrambi valenti nell’ arte del guarire • Si 
faceva menzione dagli Egizi anche di Api . Dio- 
doro dice ( tib. i. cap. z. }, che i Sacerdoti con- 
forarono ad Ofiride due Tori ^ de^ quali Funo 
chiamavano Api , e l’altro Merafi , e che li ado- 
ravano come Dei . Strabone afferma ( tib. 17. ) , 

uf Ofiride, e Snida dice, 

eh egli fu il primo a portar la Medicina nella 
^ nionumenti, che ancora avanzano della 
coltituzione politica degli Egiziani , ed i racconti , 
u* * Scrittori ce ne fanno, moflrano bene , 

che quella nazione era molto faggia , ed awedu- 
« * ’ ^^Sfn^rale opinione eziandio , che gli Egizi 
fieno flati molto dotti nelle matematiche ; e mol- 
ti pretendono , che eflTi avelfero molto av-anzate 
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eognizioni in chimica. Qualche fcrittore perh giu- 
dica, ch’efTì non potevann aver fatti grandi pro- 
greffi nelle matematiche , mentre fi narra aver 
Pitagora manifeftata una gioja ftraordinaria per la 
fcoperta da lui fatta della quarantèiima fettima 
propofizione del libro primo d’ Euclide ; e che Ta- 
lete lìa flato il priipo , che abbia fcoperto un me- ' 
todo per predire f ecclilli . Ma a ciò li rifponde , 
che il fecreto , con cui i Sacerdoti d’ Egitto cufto- 
divano le loro cognizioni , poteva benilTimo caufare 
ne’ Greci un’ ignoranza delle dottrine matematiche , 
e fìfiche degli Egizj . Strabone in fatti racconta 
( lìb. 17. ), che i Sacerdoti d’ Egitto erano va- 
lenti agronomi , ma che nafcondevano diligente- 
mente altrui le proprie cognizioni : e che Eudof 
fo , e Platone febbene fieno flati ofpiti apprelTo di 
loro per Io fpazio di tredici anni , ed abbiano cer- 
cato con ogni fludio, ed ufficio di ricavare le co- 
fe da lor tenute occulte , pure poco abbiano po- 
tuto trafpirare . A quei Sacerdoti era già per leg- 
ge vietato di palefare le arcane loro dottrine al 
volgo , e quindi molto meno ai foreflieri : e per- 
ciò nell’ ammaeflrare il popolo ne’ fuoi doveri , e 
nelle altre cofe , che lo portavano a cofpirare 
all’utilità generale della nazione , e dello flato , » 
fpargevano i loro ammaeflramenti di favole , onde 
far perder le tracce della conneffione delle iflrn- 
zióni , e pratiche con piò fublimi principi ( Plut. ^ 
de Jftd. , Clem. Alex. Strom. /. l. , Otìg. contr, 
Ceìf. /. I. ) . Diodoro afTerifce ( l\b. i. pag. 2. 
eap, ) , che gli Egizi s’ applicavano feriamente 
allo fludio deir aritmetica , e della geometria ; che . 
avevano un’allrologia , ed un’ aflronomia fondate 
principalmente fopra un’ attenta ofTervazione di 
più fecoli j che conofcevano la pofìzione degli 
adri, i moti de’ pianeti, e la loro influenza fu Ila 
generazione degli animali , e fopra gli umani 
eventi ; e che quindi fapevano predire la careflia , 
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l’abbondanza, 1’ epidemie, i terremoti , l’ inondi» 
zioni del Nilo, e , 1 ’ apparizione delle comete. Ol- 
tracciò le magnifiche piramidi erette da Chemmis j 
e da altri Re d’Egitto, i travagli idraulici di Ni- 
ieo , il lago artificiofamente formato da Meri , il 
laberinto di Maro , il celebre e maeftofo fepolcro 
di Ofimandia , ed altre indufiriofe loro opere 
( Dìod. Sic. ibìd, ) indicano abbailanza , a mio 
giudizio , e la potenza degli Egizj , e di loro gran- 
di progrelfi nelle fcienze , e nelle arti . Il fecreto 
però da loro ufato , e gli enigmi , con cui cerca- 
vano velare ogni loro dottrina , , hanno fatto sì , 
che le notizie , che ne abbiamo , fieno fcarfe , ofcu- 
re, e fpelTo anche contraddittorie. Quindi non è 
da maravigliarli , fe le poche cofe , che hanno 
dette Filone, Diodoro, Diogene Laerzio, ed altri 
full’ Egiziana filofofia fieno piene di tenebre , di 
fuperftizioni , e poco fra loro coerenti . Riguardo 
al particolare della loro Chimica , e della loro 
Medicina , da quanto viene efpofto da varj Autori 
rileviamo , che gli Egizj ritiravano dall’ acqua ma- 
rina il fale muriatico ( Plin. lib. 31. cap. 7. ) , 
e per mezzo dell’ acqua del Nilo un natro impu- 
ro ( P/in. ibìd. cap. io. ) . Sapevano parimenti 
fabbricare l’allume ( Pliu. lib. 25. cap. 15. ) , e 
CQsì pure il fai ammoniaco ( Athen. Dipnof. lib. 
2. cap. 29. ) . Sapevano travagliar le miniere , 
tifavano una fpecie di copellazione , ed avevano 
magnifiche fabbriche di oro , e di rame ( biod. 
Sic. lib. ) . Sapevano dipingere full’ argento 
Plin, lib. 32. cap. 9. ) , e colorare l’oro ( He- 
liodor, ) . Sapevano eziandio colorare il vetro in 
nero ( Plin. lib. 36. cap. 16. ) , in verde , in 
bianco, ed in var; altri colori ( Plin. ibid. ) . In 
oltre avevano i’ arte di far un vetro totalmente 
jolTo , ed opaco ( Id. ibid. ) , e di compor delle 
gemme falfe , che difficilmente fi difiinguevano 
dalle vere ( Id. lib. $6. cap. 12. ) . Delle loro 
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cogniiionì riguardo ai còlofi , ed alla tintUM d| 
Plinio qualche faggio nel cap. ii. del lib. 35. Gli 
Egizj Capevano preparar una Specie di pece , di 
cui conofcevano la virtù antifettica, onde ne con- 
divano i cadaveri per prefervarli dalla corruzione 
( Firn. ì'tb. ì 6 . cap. il. ) • Da Zofimo in oltre 
s’ hanno de’ faggi della conofcenza , che gli Egizi 
avevano della diftillazione . Sapevano far una fpe- 
cie d’ aceto radicale , di cui Cleopatra fi fervi nel 
celebre fatto della foluzione della perla ( Flirt, 
lib. 9. cap. 35 * ) • Preparavano pure degli oli 
dalle olive, dal rafano, dalla gramigna , dal fefa- 
mo, dall’ ortica , e da altre foftanze ( Flin. lib. 
15. cap. 7. ) • Era già loro noto il modo di far 
nafcere dalle uova i pulcini artifìziofamente , e 
fenza incubazione, tifavano dell’ efpreflìoni , delle 
infufioni , e delle mifiure in Medicina . Galeno in- 
hgna la maniera di comporre un profumo , di cui 
dice , che ufavano gli Egizj, e che veniva chia- 
mato Cifo ( De Ant, lib. z. cap. 2. ) . Avevano , 
pure una fecreta compofuione chiamata Ifide 
( Calcn. comp. med. lib. 5. cap. r. ) , nella qua- 
le fra le altre cofe entravano la trementina , la 
fquamma di rame roffo , il verderame , il fale 
ammoniaco, e l’allume calcinato . Avevano pure 
vari empiaftri , ne’ quali efillevano il Litargirio , il 
Rame calcinato, il Mify, il Sory, ed altre mate- 
tie . Omero afferma , che gli Egip^ avevano un 
gran numero di medicamenti femplici , e compo- 
rti, e che Elena ne apprefe molti , e fra gli sltri 
la famofa compofizione , celebrata fotto il nome 
di Nepenthes. Del refto era appreffo loro opinio- 
ne che la maggior parte delle malattie provenif- 
fero da errore ne’ cibi, e perciò per preferyativo 
fi purgavano tre volte al mefe per vomito, e per , 
feceffo ( Herod. lib. 2. ) , e foleyano medicare 
gli ammalati col digiuno , co’ clifteri , e_ col vo- 
mito procurato od ognidì » oppure ogni tre , od 
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Ogni quattro giorni ( Diod. Sic. lib. i. p. 2» cap. 5. ) . 
Oltracciò fi dice , che Mercurio abbia infegnato 
^l’ufo della mercuriale , e che abbia prefcritto il 
corallo ridotto in polvere , e fiemprato nel vino 
contro la raorficatura de’ ferpenti ( V.' Clerc. Ijlcr. 
della Med, p. i. lib. i. cap. 5. ) . Abbiamo già 
detto di fopra chi fofie quefio Mercurio ; pure fi 
deve avvertire , che gli Autori hanno fatto men- 
zione di var; Mercurj ; c Cicerone fra gli altri 
dice effere fiati cinque gli uomini celebrati con 
quefio nome ( De Nat. Deor. lib. 3. ). Da ciò , 

che abbiamo efpofio ) rifulta , che Ebbene poco a 

noi fia arrivato della dottrina degli Egiziani, pu- 
re da quelli medefimi pochi , ed olcuri avanzi 
ben fi comprende , eh’ e/fi e nella Matematica , e 
nella Fifica, e nella Medicina avevano fatto i più 
grandi progre/fi . 

( 9 ) Non mi fembra , che fi poffa francamente 
a affermare, che le difcipline, alle quali gli Egizia- 
ni erano foggetti, doveffero appreilb loro ritarda- 
I re i progrelfi della Medicina . La nazione Egizia 

I era compofia ( Diod. Sic. lib. i. p. 2. cap. ) 

I del Re, de’ Grandi, e del Popolo. I Grandi fi di- 
videvano in due claffi , in Sacerdoti , e militari ; 
ed il popolo in tre , in agricoltori , pallori , ed ar- 
dili. Le terre erano divife in tre parti , ed una 
di quelle apparteneva al Re , la feconda a’ Sacer- 
doti, e la terza a’ militari. Quelle venivano date 
da coltivare a condizioni alfai diferete alle due 
cla/fi del popolo pallori , ed agricoltori . Ciocché 
quindi i proprietarj ricavavano , doveva fupplire al 
loro mantenimento , e ad altri ordinari* bifogni 
dello fiato . Quindi la milizia aveva il fuo follen- 
tamrato , ed il Re manteneva la fua famiglia , e 
gratificava i fudditi meritevoli fenza apportare 
nuovi peli alla nazione . I Sacerdoti pure colla 
pqrzion loro fofientavano fé ficlfi , e le loro fami- 
glie , e fuppiivaao alle fpefe occorrenti per il 
. . ‘ G 2 ^ cul- 
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culto degli Dei . "'Quelli Sacerdoti erano non fedo 
i ttiinilm del Santuario ma anche’ i dotti della 
Ustione HUvevano diftribuite le loro manhoni, ed 
altri ad una cofa" attendevano, altri ad nn* altra , 
nl^ gU uni fntrigar lì 'dovevano nelle funzioni de- 
altri . Così -una claffe di Sacerdoti detta Pafto- 
iori, oltre alcune religiofe ifpezioni , aveva ’ezian** 
dio quella di medicare. Ogn’ individuo -però non 
efercitava tutta la Medicina , ma chi una parte , 
chi un’altra. Erodoto infatti riferifee (UB.-z. ) i 
che i Medici erano diftribuiti in cla/Iì , e che al- 
tri medicavano i - mah della tefta , altri quelli de- 
gli occhi, altri quelli de’ denti, altri que’del vèn- 
tre',' ed altri i mali occulti . Quella pratica lungi 
dall’ elfer contraria a’ progrefli -della Medicina , ^ 
feare anzi, che grandemente^ li faverilTe . Imper- 
ciocché non era punto loro vietato l’ illruirfi fu 
ttita li Medicina , febbene non ne poteffero efèr- 
citarè fè non una parte . Per tal modo mentre po- 
tevano lludiando apprendere tutto il compIelTo d| 
quella fcien?a , colfivandone « J>rofejfo una fott 
porzione potevano meglio rinfeirvi , e far fu que- 
fto pùnto delle olTervazioni molto più accorate , e 
profonde , le quali andaffero ad accrefe^ere la loro 
dottrina fu tal propolìto. Si fa in fatti , che gli 
-grano attentilfimi olTervatori ; ed Erodoto 
dice (rd/d. ), che ’elfi generalmente' notavano con , 
diligenza ciocché andava fuccedendo ,- e che que^ 
fte ’olTervazioni loro fervivano in feguito a predi-' 
re gli eventi in fimili circollanze . I Mettici ave- 
vano pure l’ obbligo di medicare fecondo i precet-: 
ti contenuti nttl‘ libro /acro ^ cioè ne’ fei 'libri me»’ 
dicinali indicati di fopra ( «. 8. ) , dovè erano 
diligentemente deferitte le vàrie malattie , ' e la 
maniera di curarle ( Diod. S ìc, ibìd. ) . Fra le 
preferizioni , che in quel libro lì contenevano è 
era’anthe quella di ndn movere gli •umori', o lìa' 
di nòft purgare avanti »K quarto gtomo ( Arìjì. 
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Polìt. Itb. 3. cap, 15. ) . Or convien avvertire 
I.® che quefto libro era il rifultato d’ innumerabi- 
li oflervazioni , che_ per più fecoli avevano fatte f 
pratici i più valenti : 2.“ che non era affatto proi- 
bito a’ Medici d’ allontanarli dalle regole ivi pre> 
fcritte, ma folo era ordinato , che fe medicavano 
, a norma di tali prefcrizioni non erano punto ref- 
ponfabili dell’ evento , e che all’ incontro erano pu- 
niti di morte, fe l’ammalato diverfamente medi- 
cato folfe perito . Quello regolamento viene da al- 
cuni giudicato poco avvantaggiofo e per gli am' 
inalati, e per i progrelTi della Medicina. Io all’in- 
contro lo credo fanilTimo , ed utililTimo : poiché 
per tal mezzo s’obbligavano tutti quelli, che vo- 
levano praticare la Medicina , a lludiare diligente- 
mente un libro , in cui era raccolto tutto ciò , 
che in quella dottrina fi conofceva . Si occorreva 
al ciarlatanifmo ; fi proibiva ai giovani , ed 
agl’ imperiti una pratica arbitraria , e pericolofa ; 
fi raffrenava ne’medefimi il troppo ardente, e po- 
co fondato lludio di novità ; e non fi toglieva af- 
fatto ai dotti la libertà di far dei giudiziofi , e 
ben fondati efperimenti . Quelle efperienze in tal 
cafo diventavano più decifive , e fervivano di fon- 
damento a novelle fcoperte , che inferite poi nel 
libro facro accrefcevano il numero delle utili co- 
gnizioni . Si aveva eziandio minor’ occafione di 
contraddizioni, e di confufione in quella dottrina . 
Egli era poi meglio per gl’inefperti l’ attenerli ad 
un libro fondato fulla più fevera olfervazione di 
più fecoli, che il pretendere dalla propria limita- 
ta pratica efperirnentare con una tumultuaria li- 
cenza fopra la vita degli uomini . I dotti poi era- 
no qualche volta eccitati a de’ tentativi da un’ at- 
tenta olfervazione de’ rifultati nella loro pratica , 
e dall’ accidentale conofcenza di qualche evento 
proveniente dall’ illegale efibizione di qualche ri- 
medio . In fatti non era apprelfo gli Egìzi cofa in- 
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folita , che gli atntnalati prendeflero da per lord 
qualche rimedio , che od effì medefimi avevano 
trovato utile in fimile circoftanza , o che i loro 
amici , e congiunti loro fuggerivano fopra fimile 
propria oflervaziooe . Perciò Plutarco narra , che 
tutti gli Egi^j erano Medici . I Medici poi erano 
pagati dai pubblico ( Diod. Sic. ibid. ) , e perciò 
anche per quello conto non avevano interelTe d’ in- 
gannare il popolo . Del redo il precetto di non 
purgare prima del quarto giorno fembra elTere fia- 
to adottato da Ippocrate ( aphor. 22 . SeSl. i. ) 
con qualche eccezione ) di coi è rifervato a’ dotti 
Medici la difiinzione , e 1’ ufo . Un' altra legge 
Egizia , per cui ognuno doveva dedicarli alla pro^ 
felftone di fuo padre ( Diod. Sic. ibid. può 
fembrare a prima villa poco favorevole general- 
anenre alle fcienze , ed alle arti ; poiché s’avrh 
«on tal modo levato alla Società qualche genio > il 
quale poteva riTultare dal libero efercizio delle di- 
retfe arti , e dottrine . Non di meno quando con- 
fiderar fi voglia quanto grande fia l’ influenza 
deir educazione nello fviluppo dell’umano inge- 
gno ) fi comprenderà facilmente , che l’ utilità , che 
ne rifultava, era molto maggiore del danno. Fi- 
iMlmente il fecreto , con cui nafcondevano ai po- 
polo ia cognizione delle dottrine, che ad efio non 
appartenevano , era atto , ficcome io penfb , a ren- 
derle più rifpettate , e ad impedire ai profani 
d’imporre alla moltitudine con una fraudolente 
éfteriore apparenza- Le quali cofe ben confidera- 
te , io fono portato a penfare , che le difcipline 
Egizie lungi d’aver nociuto agli avanzamenti 
del't* arte del guarim y li abbiano anzi mirabilmen- 
te favoriti ► 

(io> I lumi pTomoflì nell’Afia , e neH’Egitt» 
s’ andarono nel feguito a poco a poco diffondendo 
nelle vicine nazioni, ed i Greci ne provarono piò 
degli altri l’influenza. Or per efftre ciò gradata- 

men- 


r R p U T TORE. lo5 ^ 
mente, e per moltipiici Hrade avvenuto, la l^orijl 
de’ primordi di quel popolo è oltremodo mancan- 
te , /avolofa, ed ofcttra . Alcuni Autori ci hanno 
rapprcfentati i primi Greci tanto felvaggi , che ab- 
biano avuto biiogiiio di e/Tere iflituiti nelle cofe le 
pib necelTarie alla vita . Ma conliderando i rap- 
porti , e la natura di quelU regione io penfo , 
che per quanto barbari ed incolti riputar fi vo- 
gliano nel principio i Tuoi abitatori , pure negar 
loro non lì po0a qualche , febbene imperfetta, co- 
nofcenz^ di arti , d’ agricoltura , di pefcs , di 
caccia, di legislazione, e di rimed; . I poeti ^ che 
furono i prinù a Spargere qualche luce fui denfo 
buio di que’ tempi rimoti , aflbciando alla tradi- 
zione la favola , hanno cercato dedurre da forgen- . 
ti femplici , e ipecìofe 1’ origine di quella nazio- 
ne , onde fari! Arada ad infinuare nel volgo i pre- 
cetti di religione, e di morale. Quindi adattandoli 
alla limitata capacità di quella Aupida moltitudi- 
ne fìlfarono le prime invenzioni in alcuni uomi- 
ni , i quali elTendofi dilUnti fra’ loro contempora- 
nei, per modo onde eccitarne l’ammirazione., i 
poderi ne onorarono la memoria, e ne magnlHca- 
xono le azioni . Nel fortire per tal modo i Greci 
dalla primitiva loro rozzezza, colpiti dalla chiara 
fama degli Aranleri Eroi , Audiarono alcune volte 
di adottarne le tracce , e quindi ne naturalizzaro- 
no i nomi . .Così Giove , Saturno , Bacco , Cerere y 
Apolline, Ercole, Efculapio , ed altri fi trovano 
del pari fra gli Egiziani, e fra i Greci farti regi- 
flrati • Siccome nel principio la fcienza de’ Greci 
era fra anguflilTuni limiti circofcritta , così que’ , che 
palfavano' per dotti, potevano coltivarne tutti i ra- 
mi , e perciò erano nello rtertb tempo e Teolor 
ghi, e Filofofi , e Medici, e molte volte éziandio’ 

Poeti . Quindi non a torto Celfo dice ( Uà. i., 
prief. ) ; Primoaue tneden^t JcUntìa /apìe^tìa pari 
ftahebàtur , ut ^ morbo, tm curai io , Ò" rerum »a- 
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tw£ conteìiiftdth fub iìf detti àùBóribur nata 'fit 
Il primo dotti è Melampo , che fì narrà 

aver coltiVéto la paftorizia in Argo, ed eflfer vif^ 
furo molfb tempo innanzi ' la gderra'dt Traju 
( y. etere. Ijl. della Med. p. *i. lìb. i, r. 9. ) ^ 
Egli era Poeta, Medico ( Clerc. ibid. ) y ed Indo-* 
vino ( Plin. H. N. t. 7. c. 33. ). A lui fi fuole 
attribuire la feoperta dell’ ellÀoro ;< e nella celebre 
cura da lui fatta nelle figlie di Preto impazzito 
( Gal. de atr. bih cap. 7. ) ,‘ noi abbiamo il pri- *' 
ino efempio della purgagione , de’ latti medicati , e 
de’ bagni tepidi fra’ Greci ^ tome pure abbiamo il 
primo efempio dell’ufo del vino ^marziale conno 
l’ impotenza ‘ venerea in- altra' cui'a^ che fi dice dei 
lui fatta in un certo' Ificlo ( Apollodor, lìb. 1. ys^ 
Molto dopo Melampo fiorì Chirone il Centauro ^ 
figlio di Saturno, “e di Filira ,' e Teffalo di Na- 
zione ( V. etere, ibid. eap. I0« ) Si narra che 
egli foffe dotto in Medicina , in Filofofia , ira 
Mnfica ( Fiutare. Muftea ) , in Afironomia , nell’ ara 
te della guerra , ed in altri rami di feienza 
( Clemen. Strom. lìb. 1. );*e viene rappre- 

^tato fòttó la fórdia di raezaoJ^afo ,-^e mezzo 
avallo' . rAlcbnl‘‘lo^hfano* e tèifcB Ì 6 Unrprimo 'invetia 
fore de’ rimedj ( fi*»- 7* ‘ '5^* ) • IÌ» 

pmticc^gye gli viene attribuita da Plinio la . 
peita lPdàe' piante medicinali, una che fu chiama- 
ta Chironia ( H. N. lib. 25. cap. 4. ) j oppure' 
Srponia, o vitis nigra ( Id. H. N. lib. zj. r. i.), 
e l’ altra .Panax Centaurìon ( Id.' H. N. lib.'^i’S» 
c. 4. ) , che fi giudica eflfere la centaura minore 
colla quale dice Plinio (H.N. lib. ' 2$. cap. d. ) > 
che Chirone fia guarito da una piaga di cattiva 
indole prodotta da una freccia d* Ercole cadutagli 
accidentalmente fui piede , onde tali piaghe furono 
pofeia nominate Chironie . Snida attribdifee a Cht- 
rone un* opela fulla medicina de' cavalli . Si rac- 
conta inoltre, ch’egli abitafife invaile grotta del 

mon- 


TRA DUTTOKE. 105 
monte Pelion; che abbia avute due figlie Ippo , 
ed Ociroe, 1 ’ una dotta in Fifica,e l’altra in Me- 
dicina e nel Vaticinio ( Ovìd. Met. l, 2. c. 14. ) ; 
e che Arifteo , Tefeo, Teletnone, Teucro , Gia- 
fone ) Peleo, Achille Efculapio, ed Ercole fieno 
flati fuoi difcepoli ( V. Clerc. ìb. ) . Quell’ Ercole 
è differente da quello nominato di fopra ( w. 8. ) » 
il quale era Egizio . Q,ueflo è quell’Èrcole , di 
cui Diodoro di Sicilia dice ( lìb. t. r. 2. )> ch’era 
Tebano figlio di Alcmena , e che aveva prima no- 
me Alceo, ma che poi fu chiamato Ercole , per. 
una vita, e per una bravura limili all’ Ercole Egi- 
ziano . Alcuni hanno aflferito , che quell’Èrcole 
Greco Ila fiato dotto anche nella Medicina , e che 
abbia fcoperto vari rimedi ; quello però, che fu 
quello propofito lì racconta , è incerto , e poco 
fondato ( V- Clerc. ìb. ). Si è detto altresì , che 
quell’ Ercole ebbe una figlia dotta nella Medicina , 
chiamata Hepìone . Egli fi deve però avvertire , 
che vi furono in "var) tempi piò foggetti , eh’ eb- 
bero il nome di Ercole . Diodoro di Sicilia ne an- 
novera tre , Cicerone fei , e Varrone quarantatre . 
Telamone , Giafone , e Peleo fi è detto , eh’ erano 
vèrfati nella Medicina, ma nulla fe ne fa di pre- 
cifo. Riguardo a Tefeo , Teofrafto nel libro fetti- 
mo della fua fioria delle piante capitolo ti. fa 
menzione d’una pianta chiamata collo ftelTonome 
di Tefeo, di cui la radice era amara , ed avevs 
fa virtò di purgare il ventre. Arifieo s’è creduto 
inventore del lafer pianta pdorofa ( TheophraJÌ, de 
Iriift. plani, lib. 2. cap. 6 . ), di Cui la foglia era 
foave , ed il frutto molle ( id. dk Cauf. PUnu 
tib. 6 . c. 1 8. ) , e dalla radice , e <)al tronco del- 
la quale fi otteneva per incifione , od in altrò 
modo un fuco ( Id. de Hifl. Plantf lib. 9. c. i. 
& r. che s’ adoperava in Medicina . A Teucro 
viene attribuita la icoperta della pianta Teuerhn , 
£ ad Achilie quella della pianta AchìlUos , e 
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deli’ ufo del verderame in Medicina ( V. Pl/n. H. 
N. i. 25. e. 5. )• Fra’ difcepo^i di Chirone il pA • 
celebre nell’ arte del guarire d flato Ffculapio fi- 
glio di Apolline, e di Coronide. Diodoro di Sici- 
lia nel capo nono del libro quarto dice , che 
quefl’ Ffculapio s’applicò alla Medicina , e che vi 
fece molte fcoperte . Il medefimo Autore però nel 
capitolo decimo quinto del libro quiijto fa men- 
2Ìone d’un Efculapio Cretenfe figlio d’ Apolline , 
e d’Arianna , il quale eflendo flap iflrutto daf 
padre , inventò la Chirurgia , e la compofiaione 
de’ medicamenti , e fcQprì le virtò delle radici , 
Sembra , che fieno flati molti gli Efculap; , come 
pure molti fono flati gli Apoliini , gli Ercoli , i 
Giovi, ef. , i quali oltre all’ aver avuto comune 
il nome , effendofi diflinti nello fleÌTo genere di 
ftudj abbiano data occafione d’eflere fra loro con- 
fpfii e quindi molte volte è fucceduto , che gli 
Autori parlando d’ Efculapio come d’ una fola per- 
fbna , fieno flati così varj ne’ dettagli, che Io rif-, 
guardano. Il piu antico degli Efculapi è l’Egizia- 
no, che venne riputato un de’ padri della Medici- ^ 
na , nella quale fii iflrutto da Mercurio , di cui 
era cugino ( F'. Clerc. Ijì. della Med. p. i. liBm i». 

<•. 8. ) . Il grande Efculapio de’ Greci è il difee- 
polo di Chirone accennato di fopra. Quefli fl di- 
ce efler nato in Tricca città della Teflfaìlia 
Uè* 14. ). Altri affermano , ch’egli Ila nata ia 
un monte d’ Epidauro { FI Clerc. iè* fap. ii. ) . 
Nell’uno, e nell’altro di quefli due luoghi era ua 
celebre tempio ad Efculapio confecrata. Si raccon- 
ta , che egli guariva ogni fpecie d’ulceri , di feri- 
te , di febbri , e di dolori con degl’ incantefimi ,, 
con pozioni calmanti, con incifioni , e con rime- 
dj eflerni ( FI Clere. ièid. ) . Gl’ incantefimi era- 
no di due fpecie , cioè 1.“ alcune parole in pn cer- 
to modo' proferite ; 2.» alcune parple^ od alcuni 
6goi, «he con una certa difpofiaione fi fcrivevai-r 
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no , o (ì fcolpivano' fu qualche materia y che fi ' 
portava addoffo. Quefii fuperftiziofi rimedj erano » 
come di fopra abbiamo offcrvato ( ». 7. ) > in vo- 
ga in Oriente molto avanti del Greco Efcuiapio ^ 
e dopo di lui hanno per molto tempo avuta gran 
parte della Medicina del popolo , ed hanno fpeflb 
impofio anche ai dotti . Oltre grincantefimi , e 
gli altri mezzi indicati di fopra , Efculapio ufava 
nelle malattie la mufica , l’allegria , e l’efercizio, 
del corpo ( Cale», de farùt, tuend. /• i.). Alcu- 
ni pretendono , eh’ egli fia fiato pure l’ inventore 
della Medicina Clinica , cioè ,, fecondo Clerc ( ìbid. 
eap. 13. ), ch’egli fia fiato il primo , che fia an- 
dato par le cafe degl’infermi a vifitarli nel pro- 
prio loro letto. Plinio all’incontro dice ( H. N. 
l. 29. c. I. ), che Jppocrate fu l’Inventore della 
Medicina Clinica , e che Efculapio era piuttofio 
Chirurgo, che Medico ; del qual fentimento fem- 
bra «fiere anche Celfo ( lib. i- Praf, ) . Il Mer- 
curiale ( Cariar. leEi. Itb. 5. cap. 22. } racconta, 
che anticamente col nome di Medici Clinici veni- 
vano chiamati que’ che noi al prefente diiamiamo 
Medici Fifici, per diflinguerli da’ Chirurghi , e da- 
gli Empirici, i quali ultimi corrifpondevano a’ no- 
flri Ciarlatani , e eh’ erano ben differenti da’ fegua- 
ci della Setta nominata Empirica, di cui Serapio- 
ne fi dice efferc fiato l’iftitutore , e della quale 
avremo occafione di parlare in apprefio . Gii Em- 
pirici perciò , fecondo il fentimemo di Mercuriale 
accennato di fopra, erano antichiflìmi, ed hanno 
fempre trovato credenza fra gl’ idioti , e fra le roz- 
ze nazioni . Quelli andavano di paefe in paefe 
vendendo rimedi, e medicando chiunque loro fi 
prefentava , Perciò ferabra , che Plinio col dire , 
che Ippocrate fu inventore della Clinica, abbia in- 
tefo efprlmere , che quegli fia piuttofio fiato il 
primo raccoglitore fra’ Greci delle cogni^iofti me- 
diche fino allora vaghe e difperfe , e che oe abbia 
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quindi formato un <corpo di dottrina • AÌuC 
penfanoy i^etEfculapio, ed Ippocrate fieno At- 
ti chiamati inventori della Clinica perché nei 
medicare abbiano ufati nelle difFerenti malattie 
letti Riferenti , e differentemente dirpolH . Aver 
Ippocrate fatto cafo di -quella varietà^ di letti 
apparifce da var; paffi contenuti in più luoghi 
dell’ Opere di quell’ Autore » cioè nella feabne 
ottava del libro fedo de’fuoi Epìdem/ , nel li» 
bro terzo della Dieta , in quello della Ditta, 
faìubte , in quello della Dieta ’degP infermi , ili 
quello . de’ Prognojiici , in ' quello dell’ Interne af- 
fezioni , in quello della Superfetazione , in quello 
àell’f£^eKÌene del feto , morto ^ ed in quello degli 
Articoli', Molti^ Autori hd fè^to hanno parUtoi 
de’ diverlì letti xonvementi sdle di verfe 'malattie ; 
ma fra tutti merita particolar menzione > il celebre 
Guglielmo Triller , il quale diciafette, anni fono 
pubblicò un’Opera molto erudita fu quello argo^ 
mento col titolo di CUnotecnia medica antiquaria ^ 
Egli non é probabile, che Efculapio , il quale & 
fuppone effere flato il ' più dotto fra’fuoi contem- 
poranei nell’ arte del guarire , ne conofceffe fola** 
mente < una parte , cioè la • Chirargia . Fra’ popoli 
ancora fieri, rozzi , e felvaggi quella era certa*' 
mente la parte, la quale accadeva più frequente*^ 
mente di mettere in opera ,‘^e perciò da quella 
principalmente i Medici di quel tempo avranno 
acquillata celebrità . Pure < che i mali chirurgici 
non foffero i foli , a’ quali , andaffero foggettt 
que’ primi Greci , apparifce da varie particcMrità 
relative a quell’ ofcura e rìmota età , delle" quali. 
fanno cenno gli Storici « Egli era per tanto natura- 
le , eh’ Efculapio profeUaffe tutte le parti delia. 
Medicina allora nota, la quale per verità lì ridu- 
ceva a non molte cofe, e quelle anche intralciato 
di errori, e fuperllizioni , attefochè molte di que 1- 
le ci^nizioni erano tratte tradizione dal po- 
polo , 
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polo, e da altre nazioni , le qnali, delle loro dot- 
trine folevano altrui fare un miftero . Efculapio 
ebbe due figli» uno chiamato Macaone, e l’altro 
Podalirio , i quali efercitarono la Medicina nel 
campo Greco alla guerra di Tro;a. Da ciò però , 
che di loro dice Omero , elfi erano principalmen- 
te valenti nella Chirurgia; e quella era certamen- 
te l’arte , che in tempo di guerra e/fi avevano 
più occa/ìone d’efercitare . Stefano Bifantino nar- 
ra , che Podalirio ritornando dalla predetta guer- 
* ra , fanò una figlia di Dameto Re della Caria da 
una gagliarda contufione cavandole fangue da am- 
be le braccia; e quello é il più antico efempio , 
che noi abbiamo dalle llorie, dell’ufo della flebo- 
* tomia. In que’ primi tempi di coltura oltre i fog- 
getti di fopra nominati ve ne furono varj altri , i 
quali per quello , che vien di loro raccontato da 
alcuni Autori , fi ponno rifguardare come Medici , 
od almeno come conofcitori di rimed) . Tali fono 
principalmente Lino , Orfeo , Mufeo , Eriboto , 
Cadmo , e Palamede . Lino fu poeta , filofofo , 
allronomo, c naturalilla. Egli fcrilTe in verfi fili- 
la Cofmogonia , fui corfo del Sole , e della Lu- 
na, e filila generazione degli animali, e de’ frutti 
( D/ty. Latri, proam. ). Orfeo Trace di nazione 
viffe, fecondo Snida , undici età avanti la guerra 
di Troja . Quelle età però comprendevano uno 
fcarfo numero di anni , poifchè lo flelTo Autore 
foggiunne , che la vita d’ Orfeo durò per lo fpa- 
2Ìo di nove di tali età. Egli fu difcepolo di Li- 
no , e fu creduto un uomo univerfale , filofofo , 
allronomo , poeta ec. A lui perciò furono attri- 
buite varie Opere, febbene realmente non gli ap- 
parteneflero . Molti in fatti produlfero le proprie 
cofe fotto quel nome , onde conciliar loro credito 
maggiore ; ficcome appunto abbiamo detto, che i 
Sacerdoti Egiz; far folevano riguardo al loro Er- 
mete . Fra quelle Opere Suida accenna una , die 
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trattava tt'.eofe fìfìciie; e Pliiiio narra ( ilb. 15; 
Ci 2. )^%he Orfeo fu il pili antico fcrittore fopra 
le piknte fra quelli,^ di cui s’aveva memoria , e 
cfae ^ y che Efiodo raccomandarono i profumi h 
9a«à in oltre rifertfce , che Orfeo Ha flato U pri- 
mo iflitutore de Greci y che fìa flato uomo fapten- 
tiffimo , e verfatifTimo in molti mifleri ; che abbia 
detto , dhe in principb Dio creò', l’etere , e 
dall’ una, e dall’ altra parte dell’etere il caotiche 
una denfa notte avvolgeva tutto , ed occultava 
tutte le cofe, che fono l’etere giacevano y che it 
fommo etere comprender non fi pofla , e che fia 
fra tutte le cofe la fomma , la pih antica , e la 
creatrice; che la terra è opaca , e che il lume , 
rotto llctere, abbia illuftrate tutte le cofe create^ 
che quello lume lera fopra ogni effere , eh’ era 
ktacceffìbile, e che conteneva tutte le cole , e lo 
chiamò configlio, luce, vita ; che con quelli tra 
nomi indicar unicamente 11 voleva la facoltà , « 
la potenza di Dio creatore di rune le cofe vifìbi» 
li , ed invifìbili dal niente . Orfeo , fecondo alcuni ^ 
tralTe le lue dottrine dall’ Egino , e dall’ Alia , do- 
ve erafi a bello ftndio > portato . Gaieoo accenna 
altresì un Orfeo , che dice avere ferino fopra t- 
veleni ( ^ ane/d. lib. 2. .). Snida fa menzione dà 
ne altri Orfci, ,i quali pare ' che dovefTero.eOier 
luogo piunoflo fra’ poeti , che fra i fìlorofì , od I 
Medici . Al prefente col nome d’ Orfeo ci refla 
un’Opera in ver£ col titolo d’inni. Mufeafit^jb* 
fcepolo d’ Orfeo. Diognie Laerzio dice {ProMmmb 
ch’egli Ila flato il primo , che abbia ferino ia 
vérfi.fulla Teogonia, e folla Sfera ; e che afferà 
va , che tutte le cofe provengono da un folo prin- 
cipio ; e che in quello vanùo a rifolverfì . Pliirio 
in oltre narra ( liò. 25. c. 2. ), che il medefima 
abbia fatto molto cafo dell’erba Peiìon. Palamede 
proffioffe le cogniziom dell’arte militare, e da al- 
cuni fu .eziandio. ftimato innentore de’ peli, e delle 
. ^ ■ ' mi- 


traduttore. mi 

ttifure ( Pii». H. N. lib. 7. c. %6. ) . Si raccon* 
ta in oltre ( Clen. Ifl. dell* Med. p, i. Ub. i, 
‘ c. IO. ) , che per opera fua la pefte , che infieriva 
iieir Cllefponto , ed in Troja , non attaccò punto 
il campo Greco , che ftava affediando quella Città . 
Eriboto fi narra, che abbia guarito il padre d’Aja- 
ce d’una ferita in una fpalla ( V. clero, ibid. )i 
Cadmo Fenicio di nazione fu , fecondo Suida , il 
primo, che introdufie le lettere in Grecia , e fe- 
condo Plinio ( lib. 5. c. 29. ) fu il primo , che 
abbia iafegnaro a fcrivere in profa . Lo fiefib Au- 
tore dice ( lib- 7. c. 5<J. ) , che il medefimo ab- 
bia il primo inlegnato a travagliare i metalli , e le 
pietre . Plutarco poi ( Probi. Sympof. dee. j. ) 
racconta, che i Tir; offrivano a Cadmo, ed i Ma- 
gnefi a Chirone le primizie , perchè fi credeva , 
che'que’due uomini aveffero i primi efercitata la 
Medicina , adoperando le radici nella cura degli 
ammalati . Efculapio fu dopo morte deificato , e 
gli furono inalzati de’ tempi, fra’ quali anticamen- 
te godettero grande celebrità quello di Epidauro , 
qnello di Tricca , e quello di Coo ( Strab. /. 8. ) , 
il quale ultimo refiò confumato dalle fiamme men- 
tre vivevti Ippocrate. Ve n’era altresì uno molto 
celebre ed antico in Cirene ; ma le pratiche di 
que’ Sacerdoti differenti da quelle , che ufavano i 
Greci , indicano , eh’ effo piuttofio all’ Egizio , che 
al Greco Efculapio apparteneva. Il tempio d’ Epi- 
dauro ha data occafione alla fabbrica di un altro 
/ìmile in Pergamo , il quale a’ tempi di Galeno 
era famofo al pari di quello , da cui aveva tratta 
la fua origine . Roma pure effendo infettata dalla 
pette nel quarto fecolo della fua fondazione , ine- 
rendo a certo preftigio , che raccontarono al loro 
ritorno d’ Epidauro gli ambafeiatori ivi mandati 
per chiedere ad Efculapio^ foccorfo , erette nelle 
fue vicinanze un tempio’ al medefimo Dio . In 
Atene n’ era pure uno , e molti altri fe ne tro. 
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vavano per .la Grecia , ed altrove. Qaefti 'tempi 
folevano fal)bricarfì fuori delle Città , in luoghi 
apentf e ciò forfè per due motivi, Tuno perchè * 
la moltitudine d’ ammalati , che ivi accorreva , non, 
prodadeffe un’infezione nelle abitazioni vicine; e 
r altro perchè 1 ’ ar 4 a -fteffa libera , e -pura confluif-^ 
te alla guarigione di quelli , che ivi fi portavano 
per ricuperare la perduta loro falute. Quelli tem-^ 
p; infatti erano quafi altrettanti oTpitali , dove gli 
ammalati concorrevano-^ da. tutte le parti, e dove i 
Sacerdoti loro apprellavano i rimedj , che credeva- 
no più al. cafo loro opportuni . Que’ Sacerdoti per 
tanto ora modravano di confultare il loro < Nume 
fu quella parHcqlare malattia che eurar doveva— 
noTé r-* •“. i rimedi 

plw. dii. 

Efculapio; addkatl alla nmniera d’ oraceli . Ora poC 
dall’ interpretazione de’fo^i .di quegrinfermi mor. 
ftravano:.^ dedurre il medicamenti ad ^edl con ve* 
nienó.^dando„loro ad intendere -, che que’ fouu 
fodeco' appunto opera d’ Efcutapio medefìmo . ,^n 
tai.:modo. oltreché non fì rendevano rifponfabili ' 
là’ evento ,- la ' perfualìone, e la fantalìa d^li am- 
'ioalati non poco contribuivano- alla felice riufcita 
delle intraprefe medicature . Quei , che guariyan^^ 
fblevano o fopra colonne di que’ tempi , 
delle tavolette, che ivi s’appendevano , rifem il 
male , da cui erano flati rifanati , ed i mezzi' per 
quello fine adoperati . Di tali colonne fa menzio- 
ne Paufania , e riguardo alle predette tavolette noi 
abbiamo un faggio in una di marmo trovata ^nel- 
le vicinanze di Roma, nel luogo, dov’ era antica 
mente il tempio, d’ Efculapio . ' Il celebre Merco- , 
riale ebbe < occafione di vederla nel MufeoMaffei j 
é n^ efpofe il' contenuto nel primo libro dell’ im- 
mortale fuo trattato di Ginnadica . In ' que- 
lla tavoletta fi leggevano in greco le ièguentì 
DMinorie » r , ^ i litjS 
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■„ In quefti giorni ad un certo Ca;o cieco ^ fu 
„ refo queft’ oracolo , che venifle al l'acro altare , 
,, e s’inginocchiaffe , dalla parte delira venifle al- 
„ la lìniflra , e poneffe le cinque dita fopra l’al- 
„ tare , e che ^zafle la mano, e la ponefle fopra 
,, i propri occhi ; e vide bene alla piefenza del 
,, popolo, che fe ne congratulò, perchè fi facelTe- 
„ ro grandi miracoli folto il noftro Imperator An- 
tonino • 

„ A Lucio afflitto dalla punta , ed abbandona- 
„ to da tutti gli uomini , il Dio diede quello ora- 
„ colo , che venifle , e che dall’ ara prendelTe del- 
„ la cenere , la mefcolalTe col vino , e l’ applicaf- 
„ fe fopra la parte affetta, e rifanò, e refe pub- 
„ bliche grazie al Dio : ed il popolo fe ne con- 
n gratulò con elTo lui 

„ A Giuliano che vomitava fangue abbandona- 
,, to da tutti gli uomini , il Dio rifpofe*per mez- 
„ zo d’ un oracolo , che venilTe , e che dall’ ara 
,, prendelTe de’ pinocchi , che li mangiafle infieme 
„ col mele per tre giorni, e rifanò , e rellato in 
„ vita refe pubbliche grazie alla prefenza del po< 
,, polo „ • 

,, A Valerio Apro faldato cieco il Dio diede 
„ quell’ oracolo , che venilTe , e che prendelTe del 
„ fangue da un gallo bianco , lo mefcolalTe col 
„ mele, e faceffe un collirio, e per tre giorni ne 
„ faceffe ufo fugli occhi , e vide , e venne , e re- 
„ fe pubblicamente grazie al Dio „ . 

Suida pure racconta, che da Efculapio d’ Atene 
fu fuggerito ad uno, che fputava fangue , di ufar 
della carne porcina , ciocché avendo egli fatto , 
fe ne trovò meglio , e che peggiorava , fe per un 
intero giorno fe ne alleneva . I Sacerdoti poi di 
quel Dio facevano, che gli ammalati, che a quei 
tempj ricorrevano , vi dormi Aero coricati fopra 
pelli di montone , perchè dicevano , che qu^o 
mezzo era il pià acconcio per aver da Efculapio 
Jm, /. H de’ fio- 
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de’ fogni , i quali li dirigelfero afl’ applicazione 
delle cofe piit convenienti al loro malore ( V. 
Clerc. ifl- àeìla 'Med. P. i. /. i. c. 20. ) . Nè 
già era'folo il Dio Efculapio , a coi gli antichi 
ricxnleaffero nelle loro mfermità' ^ ma yarj altri 
dé’loro numi partecipavano più o meno di quello 
privilegio. Abbiamo olTervato di fopra , che anche 
Apolline fra le altre ifpezioni aveva pure quella 
di rendere la perduta falute . Così parimenci Giu- 
none, Panacea, Cibele Igiea, Latona, Diana ve- 
nivano fpeflb da ’ quegl’ infermi invocate; ed ap- 
preso gli Egizi n faceva -gran cafo d’ilide , poi- 
ché lì diceva ( jDroJor. Sic. ì. x. c. 2. ) j -che iia 
fogno folfe 'foliia rivelare gli opportuni rimedi . 
Sttaboae coeeonta -C //d. <14. ) , «he fra Tralles, 
e Nifa era un tempio dédicmó 'a -Plutone , ed a 
GioBone , ^ preffo ^ad un antro vicino , chia-> 
maco Chironio, abitavano i Sacerdoti , i quali al- 
bergavano, e medicavano gli ammalati , che colà 
a bello lìudio fi -portavano . Oltre però gli accen-^ 
nati vari e tnoiciplid Sacerdoti erano in Grecia 
tre altre claffi di perfone , che s’ applicavano alla 
Medicina ; e quelli erano gli Afclepiadi , cioè i 
d^dideifli«,(f Efculapio V gii Empirici ^ e gli Scien- 
iàti . 'Gli' Afclepiadi dHperfi in vari luoghi -della 
Grecia dfeicitavaiio , la Medicina quali per un *di- 
ritto "di femiglia", ‘'e fì tramandavano di padre in 
hglio le loro cognizioni fu tal propofito . Egli è 
chiaro, che quelli non potevano non eifere- prati- 
ci valenti per i tempi ,' ne’ quali vivevano . Non 
di meno do]w i figli d’ Efculapio fino ad^^^tpa- 
«rate le fiorie , che cinteHano , ci fomnitnillcàno 
affai fparfe notizie ji'iqQelli pratici -.''EfTi'iiandaro^ 
no Tre cdebri '^fedolé di Medicina^ una in Rodi 
una in Coo<, ddfima in Gnido 7«:'^QoelIa di Rodi 
mane/) avóiiti U «tèitipo d’ Ippocraer .-^In qneUg poi 
di -Coo^£ diUinfe fpeciaiaMnte Nebro < làfcendente 
d’ Ifq^Àte i -tdi. in quella Gnido.; Eaiifonte . 
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Jppocrate nel fuo trattato de viclus ratìone in 
morbis acutìs ci accenna una particolar dottrina 
fotto il titolo di Sentenze Gnidle . Quell’Autore 
però ci defcrive i Medici di Gnido come puri Em- 
pirici y eh’ erano attaccati alla fola oiTervazione , e 
che facevano ufo di pochi rimed; . Soggiunge , che 
quelli loro rimed; fì riducevano quafi a’ foli pur- 
ganti , al latte, ed al fiero in tutti i cali , dove 
la malattia non foffe acuta ( K Pro/p. Martian. 
annotai, ad Hìpp. Itb. de vici. rat. in morb. atut. ) . 
Oltracciò Galeno afferma che que’ Medici ufavano 
in alcuni cali far cadere nella trachea una qualche 
goccia d’acqua, onde eccitare una tofle , che atta 
foffe ad efpellere la materia , che opprimeva ii 
polmone . Da ciò pure , che fi legge in Galeno 
( Comm. 7. in aphor. Hipp. aphor. 44. ) , fembra , 
che appreflb di loro foffe in ufo il cauterio 
nell’ empiema . Riguardo ai Medici di Coo , fra 
1 ’ Opere d’ Ippocrate abbiamo un trattato intitolato 
Coaca Pranotienes y che alcuni giudicano effere il 
compendio della dottrina di quella fcuola ( y. 
Pro/p. Mart. annoi, ad Hipp. Coac, Pranot. ) . In 
quel trattato però non fi parla di rimed; , ma fi 
verfa principalmente fopra i prefagi da farfi nelle 
varie malattie . Nell’ intervallo di tempo feorfo fra 
i figli d’Efculapio, ed il celebre Ippocrate vi fu- 
rono molti dotti fra’ Greci , che pacarono eziandio 
per intendenti nella Medicina . Quelli dotti fono 
di due fpecié , poiché altri fono flati collocati par- 
ticolarmente fra’ poeti , ed altri fra’ filofofì . 
Fra i primi fono principalmente accennati Ome- 
ro, ed Efiodo . Alcuni palli dell’Iliade d’ Omero 
moflrano , eh’ egli aveva per i tempi , in cui vi- 
veva , delle cognizioni avanzate nell’ arte medica , 
e foprattutto nella Chirurgia . Quanto ad Efiodo 
fra molti trattati, che fi dice, ch’egli abbia com- 
porto , fe gliene attribuifeono eziandio .fopra la 
Medicina ( Lilius Cyraldi de Poet. Hifl. dìaL 2. ) . 
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Plutarco parimenti ( Sympof. Diaci. ) penfa molto 
vantaggiofamente fopra le cognizioni mediche di 
queir illuftre poeta . V amor per le fcienze s’ an- 
dava frattanto propagando per la Grecia , e molti 
di quegli abitanti andavano peregrinando in diverfì 
luoghi della Terra coll’oggetto di renderfene iftrut- 
ti . Per tanto oltreché cercavano di apprendere le 
dottrine di quei , che fra’ loro nazionali fi difiin- 
guevano , folevano portarli ad abitare per lungo 
tempo prelTo ì dotti dell’ Alia , ed i Sacerdoti 
dell’ Egitto , onde colle cognizioni , che quindi ri- 
cavavano , fi rendevano al loro ritorno in patria 
celebri , e vi acquifiavano onore , ed autorità . 
Quello metodo era flato tenuto e da Omero, e da 
Efiodo , e da quali tutti gli altri dotti anteceden- 
ti ; ma egli fu ai tempi di Talete , che elfo co- 
minciò a divenir famigliare; e fu appunto allora, 
che nella Grecia s’incominciarono a coltivar con ► 
fervore le fcienze . Talete di Mileto vilfe ai tem- 
pi di Ciro , e di Crefo , elfendo nato nel primo'^' 
anno della trentèlima quinta Olimpiade ( V. Dìog» 
Laert. lib. i.c. i. ). Vifitò prima i dotti di Cre- 
ta , dove i lumi avevano fatti progrefll molto a- ' 
-vanti di quello che nelle altre parti della Grecia. 
Quindi pafsb in Egitto , ed al fuo ritorno nella 
patria fece parte delle acquiftate cognizioni a’fuoi 
concittadini , e vi fondò una celebre fcuola di filo- 
fofi , la quale fu chiamata la Setta Jonìca . Pio- 
fefsò la Geometria , e vi fece varie fcoperte ; e 
diede quindi tal eccitamento allo lludio di quella 
dottrina , eh’ elfa fu poi nella Grecia mirabilinaiT * 
te illuftrata, e promolfa da var; foggetti , che in 
diverfi tempi fiorirono, e fpecialmente da Pitago- 
ra, da Archita Tareotino , da Platone, da Eudof-'^' 
io di Gnido , da Euclide , da Archimede , da 
Apolloniq-f da Tolommeo , e da Pappo Alelfandri- , 
no. Tal^e profefsò parimenti la Fifica , l’Allro^’ 
fiomia , e la Morale , e fi crede da molti , eh’ egli 
t Cof- 
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loffi eziandio verfato in Medicina , ciocché non 
'era improbabile , attefochè queiia dottrina facefTe 
una parte della fcienza di que’ primi -tempi , e for- 
fè coltivata da’ dotti , i quali egli aveva vifltati . 
A lui viene attribuita la celebre fentenza nofce te 
ipfum ( D\o§. Laert. ìtb. i. c. )> ^me a So- 
lone viene attribuita l’altra nthtì nimis^ 

Laert. /. i. c. 2. ); nelle quali, due fenteqze al- 
cuni pretendono , che tutta la morale degli wtichi 
folle appoggiata. Fra’fuoi difcepoli fu Analfiman- 
dro ; che gli fuccelTe nella direzione di quella 
fcuola. A quello fuccelTe AnalTimene , ad AnalTi- 
mene AnalTagora y e finalmente venne Archelao , 
al quale fuccelTe Socrate, che cambiò il /Ulema di 
quella fcuola , onde rifultò ia fcuola Socratica . 
Socrate ebbe var; auditori , fra’ quali però fi di- 
fliafero Senofonte, Efchine , Arillippo di Cirrae , 
?Kuclide di Megara , Fedone d’ Elide , Platone' , ed 
'-Jlitillene . I cinque ultimi illituirono altrettante 
-l^erfe Sette , onde Arillippo fondò la Cirenaica , 
od Edonica ; Euclide l’ Erillica ,* Fedone 1 ’ Eliaca ^ 
Platone l’Accademica; ed Arillippo la Cinica. La 
Cirenaica aveva per oggetto una cattiva morale 
fondata fui piacere; la Megarefe, od Erillica ver- 
fava fulla dialettica ; l’ Eliaca, fulla morale . Sulla 
nituale, pure verfava la Cinica, nella qual Setta fi 
dìfld^e^^Qgene , e dalla quale principalmente 
traflie Zenone Zizio i fondamenti d’ un’ altra affai 
celebre ^nofcluta fotto il nome di Stoica, ch’eb- 
be molti illiillri feguaci e fra’ Greci , e fra’ Roma- 
ni. Platone, viftò te. principali fcuole della Gre- 
cia, ma fopràttutto te per lungo tempo auditore 
di Socrate , e diinoÀ per trédici anni preffo i 
Sacerdoti d’Egitto . Fteper* tanto illrutto in tutti i 
rami di matematica , e di filofofia de’ fuoi tempi , 
e mollra d’ aver eziandìo avute cognizioni di Me- 
dicina. Egli viffe dopo Ippocrate- il quale viene 
da lui in piò d’ un luogo nominato . Egli dice-^ 
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va , che per eflerfi fra’ Greci introdotto un getìefe 
di vita più voluttuofo , le fpecie delle malattie 
dopo £fculapio erano di molto crefciute ( de Rep. 
diai. 3- ) • Ci fa poi fapere , che al fuo tempo i 
fervi il folevano medicare da altri fervi , i quali 
apprendevano dalle fpezierie , dove fervivano , 
l’ufo d’ alcuni rimedi, e poi li ordinavano a’ loro 
ammalati fenza ragionar molto fulla loro malat- 
tia ; e che i liberi all’ incontro folevano effer me- 
dicati da’ liberi , i quali erano fcienziati , e ricer- 
cavano fulla natura e fulle caufe delle malattie , e 
vi ragionavano fopra anche cogli ammalati mede- 
fimi ( de Legìb. dial. 4. ) . Da quello poi , 
eh’ egli altrove riferifee ( Charmides ) , fembra , che 
«pprelTo i Medici fuoi contemporanei foffe comu- 
ne opinione, che i dolori degli occhi non lì po- 
teflero guarire fenza medicare il capo , né curare 
il capo fenza medicare 1’ univerfale ; e che in tali 
medicature lì facefle molto cafo anche degl’incan- 
tefimi . Nel fuo dialogo intitolato Convivium pro- 
duce un certo ErifTimaco Medico , il quale infegna 
due timed; per il finghiozzo , 1’ uno cioè di trat- 
tener per alcun poco il fiato , e l’altro di fciac- 
quarfi le fauci con molt’ acqua . Divideva la Medi- 
cina in cinque parti , in Farmaceutica , in Chirur- 
gica, in Dietetica, in Nofognomonica , o ila df- 
vifione e conofeenza delle malattie , ed in Boete- 
tica , o fia palliativa e calmante. Si dice, che 
quando era in Egitto effendo caduto malato , fu 
medicato da qu e’ Sacerdoti coll’ufo dell’acqua ma- 
rina ; ciocché parimenti dimofira la perizia degli 
Egizi nell’arte del guarire ( Diog. Laert. lib. 3. ) . 
Fra’ molti difcepoli , eh’ egli ebbe, fi diftinfero Speu- 
fippo , Ippotalete , e Callippo Ateniefi ; Senocrate 
di Calcedonia ; Filippo Opunzie ; Efiieo Perintio ; 
Dione Siracufano ; Amido d’ Eraclea ,* Erafio , e 
Corifeo Scepfii ,■ Timolao Ciziceno ; Eveone di 
Eampfaco 3 Pitone , ed Eraclide Eoii ; Demetrio 
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d’AaSpoU j ;Eracia« Pontico ; • ed oltracciò dna 
femine, cioè , Laftcnia MstntiiiWi, ed Aflìotea Fiia- 
fia . Alenai dicono ^ che. anche Demoftene, e Teol 
/rado itcno ftati fuoi auditori tr Ira tutti però 
i fuoi difeepoii il piò celebre fti Ariftotile di Sta* 
gira , di cui avremo in feguito occalìone £ parla- 
re , ed il quale fondò la . famoCffima Setta; Peripa- 
tetica, che iìgnore^iìr tirannicamente nelle fcoole 
fino quali' al principio del nollro fecolo. At^, tem- 
po dì Talete fiorì pure Ferecide Siro, il quale el* 
cuni penlano efferfi intefo di. Medicina , ed eflcre 
1 autore d’on dei libri deila Ditta , che 11 leggo- 
no fra r Opere d’ Ippocrate ( K C(erc. Ijì. d^ù 
Mtd. P‘ !• /. 2 . f. 4 . ). Egli fciàire di Filìca 
C Dtog. Laert» /. r. c. t !• ) y à fi dice eziandio 
( y. Dìog. Laert. i6.), che ai gufiar l’acqua d’ùa 
pozzo Teppe predire un terremoto , che accadde 
dopo tre giorni . Circa que’ tempi yiflerq qziapdip 
due altri 'dotti , che vengono da alcuni , credptjL 
-aver avute cognizioni in Medicina . Qnefti fono 
^ Toxaride Scita,, il quale vien detto, che abbia ù» 
Idrato Atene dalla pelle ; ed Epimenide Cretenfe , 
che lì dice , che abbia infegnaro ai Greci l’ ufo 
della cipolla marina ( y. Di/eorf. Iflorìc. dì James 
fepra la Medie. ). Pitagora è un po’ più recente. 
Egli dopo efiere fiato auditore di Ferecide , di Er- 
^amant».( Diog. Laert. A 8 . c. i. ), e di Ta- 
j ^ > andò viaggiando per molti luoghi 

cercando per^ tutti i modi d’ apprender 
tutto doìi,*: che di più intereflante fi conofeeva al- 
lora dai dmti deUe più colte nazioni . PerQ^.. 44 i 
tre aver confulutì4 principali Filofgfi ddi»/^ren 
eia, ed eflèrll iniziato ne’miftejri Cretenfi , intrai 
prefe un lunghilfimo viaggio in? Fenicia , nell’Egit* 
to , e . per tutte le parti più colte della Alla ap- 
preffo i Maghi , i Caldei , e fino i’ Ginnofofifii 
deir Indie. Sebbene, come abbiamo altrove avver- 
tito, i: Sacerdoti Egizj.e gli altri dotti dell’ Orieor 
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te teneffero con diligenza altrui occulte le proprie 
cognizioni , pure non poteva a meno di non traf-' 
patir qualche cofa airacutifllma vifta di Pitagora, 
il quale col fuo ingegno non mancò pofcia di pro- 
movere ciocché gli venne fatto d’apprendere in 
quello fuo viaggio . Finalmente venne a ftabilirfl 
in Italia, ed in Crotone iftitul una fcuola , chia- 
mata Italica^ dove da molte parti concorfero gli 
ftudiofi . Egli fu l’ ammirazione de’ fuoi contempo- 
ranei , e trattò fu tutti i rami della fcienza 
allora conofciuta . Trattò fulla Dialettica , fuUa 
Teologia, full’ Etica , fulla Geometria, full’ Arit- 
metica , fulla Mufica , fulla Fifica , e fulla Medi- 
cina ( Dìog^ Laert, lib. 8. c, !• ) • Le fue dottri- 
ne però erano in generale piene di rniftero , e 
perciò poco ne fappiamo di precifo . Plinio dice , 
ch’egli compofe un trattato fulla Scilla ( /. 19. 
f. 5. ) , alla qual pianta , fecondo ciò , che rac- 
conta lo ftelTo Plinio ( A 9 *, ) » «gh attri- 

buiva delle virtù eziandio fuperftiziofe , e chi me- 
ridie. Pitagora compofe pure un trattato fopra la 
virtù dell’ erbe ( hb. ^. c. 2. ) , e celebrò 

molto il cavolo ( Phn. Ub. 2. 9 - ) • Egl» m 

oltre raccomandò la vita fobria , ed il vitto vege- 
tabile efcludendo però le fave fondato fu certo 
fuo principio fuperftiziofo. Ebbe un gran numero 
di difcepoli , fra’ quali furono Empedocle di Git- 
eenri , Alcmeone di Crotone , Epicarmo di Coo 
Jlofofi nello lieffo tempo , e Medici . Empedocle 
oltre effere flato Auditore di Pitagora, andò viag- 
giando anche fuori della Grecia coll’ oggetto 
d’ iflrnirfi ( V. Pl'tn. H. N. l. 30. c.i.). Compofe 
delle Tragedie, e fcrifle in verfi di Fifica , e di 
Medicina ( P- Dtog- Laert. l. 8. c. 2. ) . Ammet- 
teva quattro elementi delle cofe , il fuoco , l’ ac- 
qua, l’aria, e la terra, e due forze, da coi egli 
diceva dipendere le compofizioni , e fcompofizio- 
ni • Quelle forze corrilpondevano ali’ attrazione , 
l ed 
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ed alla repulfione de’mo<fcrni: egli le chiamava' 
Amore e Dif cardia ( Diog. Laert. tbid. ) . Si é 
deno ^ eh’ egli fapeva comporre un medicamento 
chiamato apnun , che era atto a mantener per 
trenta giorni in vita un uomo , fcn»l che aveffe 
bifogno nè di mangiare, nè di bere, nè dij|cfpi- 
rare ; e che quedo rimedio fu da lui comunicato 
• Paufania ( Suid. ) . Quello' Paufania era fuo'di- 
fcepolo favorito ed a lui Empedocle dedicb i 
Tuoi libri di Fifica; ed eziandio compofe in onot 
foo un Epigramma del Seguente tenore : 

^ _ t ' ' 

fau/aniàm Anchìti natum, Phxbìaue nepottm , 
Ciarum aluit medìcum patria ctara Gela • 

Qui muUos diris homines languoribus agros 
Erìpuìt furvis Per/ephones tbalamis . 

■ ( Dìog^ Laert, iòid, ) ... 

Si dice, che elTendo la fua patria foggetta a care- 
flie, ed a pedilenze , ed avendo odervato , che 
ciò fuccedeva, quando foflSava certo vento di mez- 
xodì, che vi arrivava paffando per le gole di cer- 
te montagne ; egli vi mife riparo facendo chiude- 
re le gole predette . Si dice eziandio , eh egli fece 
ce/Tare una pelle, che affliggeva i Sei inunzj , facen- 
do fcavare de’ canali , onde avelTero corfo certe 
acque ftagnanti , eh’ erano in quelle vicinanze 
( Diog. Laert. ibid. ) . Alcuni eziandw riferifeo- 
ao , A’ egli lì vantaffe di poffedere virtò fìngola- 
ri , e che proferifle in onor di fe raedefimo^ verfi 
del feguente tenore ( Suid . , Diog. Laert. ibid. ). 

Pharmaca^ queir pellas morbot , leve/que fe- 

neSlam , . r v 

Percipies , qua cuTtBa tìbi comnauntco Jolt . 
Compefcefque truces ventorum rite procellaSf 
Exorti ìnfanis qui vafiant flati bus agros. 
Rurfum^ fi libeat^ max fiamma ptgta ctebts 
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Et media induce! e tempeflate ferenum , 
Induce! media pluvia! aftate falubrdy 
Et flatu! ficca qui perflent omnia mijfe «' • • 

- ExtinSlumque hominem nigro revocabi! ab Orco • 


Alcuni hanno altresì affermato , eh’ egli, abbia ti* 
fufeitato una donna , ed altri , eh’ egli: abbia gua* 
lito una certa Pantea di Girgenti abbandonata 
da’ Medici ( Diog. Laerù ibid. ) . Epicarmo fcriffe 
di Fifica y di Morale , e di Medicina ( Diog, 
Laert. Lìb. 8. c. 5. ) . Egli viene citato da Plinio 
in occafione di alcune proprietà di fémplici , e 
deir invenzione d’ alcune lettere . Archita Tarenti- 
no fu parimenti difcepolo di Pitagora , e fu pri- 
mo illitutore di EudofTo di Gnido nella Filofofìa . 
Quefto EudofTo ebbe eziandio le prime iflruzìoni 
di Medicina da Filiftione Medico Siciliano ( Diog. 
Laert. lib. 8. c. 8 . ) ■ EudofTo dopo eflere flato 
per qualche tempo auditore de’ predetti foggetti , fi 
portò in var; laoghf della Grecia , ed altrove , e 
fi fermò lungamente apprefTo i Sacerdoti d’ Egitto 
( S/rab. lib. JJ. )• Al Tuo ritorno in Grecia ac- 
quiflò molta celebrità per le Tue cognizioni si in 
FiloTofia , che in Medicina . Un altro difcepolo di 
Pitagora d^no d’ efTere nominato è il famofq Aio 
fervo Zamolfi Geta , il quale colle cognizioni da 
Pitagora acquidate A procacciò al Tuo ritorno nel- 
la patria tanta riputazione, che fu venerato come 
un Dio ( Diog. Laert. lib. 8. c. i. ) • A Pitago- 
ra fuccefle nella fcuola Aio figlio Telauge , ed. a 
Telauge Senofane , che fu maedro di Parmenide 
fondatore della Setta Eleatica, e maedro di Zeno- 
ne di Elea . Quedo Zenone fu maedro di Leucip- 
po, di cui Democrito fu auditore Democrito af 
par di Pitagora viaggiò lungamente per la Grecia , 
per l’Egitto, e per l’Afia per idruirfi in ogni 
forta di letteratura, e feienza. Egli vifitò i prin- 
cipali dotti della- Grecia y e della Fenicia , i Sacer- 
• doti 
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doti à’Ègittó, i Maghi, i Caldei, i Ginnofofifti,! 
e penetrò fino ‘ nell’ Etiopia . Ritornato in patria 
s’ applicò per tutta la Tua vita allo iludio fpecial- 
mente delle fcienze naturali , e fu il più valente 
fi/ìco de’ fuoi tempi . Plinio dice ( //4 JO. r. i. ) , 
che Democrito nel fepolcro di Dardano Foiicio 
trovò i libri di quell’ illudre filofofo , e che 'Te li 
prefe . Queilo hlofofo fa eziandio molto intenden- 
te di Medicina . Egli condannava le rape tifate 
come alimento ( p 7 /n. lib. 20. c. 3. ) . Fra lè - 
Opere, che a quefi’ Autore furono attribuite , ve 
it’ ha una /opta t rimed/ proibenti y una /opra la 
dieta una /opra i /enti y i frutti y e P erbe ; una 
/opra gli animali ( F. Diog, Laert. lib. 9. r. 7. ) ; 
ed una pure /opra le pietre preziofe. Seneca dice, 
che quel filofofo aveva trovata la maniera di pro- 
durre dalla pietra lo fmeraldo per mezzo del fuo- 
co , e di ammollir l’ avorio ( Epijl. 90. ) ; e Pe- 
tronio narra ( Satpr. ) , eh’ egli per tutta la fua 
vita s’ applicò a fpremere i fughi dell’ erbe , ed a 
indagate le virtù delle piante , e delle pietre . 
redo ne’ racconti , che fì fono prodotti fu quell’ uo- 
mo illuftre , v’ ha fpeflb dell’ efagerazione . Così 
narra Diogene Laerzio ( ib. ) full’ autorità di Ate- 
nodoro, che alla villa d’un po’ di latte , che gli 
fa prefentato , egl’ indovinò , che il medéfìmo era 
d'atta capretta nera, che aveva per la prima vol- 
ta partorito ; e che al veder una femina la falutò 
col nome Zitella un giorno , e. nel giorno fe- 
guente col waòe- di Donna, elTendofi alla femplica 
villa accorto che in quella notte elfa era Hata 
viziata . Lo OeÉa Diogene Laerzio ci racconta al- 
tresì fuir autorità d’Eraiippo ( ibid. ) , che De- 
mocrito lì prolungò la vita per alcuni giorni ad 
iflanza di fua forella con' fiutare del pane frefeo , 
e eSdò . Secondo poi Celio Aureliano ( Acuti 
Morbi /ib. 3. c. 16. ) Democrito nell’ Idrofobia 
j>refcriveva la decozione d’ origano . Plinio pure 
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fiferifce ( lìl>- 26. <r. 4. ), che nelle Opere di De- 
mocrito fi trovava la compofizione d’ un medica- 
mento diretto a far nafcer figli belli , buoni , e 
fortunati; che abbia previfto per mezzo dell’ ofler- 
vazione del cielo la fcarfa raccolta d’ olive , che 
un anno nella fua patria accadde ( liò. 18. c. 28. ) j 
che dall’ ardore foverchio del fole abbia parimenti 
previfla una procella , che da lì a poco fuccefle 
( lib. 18. c. 35. ) ; e che vantaflfe fino de’ rime- 
di atti a rifufcitare i morti ( lib. 7. c. 55. ). In 
que’ primi tempi vi fu pure un certo Diagora fi- 
lofofo , e Medico , di cui. fa menzione Diogene 
Laerzio ( lib. ó. c. 2. ) , e del quale Aezio ac- 
cenna un collirio di rofe ( Serm. Tetr. cap. 108. ) - 
Anche Diofcoride ( lib. 4. c. 60. ) nomina que- 
flo Diagora , e full’ autorità d’Erafifirato dice , 
eh’ egli "condannava 1’ ufo efterno dell’oppio ne’ mali 
d’ occhi e d’ orecchie , alferendo che debilitava la 
villa ed induceva un dannofo fopore . Oltre i Sa- 
cerdoti gl» Afclepiadi, ed i Filofofi , eravi ezian- 
dio in Grecia un’ altra elalTe d’ uomini , che efer- 
citavano la Medicina fondati full’ olfervazione piut- 
tofto , che fulle filofofiche fpeculazioni . Fra que- 
lli fi dillinfero Eurifoate Gnidio accennato di fo- 
pra; Aerane di Girgenti contemporaneo d’ Empe- 
docle , di cui Diogene Laerzio nella vita appunto- 
d’ Empedocle fa menzione , dicendo eh’ era eccel- 
lente fra’ Medici de’ fuoi tempi ; Egimo d’ Elide ^ 
che fecondo Galeno fu il primo a trattare de’ pol- 
li; e così pure Filillione , Teomedonte, e Crl/ìp- 
po, il primo maellro-, il fecondo fautore , ed it 
terzo compagno di viaggio di Eudolfo ( Diog.. 
Laert. l. 8. c. 8. ) • Merita perir d’ elTere fopra. 
ogni altro nominato Erodico per effere fiato mae- 
ftro d’ Ippocrate , e l’ iftitu'ore della Ginnaftica 
medica . La Ginnafiica verfa fopra i var; efercizj 
del corpo , e fi divide in naturale , ed in dogma- 
tica . La prima è naca coli’ uomo . Efla è indipen» 
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dente 'da’ regole ordinare , e fiffe , ed è diretta fo-^ 
lamente dal bifogno. La feconda nata dalla riflef- 
itone é fondata fu fpecolazioni , e precetti diretti 
al più facile , e più completo tonfi^uimento 
dell’oggetto propoflo ; ed è appunto il eomplelTo 
di quefte fpecnlazioni , e precetti , che (orma un 
corpo (fi dottrina, che colìituiice veramente qnel> 
la, che fu dagli antichi c\i\a.mitzCtnnaJlica . Que- 
lla Ginnafiica dal vario oggetto , eh’ ella fi propo- 
ne , fi divide in tre fpecie , cioè in Militare , Atn^ 
letica^ e Medica . Lo feopo della Ginnafiica mi- 
litare è di rendere gli nomini robnlli , e propri 
pdr la guerra ; quello dell’atletica di agguerrirli 
per i pubblici 'fpettacoliy e quello della medica di 
provvedere alla falute degl’ individui^ cioè elfa cer- 
ea per mezzo de’var; efercizj Ginnafiici di man- 
tener la fanità , e di occorrere alle malattie . Così , 
per efempio , appreflfo di noi alla Ginnafiica milita- 
re fi può riferire la fcherma ; all’ atletica il ballo 
diretto a formar de’ ballerini per il teatro ; ed al- 
la^ medica il ballo, il cavalcare, od altro qualun-. 
que éfercàzio, che venga convenientemente ufato 
ad oggetto di falute. Sì fra’ Greci, che fra’ Roma- 
ni erano de’ luoghi delìinati agli eferciz; di Gin- 
nafiica, i quali luoghi apprefifo i Greci fi chiama- 
vano Ginnasi , c Palefire apprefifo i Romani . 

Ginnasi avevano più parti dilìinte infer- 
vientì aTdiifttfi eferciz; . La prima di quelle parti 
era chiaimna P'micus , Quello luogo era pieno dì 
fedie feconde^ il colli] me di que’ tempi per como- 
do di quelli , che 14 concorrevano \ ed era una fpe- 
cie di (cuoia di filofofì , e letterati , dove altri in- 
fegnavano, altri afcoltavano, altri quefiionavano , 
altri leggevano ec. La feconda parte del Ginnafio / 
fi Ramava Ephabeum . Quella era la parte , do- 
ve qi^i , che andavano ne’Ginnas; per efercitirfi , 
portar fi folevano, onde cejear componi , e Ha- 
ibilir il modo, e la qualità ^«glì efercizj , ne’ quali 

im- 
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impiegar fi volevano . La terza parte del Ginnafìo 
fi chiamava Apoditerium ^ o Coriceum . In quello 
luogo fi fpogliavano quelli , che volevano fare 
qualche efercizio : e da quefiq coftume alcuni vo- 
gliono , che fieno derivate le parole Ginnafio , e 
Ginnaftica, cioè dalla voce greca yupifù , che fi- 
enifica nudo. Quelle parole però mi pare piu na- 
Turale il credere , che fieno derivate dal verbo 
y che fignifica efercitarfi . La quarta parte 
del Ginnafio fi chiamava Alipteùum , od Oleothe- 
Jium , od UnBuarìum . In quello luogo pafifavano 
per fregarfi , ed ungerli coll’ olio , od altra foftan- 
za firaile calda, fredda, tepida , fecondo le circo- 
fianze , parecchi di quelii , che nell’ apodìterio 
s’ erano fpogliati . Ciò fatto , alcuni di loro pafla* 
vano in un quinto luogo, chiamato Conijlerium , 
dove s’ afpereevano di polvere , che ivi in mucchi 
a bella polla fi confervava . Quindi fi portavano 
a’ meditati efercizj in altre parti del Ginnafio a ciò 
dellinate . Non però a tutti gii efercizj de’ Gin- 
nasi fi premetteva il medefimo apparato : poiché 
ad alcuni era cofiume di prefentarfi veftito ; ad al- 
tri nudo folamente ; ad altri nudo , ed unto ; àd 
altri finalmente nudo, unto, e fparfo di polvere» 
Quei , che avevano terminato d’ efercitarfi , torna- 
vano ndV al tpt erto y dove erano afciugati , e ripu- 
liti da certi ferventi a ciò dellinati , i quali a tal 
effetto facevano ufo di fpugne, di pannolini, e di 
flrcgghie compolle altre d’ una , altre d’altra ma- 
teria, cioè di ferro, d’oro , d’argento y di cor- 
no , d’ avorio . Dopo ciò alcuni fi tornavano a far 
ungere; anzi alcune volte dopo quella feconda un- 
zione palfavano al bagno , d’ onde fortiti fi face- 
vano afciugare , e poi fi facevano ungere per la 
terza volta . La fella parte del Ginnafio era un 
luogo chiamato PaUJìra , col qual nome abbiamo 
di fopra dettò , che appreffo i Romani fi chiama- 
va eziandio tutto intero il Ginnafio . In quella 
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pirte del Ginnafio fi efeguivano molti efercizj ^ 
Chi teneva ben chiufo il pugno mentre un altro 
cercava con forza d’ aprirglielo ; chi levava colle 
mani de’pefi , e cercava di ftar lungamente in 
quella pofizionc ; altri lottavano ; altri facevano 
alle pugna; altri combattevano ; ed altri in altre 
cofe s’ efercitavano . Il pavimento della paleflra 
era fparfo di polvere , gettatavi a bella polla . La 
fcttima parte del Ginnailo richiamava Sph^ri/iium ^ 
dove fpecialmente lì giocava a varie fpecie di pai-» 
la . Un’ottava parte era quella , che fi chiamò 
Locus Conculcatus . Quello luogo era fcoperto , ed 
era frappollo fra portico , e portico , o fra porti- 
co , e muro . Di qui ricevevano lume i portici j 
e le fale del Ginnafio . Il pavimento non era pun- 
to lallricato di pietre, ma era di pura terra , che 
formava un cammino piano , ed uguale . Qui fi 
correva , fi palleggiava , fi faltava , fi giocava al 
difco , e fi facevano varj altri efercizj , che non fi 
facevano nelle altre parti del Ginnafio . Quello 
luogo terminava in un altro chiamato Stadium , 
il quale era contiguo al luogo chiamato Xyflum . 
Lo lladio ferviva al corfo , ed aveva le fponde 
alte per comodo degli fpettatori . La fua lunghez- 
za foleva llabilirfi circa un ottavo di miglio . La 
doppia lunghezza dello lladio cofiituiva il Doltchum, 
Un’ altra parte del Ginnafio era il luogo detto 
Xyftus , ^ il quale era un portico coperto , dove 
ne’ tempi non atti alla lotta neH’ellate, e nell’ in- 
verno folevano gli atleti efercitarfi . Un’ altra par- 
te differente dalla precedente era quella chiamata 
Xyfium . Quello luogo era allo fcoperto , e fervi- 
va per il pafleggio . Elfo era di due fpecie ; altro 
nudo fenz’ alberi, ed altro ombreggiato da alberi. 
Finalmente era il luogo dellinato ai bagni , nel 
quale fi folevano dillinguere otto parti , cinque ad 
ufo delle perfone , che colà fi portavano , e tre 
altre a quelle cinque infervienti. Le prime erano 
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I ® la Pi/cha , o Baptijierium , dov’ era aaa gran 
vàfca d’ acqùa fredda , nella-quale fi bagnavano , 
ed alcDiU eziandio nuotavano: z.** ììFrìgidarmm^ 
che ftinbra effere fiato un luogo , in cui fi fpo- 
cliavano quelli, ch’entravano nel b^no freddo, e 
dove s* afciugavano al fortirne : 3.“ il Teptdauum 
luogo , di cui la temperatura era dolce , e piutto- 
fto tepida, e dove pare, che fi fpogliaflero quel-' 
li , i quali dovevano entrare ne’ bagni caldi , o 
nelle fiufFe, e che s’ afeiugaffero , quando ne for- 
tivano . In quefio luogo n faranno eziandio trai*» 
tenuti per qualche tempo quei , che dai caldi ba- 
gni , o dalle fiuffe- forti vano , onde .non cTpoiu 
tutto ad un tratto all’azione dell’aria fredda , e 
comune : il JLacpnicum , che corrifpondeva alle 

noftre fiuTO» dove' quegli antichi^ ponavano a fi- 
ne di fudaw: 5.", la Calida Labatìo , luogo dove 
fi facevano i bagni caldifi I tre luoghi fecondati 
iifervilnti a’ bagni éiàn^ V Hypocaujìum , che 
era un fottopofto al Laconìcum , 

é' 0 tda tavatìoi ed al Vafartum : a.“ )ÌAquan 
dove era una vafea defiinata a contenere 
t>,^ua , che fervir doveva ai bagni , e che is 
Jtìd luogo era portata da degli acquedotti , e che 
Cquindi era poi trafportata per mezzo di canaletti 
t nel Baptijierium , e nella Frigida Lavatio : 3° il 
Vafarium , dove fi tenevano i vali infervienti 
all’ufo de’ bagni. Oltre i bagni, il nuoto, il paf- 
feggio , ed i letterari trattenimenti , s’ ufavano 
ne’ Ginnasi molti altri diverfi efercizj . Quindi la 
Ginnafiica pratica fu divifa in Saltatoria , e Pah-, 
firica. La Saltatoria fi divideva in Cubijìica , in 
Sferijiicay ed in Orchejìicax la Cubijiica comp^ 
deva una fpetié di balio grottefeo ; la Oreb^ca 
una fpecin dii ballo ferio , e figurato ; e la Sfen- * 
Jìica verfava' fui gioco della palla , il quale era v 
vario^ appreflb i Greci , ed appreflo, i Romani , ed 
era accompagnaK) (U efimei movimemi} e fal(i « 
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‘Appreflb i Greci fi ufavano tre generi di palle , la 
piena, la vuota, ed il corycus . Appreflb i Roma- 
ni fe ne ufavano quattro, il F0//1V, hTrigoyialis , 
h.Paganicat e V Harpajìum . La palla piena fi di- 
videva in due fpecie, in picciola , ed in grande. 
La picciola' fi fnddivideva in picciolllTiaia , mezza- 
na» e maggiore? nel giocar alla prima fiavano vi- 
cinifTinii , un po’ meno vicini nel giocar alla fe- 
condi , e meno ancora nel giocar alla terza f in 
tutti però i tre cali mai alzavano le mani 'fopra 
gli omeri . All’ incontro nel giocar alla palla gran- 
de tenevano le mani alzatiflìrae , e molte volte 
s’ alzavano effi medefimi fopra le punte de’ piejji . 
Anche quella palla grande era di due fpecie, una 
rtaggiore dell’ altra . La palla vuota era abbaftan- 
za grande; fi riempiva d’aria; fi giocava gettan- 
J * ” 0 " attaccata a neffuna parte 
dell edificio. Il Corycus all’ incontro era una pal- 
w la di cuojo di grandezza differente , e riempiuta 
di diverfa follanza , fecondo le forze del giuocato- 
re. Effa era attaccata per mezzo di una corda al 
' cielo della fala per modo, onde arrivaffe al bellico 
di chi voleva con quella efercitarfi . Quello eferci- 
zio confilleva in prenderla con tutte due le mani 
e fpingerla in là , onde eccitarvi una fpecie di 
ofcillazione , nella quale il giuocatore doveva ac- 
compagnar la palla tenendòla Tempre fra le mani . 
Il FpiHs era una palla di pelle riempiuta d’ aria , 
la ^uale fecondo era maggiore o minore, fi getta- 
va m alto o col bràccio, q col femplice pugno . 

• La Pi/a Trigomlisy era una palla , alla quale fi 
^^^ipcava in tre , per modo che la fi riceveva da 
•uno , e la fi gettava all’altro . La Pila Paganìe t 
era • una palla , che fnori del Ginnafio fi foleva 
ufare dal baffo popolo Effa era fatta di cuojq 
riempiuta di piuma , e più grande delle trigonale'. 

L Harpaflum era tuia palla picciola , alla quale fi 
giocava in molti , c nella quàle tutti nel medefi- 
' TcWi /• I mo 
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mo tempo cercavano di colpire in tnodo^ , ondi 
farla andare fuori de’ confini altrui flabiiiti. Nella 
Ginnaftica lottatoria fi comprendevano la lotta , 

V acrochìrifmus , i pugni y i cejìiy il pancrazioy il 
dìfco , 1’ halteres , il faettare , i combattimenti , ed 
altri molti eferciz; . Nella lotta due nudij unti, e 
fparfi di polvere abbracciatili infieme cercavano 
l’un gettare a terra, l’altro ; V acrochirifmus era 
una fpecie di lotta , in cui fi metteva folamente 
in opera l’efiremità delle mani. La contefa co’ ce- 
fi! differiva da quella co’ pugni , perchè in quella 
fi adoperavano le mani nude , in jjuella le mani 
erano armate di una lamina metallica. Il pancra- 
zio poi era un mifio di pugni , e di lotta . li 
dìfco era un iftromento di pietra, e di ferro, cbe 
aveva la figura di una lente , groffo circa tre di- 
ta, e lungo* un piede. Tutto il negozio confifle- 
va* in lanciare in alto il difco per modo che ruo- 
tolaffe . VHalteres erano picciole palle di varia# 
fofianza , che fi prendevano colle mani , e fi lan- 
ciavano lontano • Nel faettare fi cercava , che la 
freccia , che fi lanciava per mezzo d’ un arco , an- 
dane a colpire un dato punto . I combattimenti 
Ginnafiici erano di due fpecie , poiché o fi com- 
batteva folo contro l’ombra , l’aria , il muro , 
una colonna ec. » o fi combatteva a due a due 
con armi or vere, or finte . Fra’ molti altri efer- 
ciz/, che nel Ginnafio s’ufavano, era pure quello 
di ftar lungamente ritto in piedi , di prefentar ad 
uno il pugno chiufo , perchè fi sforzale d’ aprir- 
lo , di trattener lungamente il fiato , di falcare , di 
correre . Correvano poi in tre maniere , avanti p 
retrogradando, ed in giro. Oltracciò v’era la cor- 
fa dello Stadio y la corfa del Dolicoy e quella del ' 
Diaulo . Nel primo cafo fi correva tutta la lun- 
ghezza dello ftadio ; nel dolico fi correvano due ‘ 
flad/ di feguìto ; nel diaulo fi correva io ftadio , e 
fi tornava addietro fino al luogo f onde s’era fat- 
ta 
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ta parf«na, di modo che tra Tandata , ed il ri- 
torno fi correva lo fieflò fladio due volte . V’era 
pure un’altra fpecie dì corfa , che fi chiamava 
0cpUthriffare , In quella fi correva innanzi ed in* 
dietro fenza mai voltarli la fella parte dello lladio 
pih volte Jfacendo Tempre un pafibdi menO|fincM 
non ne avanzalTe alcuno . Molte poi erano Ì« per- 
fone impiegate al fervizio de’ Ginnasi in varie in* 
combenze. Tali erano j.® il Cinna/iarcay che era 
il prefide del Ginnafio; 2.° il Xijiarca , che prè* 
/ledeva a^li efercizj, che fi facevano ne’ due 
nello lladio, ed in generale a tutti gli efercizjde* 
gli atleti / 3.® il Cinnafla , che prefiedeva a tutti 

g ì cfercizj , e* conofceva la loro influenza nel- 
macchina animale. Quelli erano i tre principali 
ufiiciaii del Ginnafio . Gli ufficiali fubalterni era- 
no I.® il Pedotribay che era un maellro , che in- 
regnava i varj efercizj ginnallici ; 2.® il Prefirtta - 
della lotta ^ a cui incombeva d’ infegnar particolar* 
.mente la lotta ; 3.® il Spharìflìcus , che era nà 
maellro particolare del gioco della palla j 4.® il 
Erìcatores , che erano dellinati a fregare o colle 
femplici mani, o coll’olio, o co’ pannolini quei, 
che nudi s’ efercitavatfo ; 5.° i Reitnilores , a cui 
incombeva di ugnere i .predetti nudi fomiti ; 
4.® i Mtdtaflìni y che erano i fervitori del Ginna- 
™ i ,7*^^i -Xm»/ de"* bagni, che aveano l’ incomben- 
za -pettate quelli , che afperfi di polvere s’ era- 
no efercltati, e di afciugare que’, che fortivano 
da’ bagni ì Fornacatores , e Pilicrepi , che do- 
vevamo- attendere a mantener il fuoco inferviente 
a b^m , ed alle fiufe j 9.» gli AlipHi , di cui 
1 ufficio era di llrappare,od in qualunque manie- ^ 
>ra ellirpare i peli incomodi^ io.® il Cufloàc dell» 
il Portmajo del Chmafto • Oltre gli 
cfercizj, che fi facevano ne’ predetti ginnasi , ve 
? *§li altM y che s* ordinavano parimenti 
«a Medici ad cretto di falute . In quella claflr 
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collocar fi devono la navigazione , la pefca , la 
caccia, il canto, il rifo , lo fchiamazzo, T andare 
a cavallo , in carrozza , in lettica, in un letto 
portatile; oppure rofcillare dentro una cuna, od in 
un letto penfile. La Ginnafiica è antichifiìma . Noi 
%e troviarno delle tracce ne’ racconti ’d’ Ofiride , 
di Bacco , di Ercole . Dalla defcrizione , che Seno- 
fonte ( De Pxd, Cyr. l. i. ) ci dà de’cofiumi de- 
gli antichi Perfiani, appari fce , che appreflb-di loro 
era molto coltivata la Ginnafiica . iibbiatno pure 
antichi monumenti di Ginnafiica atletica , e mili- 
tare in ciò , che in var; luoghi della fua Iliade, 
e della fua Odifiea ci efpone Omero; e parimenti 
nell’ ifiituzione de’ giuochi Olimpici , Nemei , 
Ifimii , e Pitii . Della Ginnafiica medica noi ab- 
biamo alcune tracce nelle pratiche de’ Filofofi 
dell’India. S’ è detto pure di fopra, ch’Efculapio 
nella cura delle malattie prefcriveva eziandio gli 
eferchf 'del corpo . Si narra in oltre , che anche 
Meda celebre moglie di Giafone abbia in alcune 
circofianze praticata la Medicina ; e che face/Te 
nella cura di. varie malattie ufo de’ bagni , e degli 
«fìhreizjQ A ciò , che di quella donna riferifcono 
vari fcrittori , ella conofceva la virtò di molte er- 
be . Si racconta , che avelie due forelie , una chia- 
mata Angizia , la quale' lì vuole , che com^ceBè 
molti veleni vegetabili, e l’altra Circe, che s’ ap- 

f ilicò alla ricerca degli antidoti . Né quelle fono 
e fole donne , che abbiano avuta cognizione di 
Medicina . Noi già di fopra ne abbiamo accennata 
qualche altra ; e fi fa anche dalla S. Scrittura , 
che apprello gli Ebrei, v’ erano delle femmine , le 
quali praticavano 1’ Olletricia ; ed è probabile , che 
quello collume avelie luogo anche prello la mag-, 
gior parte delle altre nazioni civilizzate . Oltrac- 
ciò conofcer polliamo da moltiplici illorici monu- 
menti , che in ogni tempo vi furono delle donne , 
le quali hanno fatto uno Audio Angolare per ri' 

tro- 
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trovare cofe atte ad accrefcer loro la bellezza / a 
ad eccitare ne’ loro amanti 1’ amore , e la libidi- 
ne; e che quelle ricerche hanno dato fpelTo occa- 
iione ad utili fcoperte. Ma per tornare al difcor- 
fo de’ Ginnasi , non fi fa precifamente il tempo 
della loro prima illituzione; però elfa fembra non 
molto difcolla da quella dell’ Olimpiadi . Quelli 
Ginnasi nel principio faranno fiati rozzi , e difet- 
tofi , ma a poco a poco avranno acquifiato lullro , 
e perfezione . Secondo Platone il primo Ginnafìo 
fu fabbricato in Sparra ; pofcia ne furono eretti 
tre in Atene , ed uno a Corinto ; gli ultimi a co- 
firuirne furono i Romani. De’ tre Ginnasi d’Atene 
uno fi chiamava Accademia ^ un altro Liceo , ed 
il terzo Cynofargos : nel primo fece fcuola Plato- 
ne , nel fecondo A rilìotilCf e nel terzo Antillene . 
In quelli Ginnasi fi coltivava da principio laGin- 
MUica atletica, e militare. Erodico di Selimbre , 
Ginnalla in uno di que’ Ginnasi, fu il primo, fe- 
condo Platone ( Dia/. 5. de Rep. ) , che introduf- 
fé il cofiume di far ufo di quegli efercizi ad og- 
getto di falute ; ed ha fiabilita per tal modo la 
Ginnafiica medica , parte interefiantilfima della Me- 
‘dicina. Platone parimenti racconta , che quell’ Ero- 
dico febbene da giovane fofie d’ una compleflione 
delicata , ed infermiccio ; pure con quello mezzo 
^nvò ad un’ età avanzata . Egli è probabile , che 
Erodi^ abbia fpinto un po’ troppo in là l’ufo 
delia Ginnafiica medica , e perciò non a torto vie- 
ne bialimato da Ippocrate . Sopra la Ginnafiica 
hanno compofio interi trattati Ippocrate, Diocle, 
PralTagora, Filotimo , Erafi firato , Erofilo , Afcle- 
piade , Teone , e Dietimo , i quali però fono inr . 
, teramente periti , nè altro ce ne rulla , che la 
memoria , Noi intanto molto dobbiamo al celebre 
irolamo Mercuriale , il quale raccogliendo tutto 
*"1. ’ quello propofito fi trovava fparfo ne- 

gli amichi fcrittori , produffe fopra la Ginnafiic^ 
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on’ Ope^ molto erudita) ed utile , dalla quale io 
ho prinapaimente ptefo , quanto ho di (opra fu 
tal argomento efpolto . Oltre quefti Pratici culti , 
v’ erano pure degli altri uomini idioti , che non, 
ofiante s’ azzardavano a profelTare la Medicina . Pla- 
tone ) come abbiamo di fopra olTervato ) e Dioge- 
ne Laerzio nella vita di Diogene il Cinico ci (an- 
no conofcere, che apprelTo i Greci in que’ rimoti 
tempi i fervi ilelTi fenza iludio ) nè fondate cogni- 
zioni efercitavano il melliere del Medico ; e lo 
(felTo pure facevano alcuni altri uomini ignoranti y 
ed arditi , i quali andavano per le città medican- 
do a guiia de’ nollri Ciarlatani . CoHoro veramen- 
te non meritano d’elTere accennati ip un trattato 
fopra i progrelfi dell’ arte " dei guarire ; non di 
meno ho creduto proprio il fame menzione , on« 
de rooflrare ) per quanto- poffibUe , 1’ intera 
marcia, che aveva fatta la Materia Medica appref- 
fo i Greci fino ad ippocrate, e far conofcere col- 
la fielTa otcafione , che in tutti i tempi vi furono 
' de’ furbi) che hanno impofiurati gli uomini cre- 
*4ul^ ed hanno trafficato folla loro vita. Daquan- 
'to-ìpi abbiamo finora e^fio rifulta, che non fvt- 
4 Kmo i rSaeerdott d’Efculapio nè i primi , nè i 
ioli) nè i principali) che fra’ Greci. abbiano efer- 
citata la Medicina , ficcome mofira di credere il 
celebre noflro Autore . All’incontro egli è chia- 
ro ) che vi furono in Grecia de* Medici prima 
dell’ iftituzione di que’ Sacerdoti , e che nel fegui- 
to non foto i predetti Sacerdoti, ma gli Afclepia- 
di) i Filofofi ) e gli altri Pratici efercitarono la 
Medicina , e contribuirono tutti all’avanzamento 
della Materia Medica-. Egli è probabile, che quo- 
fle differenti claifi di' uomini influifferot co’ loro '' 
lumi 1’ una full’ altra , onde fi faceffe fra lòto una 
Ipecie di traffico di cognizioni . Siccome poi gli 
aofunalatì) che fi portavano ai tempi d’ Efculapio , 
ccano ivi nutrài , e governati da que’ Sacerdoti- • 
... I 1 corì 
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così egli è naturale il penfare, ohe ivi foflero Ila* 
bilite delle regole di dietetica , alle quali avendo 
dovuto pienamente aflfoggettarfi i pazienti , quefta 
parte mtereflante della Medicina farà Hata ivi me- 
glio che altrove conofciuta , e promofla . Quella 
appunto farà fiata la parte , che Ippocrate avrà 
principalmente apprefo in que’tempj, ed in qtre- 
flo fenfo credo , che interpretar fi debba ciocché 
dice Strabone ( Ub, 14. ) , che della Medicina 
efercitata ne’ tempi d’ Efcnlapio Ippocrate abbia 
fpecialmente coltivato quel ramo , che rifguarda 
le regole del vitto. In quella medefima parte eb- 
bero campo di molto meglio ilbuirfi i Medici , 
«he vennero apprelfo , fenza ricorrere a quei tem- 
pi *, dove un collume antiquato avrà impedito , 
che le regole a tale effetto llabilite foffriffero mu- 
tazione , e che in confeguenza vi fi faceffero 
prandi progreffi fu quello aigomento . Ai tempo 
in fatti d’ Ippocrate s’ era già introdotto un colto- 
me , per cui molti Medici allt^iavano nelle pro- 
prie cafe i loro infermi ( Mercurial. var.' feS. 
I. i. c. 15. ) *. Riguardo poi al particolare della 
Materia Medica fi poteva apprenderne meno da 
que’ tempi » che dalle altre fopraccennate fbrgenti ; 
mentre il millero, e la fuperfiizione , che l’ iflitu- 
to di que’ Sacerdoti , altronde creduli , ed ignoran- 
ti , li portava ad intralciare alla villa del pubbli- 
co le proprie pratiche , non (omminillravano un 
mezzo il pih opportuno per una vera , e folida 
illruzione E quanto alle memorie, che nelle ta- 
volette^ ivi appefe fi contenevano , abbiamo vedu- 
to, eh’ erano così mancanti, vaghe , e mille ad 
inezie , onde non effer atte a fpargere molta luce 
fu quello quanto intereffante , altrettanto difficile 
argomento . 

(li) Il celebre Ippocrate era figlio di Eradi- 
co , difeendente d’ Efculapio , e nativo di Coo . 
Apprefe priacipaluKate da fuo padre la Medicina 
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degli Afclepiadi ( Suid. ), nel tempio d’EfcuIa- 
pio di Coo la Dietetica ( V. n. io. ), da Gorgia 
le belle lettere , da Democrito la Filofofia , da 
Erodico la Ginnaftica ( Vh, Hipp. ex Soran. ) « 
Egli viaggiò in molti luoghi coll’ oggetto d’iftruitfi, 
e perfezionaifi nella Medicina. Scorfe la Grecia , 
la Libia, la Scizia, e fi crede, che abbia anche 
vifitato l’Egitto ( Mercur. var. Ie 8 . Iì 6 : 2. c. i8.). 
Tzetzes riferifce ( Htfl. VII. ChìL CLV. 945. )', 
che Ippocrate effendo flato creato bibliotecario dì 
Coo , abbruciò ì libri degli antichi Medici , anzi 
la flefla biblioteca . -Plinio parimenti narra ( Uè. 
29. c. I. ), che Ippocrate trafcriffe dal tempio 
d’ Efculapio di Coo il contenuto delle tavolette 
ivi appefe, e che pofcia appiccò il fuoco. al tem- 
pio , procacciandoli fama colle cognizioni quindi 
ricavate . Andrea gli ha altresì imputato d’aver 
incendiata la biblioteca di Gnido ( Vie. Hipp. ex 
Soran. ) . Ma non è verifimile , che fe Ippocrate 
avefle coramelTi tali delitti , egli avelie goduta 
tanta riputazione fra’ Greci, e folfe nominato coo 
tanta lode dai filofofi fuoi contemporanei . Andò 
per tutta la Grecia efercitando la Medicina , pre- 
ftandofi ugualmente ed a’ ricchi , ed ai poveri 
( Galen. Qu. opt. Med. ) . Fra le guarigioni da 
lui operate è celebijÉ^ quella di Perdicca Re di 
Macedonia , dir cui '.iì offerii ^li accorto a 
certi fegni , che. dipendeva da un’o^ 

culta amoTOÉi -paffione, alla quale perciò potè ap- 
portare -facilnente rimedio. Si racconta in oltre » 
flato pubblicamente chiamato dagli Ab- 
per fanar Democrito da loro riputato 
. Si narra eziandio che fu chiamato in Per- 
jn dal Re Artaferfe ad onorevoliflì me condizioni , 
jb che ricusò di andarvi , perciocché quel Re era 
.gemico del nome Greco 5 e- così pure , che abbia 
"licufato di portarli neH’IlJirio , ed in altre flra- 
• niere provincie, dov’e» mezzo d’ ambafciato- 
4V 1 ' ■ . « 
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ti invitato nell’ occafione d’ una peftilenza , che vi^ 
regnava ; perchè da certi venti previde , che que- l 
fla pellilenza farebbe poi palTata nella Grecia • e 
perciò non volle allontanarfene , ond’effere al 'bi- 
fogno pronto a portare foccorfo a’fuoi nazionali • 
ed intanto mandò in prevenzione var; fuoi fcolarì 
in diverfe parti di quella provincia ( Fh. Hìpp, 
ex Soran., Pl'tn. H, N. l. 7. c. 57. ). Altri dico- 
no, che Ippocrate abbia liberati gli Ateniefi dal- 
la pefte loro venuta d’ Etiopia , col fare accendere 
de’ fuochi di materie odorofe . Una cofa limile 
viene attribuita ad Acrone , che fu anteriore ad 
Ippocrate ( AuEi. /. de Theùae. ad Pìfon. , Aet. 
tetr. II. Sec. i. c. 94. ). Si racconta oltracciò 
che per tali meriti gli Ateniefi abbiano data ad 
Ippocrate la cittadinanza , lo abbiano iniziato ai 
rniiieri Eleufini,^ ed abbiano decretati a lui , ed 
a’ fuoi fuccelTori gli alimenti nel Pritaneo ( Vit. 
Hipp. ex Soran. ) . Vi fono varj trattati folto il 
nome d’ Ippocrate , de’ quali parleremo nella nota 
feguente. Ebbe due figli, Telfalo, e Bracone va- 
lenti nella Medicina, e così pure molti difcepoli , 
fra’ quali uno chiamato Polibio , a cui Ippocrate 
diede in moglie una fua figlia. 

( 12) Il Signor Clerc ne) terzo libro della pri- 
ma parte della fua Storia della Medicina prefenta 
un dotto, e giudiziofo efiratto dell’Opere d’ Ippo- 
cratei e perciò rimettendo il lettore a quanto vie- 
ne ivi faggiamente efpolìo , mi limiterò qui a fos- 
giungere alcune rifleflìoni , onde maggiormente iì- 
lufirare qualche punto di quell’ interelTante argo- 
raento . Se Ippocrate vivendo fall ad un alto gra- 
do di celebrità, e di flima ; non fu meno onora- 
to dopo niorte il fuo^ nome nella generale opinio- 
ne degli uomini . Quindi in varj tempi Medici del 
primo ordine s applicarono con grande fiudio a 
raccoglierne , ed illullrarne gli ferirti con oppor- 
tune annotazioni , e comemi ; ed in quella par- 
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te fi diftififero Galeno fra gli antichi , e Foeiìo ^ 
Vallefio , Mercuriale, Marziano, Hollerio, e Du- 
reto fra’ moderni . Ma quella ilelTa venerazione 
veirfo quel grande maeilro di Medicina diede oc- 
cafione, che molti trattati, che ad Ippocrate non 
appartenevano , fi fieno non ofiante fatti paiTare 
fotro il fuo nome , e che quei medefimi , che fo- 
no fiati concordemente riconofciuti come fuoi , 
fieno fiati alcune volte in qualche parte adulterati 
con varie firaniere, e poco adattate aggiunte . Ciò 
apertamente vien dimofirato e dalla varietà dello 
Itile, che vi fi olferva , e dalla contrarietà delle 
dottrine, che vi fono contenute. Non è improba- 
bile , xome ben olTerva Marziano , che dopo la 
morte d’ Ippocrate, s’abbiano tenuti, e pubblicati 
per fuoi tutti i libri' , che nella fua biÙioteca fì 
trovarono , ed a coi non era prefilTo alcun nome • 
Alcuni di quelli libri potevano appartenere ad Ip- 
pocrate, ma altri faranno fiati compolli da Autori 
anteriori a lui , e da’ quali perciò avrà Ippocrate 
fielTo ripetute alcune dottrine ne’ fuoi propri trat- 
tati.. In oltre ficcome vi fono fiati varj Ippocrati 
ed avanti^ e dopo quello , di cui ora in- 
'tendiamo parlare , così non è difficile , che quella 
fomiglianza di nome lìa fiata la caufa, che fe^ne 
ccdafopdefiero gli fcrìtti . Quello però , che grande- 
mente contribuì ad intrudere fra l’ Opere d’ippo- 
trate var; trattati , che non gli appartenevano 
punto, fu la venerazione , che per lui profelTaro* 
no due ReAttalo, e Tolommeo , onde compralfero. 
a cariffimo prezzo tutto ciò , che fotto quel nome 
veniva loro prefentato . Perciò non a torto il no- 
llro Autore dice, che l’Opere, che efifiono prefen- 
temente fotto il nome d’ Ippocrate , fono produ- 
zioni di molti uomini, e di molte età differenti. 
Galeno per tanto , s’applicò con molto lludio a di- 
fiinguere le vere Opere cPlppocrate dalle fpurie . 
Mercuriale le divife tutte in quattro claffi . Nella 
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prima coHoca quelle , eh’ egli crede eflere d’ Ip- 
pocrate , ed eflere ftate pubblicate da lui medefi- 
nio mentre viveva ; nella feconda quelle , che 
crede appartenere ad Ippocràte , ma eflere ftate 
pubblicate da’ Tuoi figli dopo la f^ua morte ; nella 
terza quelle, che pih propriamente appartengo- 
no , a fuo giudizio , a’ figli , ed al genero d’ Ippo- 
crate; nella quana finalmente quelle , ch’^i fti- 
ma apocrife , ed affatto indine del nome Ippo- 
cratico. Hallero, che raccolfe, e pubblicò infiemO 
unite le Opere ancor efiftenti di varj celebri Me- 
dici dell’ antichità , fotto il titolo di Arth Medie te 
Prìncìpes , formò tre claflì di quelle d’ Ippocràte y 
c nella prima vi pofe quelle, che credette poterli 
rifguardare come genuine ; nella feconda quelle , 
che febbene lì ravvilino appartenere ad Autore di- 
verfo, e fpeflb anche a diverfa età, pure non gli 
fembrano riguardo al merito loro sbatto ind^e 
effer decorate col nome d’ Ippocràte ; finalmente 
nella terza quelle , che gli fono apparfe manifefta- 
mente apocrife , e fpefto totalmente indegne di 
così illuftre Autore . 1 libri polli nella prima 
clafle della divilione d’Hallero fono i quattro De 
vìflus ratione in morbis acutis , il primo ed il 
terzo de morbis popularibus , il fecondo PradiBio^ 
nuntj quello intitolato Prognoflicon y quello de «e- 
ribus y equis , & locis , quello de naturo haemn/As^ 
quello de leeis in homine y quello de humaribus , 
tiuello de alimento y quellO' de froBuris , quello 
de artteulìs , quello de capitis vulneribus , quello 
de officina Chtrurgiy quello intitolato Mocbncus , 
« finalmente le fette celebri fezioni degli Aforif- 
mi . Per altro Hallao éfaminando bene i predetti 
trattati moftra qualche' fcir^olo di rìconofeer to- 
talmente per Ippocratici iV^hro de eeriims y aquis ^ 
^ locis y perchè il fuò Autore apparifee efliere fia- 
to Europeo , e l’ Ifola di Coo è comprefa nell’A- 
Ila ; il libro de alimento , perchè in eflb fi ravvi- 
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fano alcune dottrine ; che appartengono a’teift^i , 
poiicrtori jt il quarto libro de viBus rottone in^ 
morbìi acutts , per la qualità , e quantità de' ri- 
medi ' y che vi fi trovano prefcritti , e che non 
corrifpondono a ciò , che s’ oflerva negli altri trat-, 
tnti pofii nella clafie de’ genuini. Oltracciò nel li-, 
bro de natura homtnìs l’ ultima parte viene da Bal- 
lerò fulle tracce di Galeno , e di Mercuriale ri- 
guardata come aggiunta , ed apocrifa . Riguardo al 
libro de locìs in homtne , egli è inclinato ad attrì-. 
buirlo ad Ippocrate . Mercuriale lo mette nella 
feconda clafTe della fua divifione . Anche Hallera 
non fembra giudicarlo uno de’ migliori fra quelli 
da lui tenuti per genuini . Riguardo al libro de 
humortbus , Galeno fembra averlo tenuto per ge- 
nuino. Mercuriale lo collocò nella feconda delle 
fue clafli ; altri lo giudicarono fpurio . Hallero'lo 
crede d’ Ippocrate , o fia dello fiefso Autore , a cui 
appartiene il libro de locìs in homtne . Quanto fi- 
nalmente agli aforifmi ecco il giudizio , che bre^t 
vemente ne proferifce 1’ Ha'lero . „ Quello trattato 
» ( ) fu in ogni tempo tenuto per una. 

„ genuina^, e molto r matura produzione d’ Ippo-, 
yy orate ,,te vero parto di- pratico confumato , #, 
yy fommo V Non fi può però difilmulare da un- 
yy amico, della verità» che in quell’opera vi Tu 
yy corfa della negligenza e per parte dell’Autore 
^-yy nel Compilarla , e per parte de’ fuccefsori nel' 
tramandarla a’polleri, mentre vi fono degli afo-j 
yy rifmi ripetuti due volte , e ve ne fono degli 
„ altri apertamente contraddittori . Oltracciò vi 
j, fono certamente delle ottime cofe rapporto a’ fe- : 
yy gni de’ mali acuti, ed a’ loro eventi, ma vi fo-^ 
,, no delle altre molto inferiori , ed eziandio falle 
„ riguardo alla Fifiologia , come per efempio fui 
„ fito del mafchio e della femmina nell’ utern , 

„ fu’ fegni della fecondità , e della concezione, et» 
y, fuir aborto rifultante da|la flebotomia . Final-} 
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• li mente diciotfo aforifmi manifeftamente falfi fòu 
,) no flati in alcune edizioni (laccati dal redo, e 
«•prodotti feparatamentc in una fezione particola- 
,, re; ve ne fono non di meno eziandio non po- 
« chi altri di non molto miglior natura , che (ì 
« trovano qua e là difperd in quede fette fezio- 
« ^i . Altri però meritano tutta la confidenza , e 
« la venerazione della poderità ,, . Sono quattro- 
cento all’ incirca i vari rlmed; , che vengono ao- 
connati nel corfo di tutte l’Opere , che padano coi 
nome d’ Ippocrate ; ma però in quelle , che come 
genuine vengono collocate nella prima clade della 
divifìone d’ HalIero , il numero di tali rimedi è 
molto minore** Quivi più fpeflb s’ indicano i fon- 
ti generali de’prefìdi , a’quali convien ricorrere* 
nelle diverfe malattie , e vi fi efpongono alcune a 

volte le regole per ufarli convenieAeraente , e con 
profitto . L’ofcurità dello dile. d’ Ippocrate , la fìn- 
golarità qualche volta dell’efprefnone , l’ ignoran- 
-za, e negligenza de’copidi , e finalmente le alte- 
. razioni, e le aggiunte, che vi furono mal a pro- 
polìto praticate , hanno dato luogo a molta con- 
fufione , ed* incertezza fui vero fenfo di alcuni 
pezzi, che fi leggono in que’ trattati ; e già fino 
da’ tempi di Galeno i dotti tormentarono i loro 
ingegni per la più probabile interpretazione di ^ 

quelli . Crefce 1’ ofcurità , e l’ imbarazzo in ciò , 
che rifguarda i particolari rimedj ivi fuggenti , 
poiché una gran parte di quedi o non fono pun- 
to defcritti nè da Ippocrate , nè da altri di quegli 
antichi Autori , almeno nell’Opere , che di loro ci 
redano ; o lo fono troppo imperfettamente , onde 
badare a darcene una didinta notizia . Oltracciò 
4. per- la diverfità de’ dialetti , e per le varie modifi- 
cazioni occorfevi in appredb , è avven’uto nell’età 
fufTeguenti , fpecialmente nel difFonderfi , e trafpian- 
tarfi la Medicina da un popolo ad. un altro , che 
molte denominazioni fieno, cadute affatto nell’ob- 
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òlio , e che con somi medefimi fieno Hate in 
tempi differenti ed appreffo differenti fcrittori chia- 
mate cofe fra loro molto diverfe . Tutto quefto 
certamente ci mette nell’ impoffìbilità di giudicare 
con efattezza fui vero (lato della Materia Medica 
fra le mani d’Ippocrate^ e pih ancora di ciò, che 
effa era appreffo gli altri Medici Greci Tuoi con- 
temporanei ; e quindi anche in quella parte la ffo- 
ria de’progreffl di quella dottrina lì trova non ben 
provveduta di appoggi foddisfacenti , e fodi . Non 
lìamo però in un’ uguale incertezza riguardo a 
tutte le follanze nominate da Ippocrate , poiché 
egli è certo, che ve ne fono molte, le quali poi- 
^ fìamo francamente affermare effer quelle lleffe, che 
noi ancora conofeiamo fotto que’ nomi medefimi i 
ed altre, che ben fappiamo a quali fra le da noi 
conofeiute corftfpondevano . Del refto febbene Ip- 
pocrare nell’ Opere fue faccia menzione di pochi 
rimedi j pure non averli egli rifparmiati nella 
fua pratica apparifee principalmente da ciò , eh’ egli 
nel fuo primo libro de viElus rottone in morbìs 
acutis dice de’ Medici di Gnido , i quali egli rim- 
provera, che nelle malattie croniche non preferi- 
veffero per l’ordinario altro che il fiero, il latte, 
ed alcuni purganti. Intanto fi ponno proporre due 
qoefiioni, cioè fe imporri a’progreffi della Mate- 
ria Medica il conofeere quali fieno precifamente 
le foffanze , di cui Ippocrate nelle fue Opere fa 
menzione ; e fe fi debba far molto cafo dell’ auto- 
rità d’ Ippocrate riguardo alle virtù mediche di 
quelle foffanze, ed il vario loro ufo. Io accorde- 
rò volentieri , che trattandoli in generale d*un 
fatto, d’un’offervazione, d’ un’efperieoza , l’auto- 
rità fìa fpeffo di grandiffimo pefo. In fatti , che 
uno fcrittore, di cui nè il carattere, nè i privati 
ìntereffl portano ad ingannare altrui , e di cui la* 
diligenza , ed i lumi non permettono , ch’egli 
fleUo fìa facilmente ingamtato, affermi d’aver o 
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vedaU t od adita ana cofa , d* aver olTervato tm 
. tale fenomeno, d’aver avuto certi rifultati da una. 
tale e/perienza da lui ilUtuita ; la Tua aflerzipne 
fiird creduta , e quell’ autorità avrà forza di dimo* 
finzione, quando in contrario non s’abbiano del- 
r le plaufibili ragioni per jlifEdarne . Ma riguardo 
ad una dottrinar,' el£i tanto più farà adottabile , 
quanto più l<fdi faranno i fondamenti, fu cpi s* ap- 
poggia; e.. le femplici autorità in tal cafo equival- 
gono ai più a rifpettabili congetture atte a della* 
re la nollra attenzione, ed a promovere le nollre 
ricerche . Il citare per tanto l’ autorità degli ftelll 
A:rittori i più celebrati, e chiari , come più che 
fenrplici , e pure tellimonianze di fatti già acca- 
duti, è cofa adatto fuperflua , che indica in chi 
cib fa , o poco criterio , o molta ciarlataneria. 
Or nelle Opere d’Ippocrate tenute per genuine & 
nonno didinguere quattro parti , cioè la dorica, 
la pratica contemplativa , la teorica , e la terapeu- 
tica . La parte teorica non inerita d’ edere co- 
mentata . Queda a’ nodri giorni è concordemente 
riconofciuta per la maggior parte falfa , ed ìnfo- 
denibile ; ed in quedo punto per tanto 1’ autorità 
d’ Ippocrate li dovrà riguardare in generale come 
incompetente , e di neflun valore . La parte ido- 
rica ha per oggetto la relazione di varie olTerva- 
ùonii fatte da Ippocrate. Tali fono per la maggior 
parte 4 l&i fopra citati de motbts popularibuSy Atl- 
ti altrimenti degli Epìdemj , e var; pezzi qua e 
là fparlì per l’ Opere di quel celebre Padre della 
Medicina. Q]oeda parte per tutto dove s’ha luo- 
go di credere, cfi* «Sia, veramente ad Ippocrate ap- 
partenga , non anupaettè alcuna eccezione • Qui li 
tratta di fatti , e la teffimonianza d’ Ippocrate non 
pub da alcun uomo aflennato , ed idrutto richia- 
marli neppure per un momento in dubbio . Per 
queda parte li pub francamente affermare d’Ippo- 
crate ciocché generalmente di lui diffe Macrobio 
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( Somn. Scìp. lìb. i. c. d. ) » ch’egli non fa né 
ingannare , nè elTere ingannato . Quella ^parte nota . 
pu6 efsere più certa di quello , che è ; e perciò 
non ha bifogno di conienti , eccettuato dove non 
fi trattaflfe di rifchiarare qualclie paiTo , di cui 
V ofcurità dello llile d’ Ippocrate , e la fingolarità 
di qualche fua efprefllone rendeflero difficile l’in- 
telligenza. In fomma efla non ammette altre iliu- 
firazioni , che puramente grammaticali ; ed ogni 
diverfa annotazione piuttollo che fpargervi della 
luce , vi porrebbe apportar delle tenebre . Nella 
pratica contemplativa io difiinguerò due partii , 
cioè la defcrizione particolare delle differenti fpc- 
cie di malattie , e le rifleffioni generali appoggia- 
te alla pura olfervazione , ed infervienti a cono- 
fcere , ed a predire le alterazioni , che accadono 
nelle diverfe funzioni della macchina animale in 
parecchie circofianze di fanità , e di malattia . Ri- 
guardo alle defcrizioni delle differenti fpecie di 
malattie ( fupponendo Tempre , che non fi .poffa 
ragionevolmente dubitare , che efie appartengano 
ad Ippocrate ) egli bifognerà ben conofcere , fe 
quell’ Aiitore le ha immediatamente ricavate dalie 
^e pròprie pflervaziòni-« o fe in ciò s’abbia od 
in tutto, od. in parte riportato all’ altrui tellimo- 
nianza , ed ai’ipreftigj' dell’opinione. Io voglio 
lieo^xredefe , che Ippocrate non fia fiato troppo 
facile a credere a tutto ciò , che gli veniva efpo- 
fio ; ma egli era uomo , e fupponendo eziandio j 
ch’egli foffe vifTuto in tempi molto più illumina- 
ti de’ Tuoi, i quali perciò lungi dall’ opporli alla 
perfezione del fuo criterio , vi aveflero anzi gran- 
demente contribuito , non ofiante volendo riportaiiì 
agli altri non poteva non cffer qualche volta ìq- 
sannato , anche da quei , i quali febbene foffeto 
foliti effer (inceri , e dilìgenti , pure per un defH- 
no attaccato all’ umanità non potevano Tempre an- 
dare efenti d’errore > e fpecialmente riguardo a 
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eofe, che in fe. niente contenevano di forprenden- 
te , e maravigliofo . Del refto noi in var; luoghi 
delI’Opere d’ Ippocrate riputate concordemente per 
genuine abbiamo de’ tratti , che apertamente dimo- 
iirano , ch’egli non era affatto inacceffibile alla 
feduxione , ed all’errore. In quella parte per tanto 
fi deve allora interamente rimetterfi all’ autorità 
d’ Ippocrate , quando altri fcrittori finceri, impar- 
ziali , dotti , e giudixiofi affermino d’ aver offerva- 
to nella loro pratica medica malattie , che onnina- 
mente congruivano con quelle da Ippocrate gene- 
ralmente defcritte . Anzi /e quelle malattie fieno 
da loro minutamente riferite , il loro tellimonio 
avrà ancora maggior forza , e l’autorità d’ Ippo- 
crate farà più fodamente llabilita . £ qui convie- 
ne eziandio riflettere , fe ciocché Ippocrate dice 
in un luogo riguardo ad una malattia da lui ivi 
con certo nome indicata , convenga alla fpecie di 
malattia , che fotto quello ftelTo nome ' egli altro- 
ve deferì ve . Imperciocché fe ciò non folTe , egli 
in tal cafo con un medefimo nome avrebbe indi- 
cate due differenti malattie ; e quindi que’, che 
fenza ulteriore efame fi fondalfero per quello con- 
to fuir autorità d’ Ippocrate , anderebbero foggettt 
a grolfolani , e fpeflb pericolofi errori . Oltracciò 
conviene efaminare , fe tali fpecie di malattie’da 
Ippocrate defcritte fieno quelle llelfe , che col me- 
defimo nome vengono volgarmente chiamate dagli 
àltri clalfici, e comuni Autori di Medicina, o fe 
almeno fono della llelfa natura , onde richiedano 
un filmile genere di trattamento . Egli é fotto tali 
cautele , che fi può valerli dell’autorità d’Ippo- 
crate riguardo al già indicato argomento . Che fe 
qualche fpecie di malattia’ da Ippocrate deferitta 
non fi trovalfe confermata dalle olfervazioni de’ Me- 
dici polleriori, fi potrebbe dire full’ -autorità d’ Ip- 
pocrate , che quella malattia abbia efifiito a’ tempi 
di quel celebre Medico , e che in feguito fia man- 
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tata. Non di meno una tale offervazlone merite- 
rebbe d’efler appoggiata fopra una diligente criti- 
ca dedotta con una fevera, e giufta rifleffione ful- 
la ftoria naturale, e medica di quegli antichi tem- 
pi , ond’eflfer certi, che nel deferivere quella fpe- 
cie di malattia Ippocrate non lì Zìa riportato 
air altrui incerta, e fai fa teftiraonianza . Una pro- 
fonda e giudiziofa ricerca fuile nuove, e fullcgià 
mancate malattie non deve ripntarfi affatto inutile 
per la Storia naturale , e per la Medicina ; fpecial- 
mente fe fi efaminino nello fteffo tempo i var; 
cangiamenti sì fìfici , che morali , sì generali , che 
particolari , i quali vi ponno aver data occafione . 
Quanto ai varj pratici giudizi d’ Ippocrate riguar- 
do a varie circofianze di fanità , e di malattia , 
quella è certamente una parte intereffanriffiraa 
deir Opere Ippocratiche, ma dove però l’autorità 
di quel grandilfimo uomo non fi deve Tempre 
ammettere fenza il più maturo efame . Vi fono 
molte cofe eccellenti , e degne della venerazione 
della più rimota pollerità ; ve ne fono delle altre , 
che febbene per la maggior parte vere , non 
ollante foffrono alcune eccezioni ; altre eziandio 
vi fono , che febbene enunziate generalmente , pure 
non fono vere che in cali affatto particolari , e 
fotte certe circollanze ; finalmente ve ne fono di 
quelle riconofeiute concordemente per dubbie , e 
falfe . Ella è dunque quella parte , dove fpecial- 
mente hanno luogo le annotazioni , ed i comen- 
ti } e dove i travagli de’ dotti offervatori non fa- 
ranno mai eccelfivi. Per altro le illullrazioni uti- 
li , e forfè le fole , che fu tal argomento fi richie- 
dono , devono effere fondate fopra fatti ben offer» 
vati , di cui la verità non ammetta eccezione , e 
di cui il numero fia,piucchè è poffìbile , copiofo • 
L’ erudizione in tal cafo diletterà l’ ingegno «, ma 
non foddisferà l’ intelletto . Confeffo , che ne’ cele- 
bri contenti , che dottiffimi .uomini hanno fatto 

airo- 


Digitized by Google 


p 


TRADUTTORE. ,^7 
all’ Opere d’Ippocrate , fi trovano molte volte la 
fentenze di quel gran fuccefibre B’EfcuIapio bav 
fiantemcntC' Iviluppare , e ftabilite , con giudizio- 
fe, ed opportune oflervazioni. Non ofianre noad 
ravvifa per* tutto la medefima efattezzà , e parecchie 
volte quegli Scrittori degni altronde dell’ altrui fii- 
rna moftrano di affettar piuttofio erudizione , che 
defiderio di verità , e cercano confermare i palTi 
dMppocrate con altri paffi d’ Ippocrate , o coll’ opi- 
nione anche più incerta di altri meno pregevoli 
Autori . Quindi è , che febbene quella parte 
deiropere d’ Ippocrate fia interelfantillima , e con- 
. tenga delle cofe verilfime , e fommamente fiiraa-> 

' bili, pur non oflame è ancora molto lontana dal 

I. meritare apprelTo di noi quell’autorità , di cui 

t abbiamo detto aver goduto il U&ro Sacro apprelTo 

; gli Egizi • Finalmente la parte terapeutica deH’Ope- 

t re d’ Ippocrate , o fia quella , che riguarda il trat- 
ti famento delle malattie, é molte volte ofcura, in- 

r certa , e mal fondata . Ben apparifce dagli ferirti 

• d’ Ippocrate, che in quei tempi quella parte del- 

I la Medicina era ancora bambina apprelTo i Greci, 

ma che vi fi attendeva con fervore, e che da per 
tutto fi cercavano d’ ammalTarne de’ materiali . L’A- 
ilrologia, gl’incantefimi, le fuperllizioni avevano 
già perduto molto del loro credito primiero j ed 
nna Medicina più ragionevole, e più attiva aveva 
cominciato a prevalere apprelTo i Medici i più ac- 
creditati. Tutto in que’ tempi veniva azzardato, e 
gli ammalau venivano in mille guife tormentati < 

. I rimedj s’applicavano in cento maniere, e quin- 
di una moltitudine di gargarifmi , di llernutatori , 
di collir; , di vapori , di bagni generali , e parzia- 
li y di^clifieri, di pelTar;, di fuppolle , di epite- 
mi , d iniezioni , e d’ altri medicamenti interni , 
ed ellerni di vario genere, e folto varie forme ve- 
niva ne’diverfi cali praticata. NelTuna cofa in na- 
tura era efente dall’eirer polla in contribuzione j 

K 2 , ne^ 


Dir " rr: by Gi-OgU 


1^8' hi O T E p E L 

neffun tentativo ^ra rifparmiato . Il ferro , ed il 
fuoco erano già ufati e molto più fpelTo , e con 
molto maggior coraggio, che appreflb di noi . La 
dietetica era grandemente varia e moltiplice . Al- 
tri obbligavano gli ammalati ad un’ affoluta e mi- 
cidiale allinenza ; altri li fopraccaricavano di cibi , 
appreliando loro eziandio di quelli , che a’ noftri 
tempi fi riputerebbero dannofi, ed affurdi , come 
per efempio la carne di cavallo, e quella del ca- 
ne; altri finalmente feguivano una firada di rnez- 
20 , e fi regolavano fecondo le circofianze . DifFe- 
rentifiìmo pure era il genere d’eferciz; , che agli 
ammalati loro que’ Medici prefcrivevano , e molto 
differente la maniera di praticarli . Ora fi ordina- 
va un moto più o meno lungo , intenfo , e varia- 
to; ora fi prefcriveva un’ affoluta quiete ; ora fi 
prediligeva una certa politura ; e fino i letti ufati 
nelle diverfe malattie erano molte volte differen- 
ti . Ma febbene per tante , e così varie firade fi 
cercaffe di occorrere alle malattie , pure fembra 
che in generale fi metteffe più fiudio a moltipli- 
care il numero de’ mezzi , di quello che a cono- 
fcerne, ed a fiabilirne precifamente il valore . Si 
danno fpeffe volte da Ippocrate de’ precetti gene- 
rali per il trattamento delle varie malattie , e s’in- 
dicano eziandio i generi di fonti*, a’ quali fi deve 
ricorrere. Sebbene una gran parte di quelli fugge- 
rimenti appaja e fenfata , e molto pregevole , una 
tale dottrina appunto per la fua generalità non 
fparge fempre tutta la luce , che farebbe fu tal 
propofito conveniente . Riguardo poi alle partico- 
lari preferizioni di quel celebre Medico , non fi 
può negare , che la parte dietetica , e la chirurgi- 
ca , febbene non fieno in tutto adottabili , non 
contengano delle colie affai buone , e degne d’ e fi- 
fere imitate, e refe più comuni a’ giorni nofiri . 
Ma quanto alla farmaceutica non è certamente 
molto il vantaggio , che trarne polTiamo , e per 
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quefta parte fi può ofare di affermare , che 1’ au- 
torità d’ Ippocrate non fi debba riputar di molto 
pefo j e che non a torto Cullen penfa , che il ci- 
tar quello Scrittore in ciò , che rifguarda il parti- 
colare della Materia Medica, fia un voler affettar 
fuor di propofito un’ inutile erudizione , ed un 
xnofirar di non diftinguer bene il vero pregio di 
quell’Autore per altri conti eccellente , e l'ommo . 
In fatti , come abbiamo di fopra offervato , molte 
volte non fi può con certezza afferire qual foflan- 
2,a Ippocrate abbia intefo indicare fotto quello , o 
quel nome . In oltre quel celebre Medico aveva 
una teoria , che ficcome totalmente falfa non po- 
teva non ftrafcinarlo piò volte nell’ errore . Egli 
credeva , che quattro foffero gli elementi del cor- 
po umano, cioè il fangue, la bile gialla , la bile 
nera, e la pituita,- e che gli evacuanti principal- 
mente fra loro differiffero., perciocché aveffero una 
particolare affinità , quale per uno , quale per un 
aftro de’ predetti umori. Quindi egli penfava, che 
altri medicamenti foffero deffinati ad evacuare la 
bile gialla, altri la nera, altri la pituita, ed altri 
il fangue ; in fomma , che ognuno evacuaffe 
quell’umore, con cui aveva affinità. Finalmente 
Ippocrate non fuole difiinguer bene le circollanze , 
in cui convengono i medicamenti da lui accenna- 
ti; nè efpone colla dovuta diligenza il modo , e 
le cautele, a cui bifogna aver riguardo nella va- 
ria loro amminiffrazione . Ciò veramente può a 
prima vifta parer forprendente in un Autore , che 
nella contemplazione de’ difordini dell’ animale eco- 
nomia mofira tanta fagacità , e finezza. Ma ceffe- 
rà , a mio. giudizio ,’ogni maraviglia , quando fi con- 
fideri, che l’offervazioni fulle virtù , e fugli ef- 
fetti de’ rimedj fono d’ una molto maggiore diffi- 
coltà,^ e richiedono una molto piò grande atten- 
zione . Gli elementi , che anno rapporto a tali ri- 
cerche, fogo tanti, e fovente cosi complicati, c 
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minuti , che mentre rendono per una parte gran- 
demente vari gli effetti , sfuggono altronde qual- 
che volta la villa de’ più attenti offervatori , ed 
intanto le più picciole inavvertenze fu tal propo- 
sto pbVtano a conclufioni precarie , e fpeffo ezian- 
dio fommamente lontane dal vero . Quindi è , che 
i progreffi di quella parte della Medicina furono 
tanto più lenti, quanto più elfi fembrano aque’, 
che ben non conofeono tali materie , così facili , e 
piani , onde v’ abbiano diritto gli uomini più vol- 
gari , ed imbecilli. In quella parte però merita 
lode la femplicità delle medicinali compolìzioni da 
Ippocrate deferitte. La mania per le compofizioni 
caricate , dove una moltitudine di femplici ora 
inutili , ora fra loro contrari vennero infieme Ten- 
ia ragione affallellati , fu una moda , che fembra 
apprelfo i Greci aver cominciato qualche tempo 
dopo Ippocrate, e che mollra, a mio giudizio, 
Tempre più, che apprelTo que’ popoli impazienti, 
e vivaci fi andalTe più in traccia di nuovi rimedj , 
di quello che fi avelTe il coraggio d’illituire un 
penolb, e lungo efame Tulle vere virtù , e la va- 
ria maniera di agire nelle diverfe circollanze de’ ri- 
med) già conofeiuti , ed ufati . Del rello fi può 
ancora meglio comprendere l’ informe , ed imper- 
fettilfimo fiato della Materia Medica d’ Ippocrate , 
Te fi voglia far particolarmente attenzione ad al- 
cune preTcrizioni , che fi leggono in quell’ Opere . 
TralaTciando i dettagli fu molte altre cofe per Te 
chiare , e manifefie , ofierverò folameme , che da 
Ippocrate fi preferivono come purganti il fiero, ed 
il latte anche in alcuni cafi , che apparifeono ap- 
partenere ad una caufa mefenterica , e biliofa . 
Confefio , che quefte fofianze ufate in quel modo , 
ed in que’ cafi pedano produrre 1’ accennato effet- 
to ; ma ciò , a mio parere , è lo fiedb , che il 
tentare di purgare il ventre con una nuova indi- 
gefiione. Quefte materie in tal circoftanza foffren- 
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do un principio di corruzione nelle prime vie di- 
ventano abbaftanzà e colla loro mole , e coll’ac- 
quillata loro acrimonia irritanti , ond’ eccitare la 
natura a de’ nuovi sforzi , per cui o per vomito , 
o per feceflb fi libera fpeffe volte in parte del 
nemico , che l’ opprimeva . Egli è perb altresì ve- 
ro f che non Tempre s’ ottiene il medefimo effetto ; 
e che anzi fuccede alle volte > che la natura non 
avendo forze badanti ^ o non trovandoli ancora 
nella difpofizione di fcacciare da fe quella morbo- 
fa materia , le predette applicate cofe redando nel- 
le prime vie v’ accrefcono la corruzione , ed au- 
mentano la malattia . Oltracciò anche allora quan- 
do appaiono produrre qualche vantaggio evacuan- 
do porzione dei morbofo umore , pure fogliono 
Jafciare nell’economia animale dell’ imprelTioni , 
per cui o poco dopo nuovi difordini vengono fu- 
fcitati , o piò tardi del dovere fi arriva a ridabi- 
lire la primiera armonia . Lo dello difcorfo io cre- 
do , che fi potrebbe lare riguardo all’ abufo degli 
oli cralfi , che in circodanze non dilfimili dalle 
fopra accennate alcuni fra’ moderni fogliono fare . 
Nè molto diverfamente ragionar fi potrebbe rap- 
porto a quella prefcrizione dietetica del medefimo 
Ippocrate , per cui nel principio delle fuppurazio- 
ni di polmone provenienti in feguito d’una plcu- 
ritide fuggerifce i cibi gradì , e falfi , onde pro- 
inovere lo fputo ( De loc, in homìn. ) . Qoedi 
cibi refi vieppiù acri dal calor animale accrefceran- 
no l’ ofcillazione de’ folidi , e promoveranno l’ efpec- 
torazione ; ma però andranno nello delfo tempo 
Tempre piò corrompendo la malfa degli umori , 
per modo che il paziente acquiderà una maggiore 
difpofizione alla tabe . Si offerva in oltre , che- 
Ippocratte era piò del dovere indulgente co’ dici 
ammalati riguardo all’ ufo del vino , e che rap- 
porto alla cavata di fangue ora fembra edere da- 
to troppo avaro } ed ora troppo prodigo. Egli al- 
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tresl fuggerifce , eziandio in alcuni cafl -^di febbri 
infiammatorie, de’ purganti troppo forti , ed irri- 
tanti , e perciò molto poco opportuni . Finalmen- 
,te chiaro apparifce , fe non m’ inganno , che Ip- 
pocrate non abbia olTervato tutto ciò , eh’ egli af- 
ferma , e che qualche volta fi fia riportato all’ al- 
trui tefiimonianza da ciò,, eh’ egli dice (Deaeriti, 
tìqu, & lot.'^'De loc. in homin.')^ che gli uomini 
fi ponno render infecondi tagliando folamente loro 
certe vene dietro all’ orecchie. Molte cofe fi po- 
trebbero addurre atte a dimofirare il poco cafo , 
che far fi deve dell’autorità d’Ippocrate riguardo 
alla Materia Medica , ma credo che quello , - che 
finora ho efpofio , polla badare per formar un giu- 
fio giudizio fu quello propofito , e perciò non mi 
dilungherò d’ avvantaggio Quindi pure affermar 
noi /polfiamo , che fe anche appieno eonofeeffimo 
a quali fra > le a noi note follanze coriifpondaao 
le. già indicate da Ippocratef pure quella conofeea- 
za'niente influirebbe a’progrelfi della Materia Me- 
dica*. In fatti allora fi potrebbe trarre quindi qual- 
che avvantaggio, quando o la dottrina d’Ippocra- 
te folle vera , e dimollrata ; o veramente fi cono- 
foelfe per quali gradi efla fi è andata formando e 
qual’ influenza abbia avuta nelle feoperte pollerio- 
riy mentre la lloria efatta della marcia fuccelfiva 
dell’errore, delle fue vicende, e della maniera , 
con coi . ha data occafione alla conofeenza , ed allo 
fviluppo del vero-, ci rende piò attenti , e piò ac- 
curati , e. dirige i nollri palfi per la llrada piò 
breve' ad -una giuda foluzione delle piò grandi 
queftioni . Or folla fodezza della dottrina d’ Ippo- 
crate. rapporto alla Materia Medica s’ è già abba- 
fianza parlato ; e quanto alla fuccelfiva formazio- 
ne di quella feienza , ed alle fuccelfive- fue pofte- 
riori vicende nulla noi fappiamo di precifo , e 
perciò la lloria della dottrina Ippocratica fu < que- 
lla parte della Medicina può (blamente fervire a 
- - . .. ren- 
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readcKi avvertiti di non Ufciarci fedurre dalle c!<ii' 
tazioni , per cui alcuni moderni fcrittori vanamenr- 
te procurano di fìabilire qualche volta le virth 
de’ rimedi coll’ autorità di quell’ uomo per altri 
conti eccellente ) e fommamenre lUmahik,:; Si nar- 
ra, che ai tempi d’Ippocrate fìa horitò un certo 
Crateva , il quale £ dice avere ferino dl Bgiafli- 
ca. Prefeindendo dalle lettere apocrife at);^l|^te 
ad Ippocrate ^ e dirette a quello Crateva 
viene con lode nominato da Diofeorìde ( Praf.^ 
Materia Medica ) , e da Galeno ( De ftmplic. Me- 
die. facult. lib, 6. ) . Al prefente non abbiamo 
alcun avanzo dell’Opere di quello antico Scrittore . 
Ippocrate ebbe due hgli nominati uno Te/Talo , e 
l’altro Dracene, ed un genero chiamato Polibio ; 
tutti e tre valenti nella Medicina . Polibio viene 
generalmente /limato uomo ingegnofo , ed acuto 
ragionatore . A lui s’ attribuifeono i libri da 4^e- 
Siionibus , de natura pueri , ed il primo ed il 
quarto de morbis , che £ leggono fra le Opere 
d’ Ippocrate . Il libro de natura pueri vien credu- 
to da Hallero, Marziano, v ed altri e/Tere del me- 
defimò Autore, che quello de genitura ; ma Halle- 
ro perb penfa, che quelli due libri appartengano 
‘a tempi più recenti di quelli di Polibio , e .che 
fieno /lati compo/li dopo ’l'eofra/lo , ed Érohlo « 
Lo fie/To Hallero , liccome pure Foe/ìo, fono incli- 
nati a credere,! che il primo libro de morbis Zìa 
opera di qualche Autore della fcùola di Gnidia , 
piutto/loohè" di Polibio. Quanto agli altri due Trat- 
tati accennati att fbpra , io non.po/To addurmi a 
credere , che appartoigano ad uno He/fo fcrittore . 
E/Ti fono troppo diffimili , e mo/lrano- apertamen- 
te un differente genio creatore . Nel libro de mor- 
bis non s’ hanno , che delle teorie . Vi fi tratta 
delle ,caufe delle malattie , e della loro natura , e 
quindi" lì cerca di dar la fpiegazione di var; feon- 
certi dell’economia animale * Si vuole, principal- 
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mente , eht nel corpo umano s* abbiano quattro 
umori, la bile, l’acqua, la pituita, edilfangue; 
e da qnelU quattro umori , e da una particolar* 
attrazione , che verfo quelli efercitano alcune par* 
ti del corpo umano, fi va mofhrando ' come abbia* 
ao le varie malattie la loro primiera origine . la v 
fomma tutto quello libro s’aggira in ragionatdhs* 
ti ìngegnofi, ma vaghi, e totalmente precari . Si 
danno alcuni fegni per conofcere l’idropifia umi- 
da , e 1’ efìllenza de’ vermi negl’ intellini , e quella 
del calcolo nella vefcica; ma quelli fqgni non fo- 
no ballanti per dillinguere Tempre , e con preci- 
fione le malattie fuddette. Finalmente fi fiabiiifce , 
che i giudizi delle febbri od in falute, od in mor- 
te fuccedono Tempre ne’ giorni diTpari, e fi procu- 
ra di renderne la ragione . Nel libro de aj^e6lio»i- 
bus all’ incontro da due umori fi derivano le cau- 
Te prollìme di tutte le malattie . Quelli due umo- 
ri Tono la bile , e la pituita . Per altro la parte 
teorica non è foverchia , e Tebbene per l’ ordinario 
non vera , pure è pih TenTata di quella del libro 
predetto mtrrbìs . Si deTcrivono varie malattie , 
e fi danno d^li utili pratici avvertimenti Il gia- 
llo delle fel^i fi ammette e ne’ giorni diTpari v 
e né’ pari . Si verTa molto Topra la cura delie ma- 
lattie , dandoTene nondinaeno per l’ordinario de’Tug- 
gerimenti generali , e quelli comunemente alTai 
giudiziofi, e riportandofi riguardo a’ dettagli ad un 
libro di rimedi ivi citato . Anche Topra la diet^ 
tica s’hanno delle coTe ntili. Di quando in quan- 
do fi diTcende a parlare eziandio particolarmente 
de’ rimedi indicati in qualche malattia, ma in tal 
caTo non fi ravviTa totalmente il perfetto conoTci- 
tore , nè il critico il pih Tevere ; mentre fi pre-. 
Tcrivono qualche volta nello llelTo tempo coTe djl 
contraria facoltà . Ciò però fi donerà facilmente 
allo fiato imperfetto della Materia Medica in 
que’ tempi t S’avverte -però, che l’applicazione 

efter- 
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ellerBa de* graffi è dannofa falle parti inffamniate^ 
o putrefatte . Si prefcrive nella fciatìca T abbru- 
ciare del lino fulla parte affetta y nell’ idrope fi lo- 
da la paracentefi ; e oioIk altre coTé affai ragio- 
nevoli fi veggono in varj altri cali ‘ ordinate . In 
fotnma quefto libro è molto piii ffimabile del pre- 
detto de morbìs . A Teflalo vengono da Galeno 
attribuiti i libri fecondo, quarto , e feffo degli 
Epidem; , che efiffono fotto il 'nome d’ Ippwme . 
Il fecondo degli accennati libri fi pub dire 
nulla contenga rifguardante la Materia Medica • 
Nel primo v’ è una fazione , che è appunto la 
quinta , nella quale s’ indicano alcuni, prefidj , che 
fi credono convenienti in certe malattie ; quelli 
però non faranno totalmente ammeffì dal prandi 
giudiziofi , ed iffrutti . Così per efempio nella car- 
dialgia fi prefcrive il pan caldo , ed il vino puro ; 
e nella ritenzione delle feconde gli ffimolami al- 
le' narici atti a produrre lo ffarnuto , cui fi ordi- 
na d’ impedire . Quell* ultima prefcrizione viems 
eziandio accennata nella fezion quinta de^/i afa- 
ri/mi d’ Ippocrate , cioè nell’ aforifmo 49 , ma non 
per quello merita , che un Medico prudente ne 
faccia ufo . Nel terzo de’ fopraddetti libri , cioè 
nel fello degli Epidem; ) pocbiffimo è quello, che 
fi poffa veramente dire , che rifguardi la Materia 
Medica 4 Si condanna Erodico per l’ abufo , che 
faceva della Ginnallica nelle malattie acute . Me- 
rita perb particolare attenzione la fezione ottavìc 
di quello libro, dove brevemente s’accenna' cioc- 
ché deve confideme il Medico , quando è alla cu- 
ra d’ un ammalara,* e così pure quella parte della 
fezione quarta , dove l’Autore avverte , che fi de- 
' ve, per quanto fi piÀ, effere condifeendente cogli 
ammalati , concedendo loro qualche volta anche 
cib , che non è il migliore , purché non fia preci- 
famente nocivo. Galeno è inclinato ad attribuire 
a Dracene il libro quinto degli Epidem; d’Ip-^ 

po- 
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pocràte. Haìiero penfa,che uno fteffo fia i’A utore 
del, quinto, e del feitimo de’ libri predetti, epjer- 
ciò nella collezione ^dell’Opere Ippocratiche li pre- 
fe'^ Jmmediatamente l’uno dopo l’altro. Galeno 
Jtljl’ìncontro giudica affatto fpurio il libro fettimo , 
Qye’ due libri però fono ferirti fullo fteffo gufto , 
c; vi fi ripetono alcune cofe. Effi , come ben of- 
ferva 1’ Hallero , fono molto migliori de’iibri fe- 
condo , quarto, e-fefio accennati di fopra , e non 
fono pqnto indegni d’ Ippocrate medefimo . Sola- 
mente la diftinzione , che vi fi legge fatta tra le 
vene , e le arterie , induce non a torto l’Hallero » 
fupporre , che efiì appartengano a tempi' un-, 
po meno rimoti. In. quelli due libri s’efpongono 
le fiorie di varie malattie offervatey epidemiche , 
fporadiche , med|'c|e., chirui^Iìe,.^^ una graa 
parte di quefie ilorìe niolu ve'fattezza ^ 

precifione, ed lin giudizio .rifleìfivo , ed pfiervato- 
re. S’ indicano .j^iandio in molte di effe, vari ge- 
neri di co%^Ì»ficate, o prefe, le quali,’però noa 
fi foglio#» punto individuare ; e^fi notano in ol- 
tre f|«^ volte gli effetti , che quindi fono riful- 
tati . ^l’ oggetto .principale dell’Aùtote di quefii li-.^ 
hti lippatendov^Rre , quello di ‘deferivere . il corfo. 
delle malattie, cosi^gli nqn accennò le cofe ap-, 
Pjel^te Vi fe^non in quanto ciò poteva aver re/a- 
^me^alauo feopo. Quefie oflervazioni pertanto- 
xffgBJ^dano piuttofio la natura delle malattie , che 
^a^a de’ rimedi. Del refio, che. quefii due libri' 
ap^tengano a tempi pofieriori a quelli .d’ Ippo^,, 
crate , io credo , che fi poffa dedurre anche da, 
ciò, che in quelli fi; parla di rimed> praticati , e-y 
^c’ioro effetti , ■'ciocche non s’offerva punto negli/ 
altri libri degli Epidemj d’ Ippocrate , dove fem-' 
bra per lo più , che gli ammalati fieno fiati la-' 
feiati in mano alla natura . Si deve poi confeffare p 
che fe in quefie fiorie s’ avefléro individuate le 
praticate fo,l^an?e , e con un po’ più di dettaglio fi 
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folTero cfpofti i modi , con cui fi fono ufate , 
gli effetti , che quindi fono rifultati ; ed in oltre 
fe in tutti i 'tempi Mèdici dott^ OCiiIati, e fince-' 
ri aveflero attefo a fornirci di Op^è tal natu-‘ 
ra ; al 'prefenté la Matèria Medica' lor^ietèbbe una' 
«fottrina bafiantemente dimqftrata ,'e^cèftk od al- 
meno fi avrebbero'' ballanti materiali', 'onde ihtra-’ 
prenderne ir vallo, e 'maeftofò 'edifizio . IppocfSté' 
ebbe molti altri difcepoli , fra’ quali fi 'fono diffiii-} 
ti Prodico, Defippo , ed Apollonio. Si dice,’éfté 
Prodico abbia inventata la Medicina' ùn^uentarta , 
cioè la parte della Medicina, che riguarda le un-‘ 
zioni del corpo. Pub darfi , eh’ egli 1 ’ abbia prò*-' 
mofla , e che nè abbia anche 'abufato però non* 
fe ne deve attribuire à lui la prima invenzione 
Quella faceva parte della Ginnallica j ed è facilp" ' 
che Erodico Ha fiato quegli,* che né ^bbia molto' 
ellefo l’ufo, ficcome fu appunto "quégn, 'n* 
diftinfe nello ftudio della Ginnafiiéa^ c ‘della fua^ 
applicazione . 'Quindi la fomigliahza del nottiB* 
avrà nel feguito data occafione , che il merito ' 
d’ entrambi quegli Autori folTe infieme confufo ,' è' 
che tutto folTe nel piò moderno di elfi accumula- 
to . Del refio da quanto ci riferifee Galeno riguar- 
do" a quello Prodico noi non poffìamo formar 
molto buon concetto del fuo buon fenfo , e del^ 
fuo fapere in Medicina . Egli fembra , che fondaf- 
fe la fua dottrina più fulle parole ," che fulle co- 
fe ; e che volelTe indovinar la natura piuttollo- 
dall’ etimologia ddle voci, che dalla olTervazione ? 
Di Defippo , e di Apollonio nulla fappiamo , che 
meriti d’ elTer riferito. Si dice, eh’ eflfi ufalfero ap-J 
prefiar a’ loro infermi molto da mangiare , e nien-^ 
te da bere ( y. Cltrc. Star, della Med. P. i. A 4:’ 
capì 2. ) . Qualche tempo dopo Ippocrate , cioè' 
al tempo medefimo di Senofonte fiorì nella Medi- 
cina Ctefia di Gnido della famiglia degli Afclepia-'’’ 
zìi . Egli fu- Medico di Artaferfe , cui' fanò da unà^ 

feti- 
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ferita ricevuta da fuo fratello Ciro il miaSre nella.' 
famofa battaglia fra loro 4 :ommeira ( Seno/, dt eM* 
ptdifj <fir. minor, l. i. ). Di quello Òeua ci re- 
Àa;-aqc(Ma un frammento dorico rifguardante prin- 
ciùlmente i Babilonefi , ed i Perdani . Quello 
jdfammento lì trova unito all’ Opere di Erodoto . 
Del redo vi furono vàri Ippocrati Medici , ed. 
avanti, e dopo, di quello , di cui abbiamo finora 
fatta menzione. Ad uno di quedi s’ attribuifce un 
Trattato di Veterinaria. ' 

( 13; ) Aridotile di Stagira Città della Tracia fi- 
glio di Nicomaco vide a’ tempi d’ Aleflandro il 
Grande, di cui fu anche maedro. Fu il fondatore 
della Setta Peripatetica , e fa-ide molte Opere fo- 
pra tutta la Filf)l(ofia tjdc{je quali altre ancora ci 
redaooj al«? perire . Fra le elìdenti 

vi fonb nbivtt fiori dell iJUua degli animali , quat- 
tro Ifldi delle partì degli animali , e delle lortt 
caufe^ e cinque libri della generazione degli anif, 
mali. In oltre v’è un trattato ad Aridotile attrj-J 
buito fulle piante , che non verfa fé non che Co^. 
pra cofe generali rifguardanti i vegetabili . Quedo. 
trattato è (fivjlb'in due libri, e molti lo giudica- 
no apocntn ^:^isfio Cefare Scaligero é inclinata a 
credere, che quella da opera di qualche Arabo ri->, 
cavata malamente dai libri di Teofrado . Sebbene 
Aleflandro avefle approdati ad Aridotile tutti' l 
pih grandi mezzi di far delle odervazioni fopra gli 
animali ; pur non odante il fuo genio impaziente , 
e portato a generalizzare non gli permife di trar 
quindi tutto il frutto , che fe ne doveva attende-' 
re ; e lì pub dhe con Vallifnieri ( Della eurrof. 
erigin. degli fvilup. diahg. 2. ) , ch'egli fe ca~ 
tninciò folamente , e di pei pazienTM non ebbe dV 
terminarle j e che falt% troppo prefia da' prime ^ 
/guardi alle fpeculazioni . Perciò rari fono quegli 
animali , di cui egli dia la defcrizione in partico- 
l^e, e queda^ anche per lo piò molto imperfetta 
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Egli s^appHca prÌDCìpa{inente a notar in generala- 
le di/ferenae , che fra loro paflfano riguardo alle 
varie loro parti , alla loro generazione , a’ loro 
iftinti , e qualità . S’ incontrano ad ogni tratto de- 
gli errori folenni. Così per efempio quell’ Autore 
dice, che gli animali , e le piante parte nafcono 
per mezzo del feme , parte . rpontaneanoeitte, e 
dalla putredine ( Ifl. degli 0». Uh. 5. e. i. )- ; 
che il leone nel collo in- vece di vertebre ha un 
oflb folo ( ibid. lib. 2. cap^ i. ) ; che nel coor* 
de’ grandi animali entri l’ aria ( ibid, lib. i. cap,. 
16. ); che il cane arrabbiato comunica col morfo 
a tutti gli altri, animali la rabbia,, eccettuato che 
all’ uomo ( ibid. lib. 8. c. 22. ) ; e così molte 
altre cofe fu quello gullo. Per altro convien ac- 
cordare , che alcuni caratteri fono ballantemente 
marcati , che le clalTilìcazioni principali non fono af- 
fatto riprovabili , che vi fi ^trovano per tutto dell© 
oflervazioni giulle, e de’ riflelTi fehfati , e che Ari- 
flotile fì deve riguardare da noi come il primo 
padre di quella parte di Storia Naturale. 

( 14 ) Teofrallo figlio di Melante ( Diog. Zsert. 
lib. S. c. 2. ) nacque in Erelì nell’ Ifola di Lesi» 
( Faheran. ) . Fu prima auditore di Leucippo fuo 
concittadino , poi ^ Platone , ed in fine d’ Ari- 
flotile ( Di(>g, Laert. ibid. ) , di coi ereditò, la bi- 
blioteca , e fuccelfe nella direzione della Scuola 
( Stt0b. lib, y . Ciò ben dimollra lo sbaglio 
dell’ altronde dottilfimo , ed eruditiflìmo Linneo , 
il quale p^ Ippocrate quali un fecolo dopoTeo- 
fralto ( Biblm*: Bafauie, ). Var; palli dell’ Opere - 
di Platone , dove aMunto fppocrate viene citato , 
ballano per provar chiaramente , che Ippocrate 
non folo è più antico ^ .TÌeoirallo , ma eziandio 
dello fiefifo Platone , di enj Arillotile maetìro di 
Teofrallo fu auditore . Teofrallo s’ acqnillò molto 
credito , ed ebbe fino a due mille auditori ( Dieg, 
Laert. ibid, ) , Il fuo primiero nome era Tirtamo , 
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ma"da“AriftotiIe gli fu porto quello ii Teofrafto 
per-' indictù-e la di lui foave , ed eccelleore favella 
( Diog. Laeri. ibìd'. ) . Fu uomo univerfale , e 
fcrilTe fopra ogni forra di letteratura , e fcienza . 
Diogene Laerzio nella" vita di querto fìlofofo fa 
renumerazione de’ mólti libri da lui comporti : 
cioè uno de fal'ts vario genere , nitro , alumine / 
due de hìs , tjute durantur in tapides ; uno de fuc- 
cìs , cute y & carnibus ; uno de hominibus y uno 
de caduco morbo y uno de diverjitàte vocis anima- 
lium y uno de hfs qua fubito adparent y uno de 
hìs , qua morfu , & i&u nocent y uno de animali- 
bus , qua invidere dicuntur ; uno de hìs , qua in 
ficco morantur ; uno de hìs y qua color es immutane ^ 
uno de hìs , ^ua latibulas , & fojfas faciunt ; 
fette de animaltbus'y ÌXti6~dè c alido y & frigido ^ 
uno de vertìgine & obtenebratione -y uno de /udo- 
re \ tino de laboribus ;'txé de motu ; uno de lapt- 
dibus,- uno de pefiilentiis ;\iao de animi deliquio ; 
uno de atra bile ; due de metallis ; uno de melle j 
uno de fenfibus ; uno de odoribus y uno de vinof 
oleo y uno de concretionibus , Ó" liquefa&ioni- 
bus j due de igne ; uno de fpiritibus y uno de pa- 
ealjfi}. uno de'^fi^òcaùone -, uno de amentia-y uno 
de paffi?nibus /- uno de'- pilìs-, tre de aqua ; uno 
de Jomno , & infomnio y tre de natura y didotto 
•de naturalibus ; due de naturalium abbreviaùone ; 
otto naturalium j uno adverfus Phyficos ■ dieci de 
plantarum hìfioria ; otto de plantarum caujis ; c\n- 
que de fuccis ; uno de experientìa ; uno de fortuì- 
tis animalibus ; uno de menfuris j uno de proble- 
matibus naturalibus ^ Tedici naturalium opinìonum ; 
uno naturalium epitome ; fei epitomarum Arifiotelis 
de animalibus ; uno de generatìone y uno de ant- 
malium prudentia , &“ moribus ; due de motu\ 
quattro de vì/u y uno de cratere ) qui eft in Sici- 
lia; xxtìO- de quafiìonìbus naturalibus ; uno de aug- 
mento y^^uno de natura y uno de -frublibus y uno 
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de anttnaltbus , uno de jebrtetate ; uno de meteo- 
rts f uno de ventis; uno de ft£»is j e molti altri 
di Etica , di Mu/ica, di Grammatica, di Belle let- 
tere , di Logica , di Metafìfica , di vite particolari , 
di fentenze,di pratiche civili , e religiofe, di Ma- 
tematica pura , e mifta , e di Storia politica , e 
fcientifica . Quindi ben fi comprende , che a 
quell* epoca i Greci avevano fatti non mediocri 
progreffi anche nelle naturali fcienze ; e che feb- 
bene il genio loro vivace , ed impaziente li por- 
tafie facilmente a generalizzare , e perciò non 
Tempre loro permettefle il penofo travaglio dell’ of- 
fervazione minuta; pure a quello veniva in gran 
parte fupplito dalla loro grande ^netrazione , e 
dall’ ardente loro defiderio di dillinguerfi ; onde fe 
altri oggetti non aveflcro nel feguito attratta quali 
tutta l’attenzione di que’ dotti , ben fi doveva at- 
tendere , che anche la Fifica avrebbe da loro rice- 
vuto un grande aumento, e perfezione . Ma sfor- 
tunatamente per quella dottrina verfo que’ tempi 
fleffi inforfero nella Grecia alcune Sette di filofofi , 
che dedicatili totalmente allo lludio dell’Etica , e 
credendoli perciò elevati molto al di fopra degli 
altri dotti, affettarono un certo difprezzo per le 
naturali invelligazioni , e ne cercarono quindi d’at- 
tenuare il merito preflb gli occhi della moltitudi- 
ne . Per la qual cofa quelli filofofi fiaccando 1’ uo- 
mo dalla natura , e privi d’ altra parte d’ un chia- 
ro , ed eterno lume , che dirigeffe i loro ragiona- 
menti , prefentarono molte volte opinioni .in luo- 
go di verità. Quello fiudio fondato fopra la fioria 
degli umani avvenimenti , e fopra la contempla- 
zione di fe medefimo , non poteva non riufcir 
ameno , e molto adattato al genio d’ un popolo 
acuto , e più amante della meditazione , che 
dell’ efperienza . L’ orgoglio elTendo per 1’ ordina- 
rio la prima molla delle azioni di que’ regolatori 
degli umani cofiumi, elfi cercarono molte volte e 
Tom, I, L Cól- 
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colla varietà , e colla faciiìtà delle lai# Strine 
acquiftar credito appreflb il popolo ; oiid’d che la 
prefuitóione cominciò ad effer prefa per ài càrat- 
cere ^eltà Capienza ; che non vi fu uomo ardito' ì, 
cM^afpirar non poteflfe al titolo di fiiofofo'; che 
le «opinioni , e le pratiche le piò ftra vaganti furo^ 
no decorate coll’ imponente nome di’ Filofofia' 5 '• 
che nei moltiplicarli il numero di tal g^eire di 
Capienti, e de’ hiofofìci loro Trattati Culla Moriile', 
s’andò in corri fpondenza accrefcendo< la corruzione 
in quella così per l’ innanzi ammirabile i', -e vir- 
tuoia nazione . La depravazione del coftume ap- 
portando una ^pravazione di .gulio , ibtrodofTe 
colla mollezza'rodio per la fatica'; càjdréilJ' il 
pretefe-d* aflfoggettar anche- la fteffa naturo -all’ ar- 
bitrio dell’ infmaè>a*h»^ #fperì»i5i • priva 

d’^incoraggime^^faO» prèfeOhsrtfd» '^cbe < .^#ava^ky-' i 
ed arprezzil^ceCsò di- fernuir 'la haCe -delle dianiràLl 

dottrine-^itt’^'diCpotifmO figlio della cotruziottev^itt- 
flueB#^Ce%fibilmente anche Culle generali apU 
niffl^ n'on poteva a meno' di non difpor gli -ani» 
njfcàd una cieca deferenza ai paffàti dottori ; e 
dwidi il Fifico fondò per -lungo tempor i Cuoi 
iftòtfi rolP'aitrni autorità,, ® cercò piuKoft'o d’ in- 
tèrj>retare li fctrtimentoAd’Ariflotil^ , che- quello- 
della datura- Lo ftudio’’efperimentale reliò'-qu/ndi. 
«ffatta negletto ; s’ andarono obbliando i travagli 
é le* fcoperte fifiche de’-paffati effervatori 5 e<ì;tina. 
generale barbarie avendo -per -lungo tempo tiran- 
. neggiata la Terra diede occafione a tai morali vi- 
cende che finirono di perdere la maffiraa parte 
de’ preziofi monumenti « dell’ antica fapieoza . Al 
prefente altro non ci refta di Teofrarto , fe noa 
nove libri de htjiorta plantarum ed un frammen- 
to del decimo; fei libri de caujjìs pìantarum e 
vari altri /indoli Trattati ; cioè uno dé Upidibus ; 
uno ventisi uno de fignh pluvìatum , ventó- 
'rumi*tempeflatumi & ferenkatumi uno de igne ^ 
■ ■*iti / * 'V UDO 


Dk?!' -j . L-/ CjI 



TRADUTTORE. i6^ 
uno dt odoribus ; uno de f udoribui • uno de ver- 
tìgine ; uno de latitudini bus ; uno de pifcibus in 
ficco deeentibus'j uno fopra varj caratteri morali j 
ed altri piccoli pezzi de paraitft ; de animalibus 
tolorem mutanùbus ; de animi deliquio ; de anima- 
libus fubito apparentibus •, de melle j de animaìì- 
bus , qu£ invidere dicuntur . Quafi tutti però co- 
tefti Trattati fono imperfetti j anzi alcuni di elTi 
non fono , che piccioli frammenti . Quefti Trattati 
per i tempi , in cui furono comporti , fon® gran- 
demente pregevoli . Effi fono affai ingegnofi , c 
contengono molte utili verità . Vi fono però ezian- 
dio moltirtime falfità , ed inezie . Si ragiona fu 
tutto ; ma quefto ragionamento d per l’ordinario 
aliai vago , e fuole effer fondato piuttorto fopra 
l’analogia , e fopra un’ingegnofa convenienza , 
che fu l’accurata ortervazione . Sebbene la Mate- 
matica , a cui in quel tempo fra’ Greci con fer- 
* vote fi attendeva , dovelfe rendere que’ filofofi nel 
ragionare affai attenti , e perfpicaci ; pure T impa- 
zienza figlia della loro vivacità ad effi non per- 
metteva di offervar tutto ; e le Matematiche flcffe 
infìnuando loro de’princip; metafiflci di femplicità , 
e d’armonia , facevano sì , ch’eglino fu querti 
princip; modificati da alcune paflfeggere offervazio- 
ni cercaffero di fpiegare ogni cofa ; ond’ è , che 
facilmente da pochi cafì particolari , e molte vol- 
te falfl y o non ben comprefì , fondaffero generali 
opinioni , e teorie . Non di meno avevano fatti 
de’ parti in varj rami di Fifìca , e fe averterò con- 
tinuato col medefìmo ardore in tal genere di rtlid; , 
i loro rteffi errori nel moltiplicarli s’ avrebbero per 
una evidente contraddizione da fe medefimi retti- 
ficati , e quindi avrebbero dato luogo ai più gran- 
di progrelfi nella Naturale Scienza » Nell’ Opere , 
che ancora ci rertano di Teofrarto, noi abbiamo 
varj tratti , che hanno rapporto- alla Materia Me- 
dica* Nel fuo libro de fudoribus dice > che nelle 
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affezioni cutanee dipendenti da un depofito di fie- 
ro acre ifeno Nocivi i ripercuzientì , e che riefeo- 
no utili r fomenti ovvero i bagni tepidi difereta- 
mente ufeti t Nei picciolo frafnraébto , che ci re- 
ffà itti ftib libro de meliti egli ’difiingue ’ tre fpe- 
cie' di rtiele ; nella prima delle quali fi compren- 
de il nofiro mele volgare', nella feconda la man-») 
na, nella terza il fuco dolce_ delle canne, da cui 
fi efirare quella follanza da nói chiamata Zucche- 
ro . Di quello fuco parla anche" Strabene ( liùt 
15. ) come cofa già conofeiuta appreffo grindia*-) 
ni . Della feconda fpecie de’ predetti meli , cioè 
della manna, innanzi di Teofrallo aveva già par-' 
lato Arillotile ( Hiji. 'animai, lib. 5. c. 22. ) , e 
pare , che quella follknza fofle fiata ben difiinta 
anche da’ precedendo MedheF Qftci^ è perfino dal- 
lo fieffo IplOCTÌtte, ( vid. liSi ék • ulcerib. ) Gli 
Ebrei , ed.^'lfilri popoli ‘ dell*briente ^ la conofeevà- 
no da",i^óÌto tempo . Egli è naturale per tanto tt 
penfare, che fra le altre facoltà di quella fòHan-c- 
za , fi conofeeffe da gran ‘ tempo anche quella di 
purg^are blandamente il ventre j febbene non ne 
tronàfdp fatta" menzióne' da' alcuno prima di -‘Dio-* 
feOrMè '.’ GÌedeVà Teofrafto' ^ che quella materia' 
fofle psòdotti dall’ aria Y è quella opinione fem- 
bra , che folfe comune in quei tempi appreffo i 
Greci; e perciò la chiamavano mele aereo . Nel 
frammento intitolato de animalibus ^ qua dìcuntur 
invidere , Teofrallo riferifee , che i fughi gafirici 
del vitello marino , e così parimenti la pelle , di 
cui fi fpoglia una fpecie di lucertola chiamata 
Stellio, giovino nell’ epilelfia ; e che il corno de- 
liro del cervo fia utile contro alcuni veleni . Nel 
frammento de animi deliquio racconta , che in 
que’ tempi fi preferiveva di trattenere il fiato , on- 
• de prevenire la vicina fincope . Nel fuo libro da 
igne non teme d’afferire, che le acque, ed i frut- 
ti fi cangiano in veleni , fe vi fi unifea della fa- 
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lamaB<!ra , e fpprattutto fe quefta falartiandra è 
morta . Ne’ libri de caujfis flantarum Teofrarto 
tratta della generazione, vita, e morte delle pian-' 
te , delle loro malattie , della loro' cpltura , di al- 
cune loro fifiche proprietà , e delle varietà , che 
quindi s’ofTervano; e procura di render . tutto 

la ragione. Sebbene non tutto <Sb , che in quefli 
libri fi legge, merita d’efiere approvato, pure vi 
fono moltillime cofe fondate full’ oflervazione , e 
che non ammettono alcuna eccezione , o dubbio ^ 
ed in generale quello Trattato, a mio giudizio, ì 
il pili Jfiruttiyo, ed il pià fenfato fra quelli, che 
ancou d’ uo -tal^jil^re ci refiano . Nel fedo 
de? predetti libri ^Teofrafto tratta principalmente 
de’ fapori , e degli odori delle piante . Dice j che 
veniva fuppofio ridurfi a fette differenti generi i 
ftpori, gli odori , «i ij^oii ,( i 

itb. 6 . c., 4 - ) • Effi però, (ebbene aff^U( ihid. ) 
«he 4 numero (etrenario fia il piò offervabile , ed 
t piò cooMii* aell^natura i'-pure Jabilifee effere 


, /. . ' . . ' n • q^snto al- 

le fpecie, in CUI quelli fi fuddividono , egli è in- 
clinato a crederle innumerabili, afferendo, che ta- 
le era appunto il fentimento de’ Filici antichi rap- 
porto a lui ( tbtd. e. 3. ). Dice però , che i fa- 
pori non fi polfano efarttamente definire, e perciò 
riprova fu quello 1’ opinione di Democrito , di 
Platone p e d altri ( tbìd* cap* i., ^ 2 ) De 
mocrito fpiegava la differenza d^^ori ‘ dalia fi- 
gura differente delle parti minime fe fapidi. 
Platone derivavi que^ , differenze Me lwòfel- 
tà^di unire, e Sparare , modificate diverfameme 
dalla loro qualità di levigatezza , o d’afprezza 
Teqfrallo all’incontro penfa, che la diverfità de’ fa- 
pori dipenda dalla diverfa mefcolanza di fofianze " 
eterogenee nella formazione de’ corpi fapidi {iblei. 

^ 5 cap. 
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tap. 3. ). Ma ciò altro non è , che addurre uni 
caufa ri mota in luogo della caufà proflìma de’ fa- 
pori . Teofra fio in quello libro notando in gene- 
rale la varietà de’fapori , e* degli odori nelle di- 
verfe piante , e nelle diverfe loro parti , e fecon- 
do che nafcono in luogo divèrfo , od hanno di- 
verfa età , cerca di render di tutto la ragione , ed 
in quello incontro ci fomminillra qualche volti 
degli utili avvertimenti. Gli odori poi egli crede- 
va, che dipendelTero preflb a poco dalla medefìma 
caufa , che i fàpori f ibtd. cap? xi. ) . Credeva , 
che gli odori diverfi non fieno neppur efprimibi- 
li ; che le follanze dolci fieno* poco odorofe ; é 
che le piò odorofe fieno le amare , e le acri 
( ibid. cap. 13., ^ 22.' )'V AflTenfcè parimenti 
( \btd.~ cap. rù,. ) , che i frutti delle piante falva- 
tiche fono generalmente più odorofi di quelli del- 
le piante coltivate della medefima fpecie . Da ciò 
poi , eh’ egli dice in quello medefimo Trattato de 
caujfis plantarum ( Itb. 6. c. <28.') , 'e molto pra 
^al fuo Trattato de odortbus ^ apparifee , che a’ fuoi 
tempi v’ era una clalTe molto eftèfa d’ uomini 
chiamati unguentarti , i quali attendevano ad ellrar- 
re dalle -diverfe piante la parte odorofa , ed a rac- 
coglierla ,'ed incepparla in materie opportune. 
Eglino formavano quindi una moltitudine di di- 
verfe compofizioni , che differivano e per la qua- 
lità , e per la quantità degl’ ingredienti , e per la 
diverfa confillenza , e per il diverfo travaglio ,'che 
efigevano . Quindi ve n’ erano di quelle , che en- 
fiavano affai poco , e dell’ altre all’ incontro molto 
preziofe . Dalle predette Opere di Teofrafto fi rac- 
coglie parimenti , che quell’ arte ’ aveva a’ fuoi 
tempi fatti non mediocri progrelfi . I vini, e le 
materie oleofe erano i più ufitati eccipienti di ta- . 
li odorofe parti . Di quelle follanze fi faceva allo- 
ra grandini mo ufo e per lulfo , t per piacere , -e 
per medicina . Si adoperavano internamente ma 
■ ‘ ia 
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la loro più frequente pratica era all’ citeriore . 
Così alcuni fi fervivano di quefie efierne unzioni 
come ritnedj ora evacuanti , ed ora alteranti . ;_Da 
ciò poi, che Teofrafio dice nel capo decimo del 
libro quarto del Trattato de cauffis plantarum^ fi 
comprende , che in que’ tempi fi credeva velenofa 
per gli uomini la carne della vipera . Nel Trattato 
de hìfiorìa plantarum s’ha per oggetto di marca- 
re le differenze principali delle piante allora note, 
onde difiinguerle 1’ una dall’altra. Quell’ é un roz- 
zo, ed informe abbozzo di Botanica , dove però 
fi trovano fparfi de’ lumi , e de’ materiali per la 
formazione de’ moderni fillemi . Le differenze per 
la diftinzione delle piante devono fecondo Teofra- 
fio elfere prefe dalla loro forma, e firuttura, dal- 
le loro qualità , dalla loro generazione , e dalla 
loro vegetazione . Le differenze di forma , e di 
firuttura fi devono dedurre da quelle delle loro 
parti sì interne , che efierne ; nel che fi deve aver 
riguardo a tre confiderazìoni nelle piante , che 
fra loro fi confrontano ; cioè fe vi fieno delle par- 
ti in una, che non vi fieno nell’altra; fe le par- 
ti , che vi fi trovano , fono uguali in ambedue ; 
e fe vi fi trovino nello fieffo modo . Quindi fi de- 
vono confiderare, fecondo quell’Autore, la figura, 
il colore , la denfità , il grado di ruvidezza, il 
pefo , il fapore , il fito , ed altre particolarità . 
L’Autore per tanto deferivo in genere varie partì 
sì interne che efierne, delle piante ; e pofeia divi- 
dendo le piante in alberi , frutici , fuffrutici , ed 
erbe,paffa a contemplare le altre differenze dedot- 
te dalla confi derazione delle loro radici , rami , 
tronchi , ed altre parti ; e così parimenti dalla lo- 
ro fruttificazione , efflorefeenza , coltura , loco 
nativo , malattie , ed altre qualità . Nel libro nono 
parla in particolare de’ loro var; umori , e fughi ; 
ed eziandio delle mediche virtù de’ vegetabili in 
generale , ed in particolare ; fui qual argomento 
, 1-4 però 
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però egli riferlfce alcune volte cofe affatto indégne 
‘di fede. In quefìo Trattato Teofrafto fa l’ennme- 
razione di un gran numero di piante , di cui la 
“ defcrizione , febbene imperfetta bafta però in 
moit’ incontri a farci conofcere le piante, ch’egli 
nomina . SpefTo non di meno fuccede , che i ca^ 
rattcri , ch’egli ci fomminiftra, non fono punto 
fufficienti a quell’ uopo ; e perciò noi ci troviamo 
affatto all’ofcuro riguardo a molte piante da lui 
accennate ; fe non che qualche volta fi compren- 
de , che alcune di quefle fono totalmente differen- 
ti da quelle indicate "collo fleffo nome di’pofie- 
riori antichi Autori , per efempio dal celebre Dio- 
fcoride. A queft’Opere, oltre le correzioni di Hein- 
lìo alla vcrfione latina di Teodoro Gaza, furono 
fa«e delle utili illuflrazioni dallo Scaligero , e da 
‘ Roberto Coflantini . Giovanni Bodeo Stapelio fece 
de’ copiofi cementi all’ Opera fleffa . Sebbene 
quelli comenti vengano -molto lodati- dal Coria- 
gio , pure tffaminandoli attentamente , mi pare mi- 
gliore fu qtìello propofiio il giudizio , che" ae fa 
Turnefort ( Ifagoge in rem herbariam ) , il quale 
li reputa un immenfo , ed indigeflo ammaffo'di 
cofe molte volte ftraniere , e fuperflue , e quimefi 
piò atti ad infallidire il lettore, che ad illuminar- 
lo . Nel capo nono del libro fecondo viene da 
Teofrallo indicato un metodo , che veniva prati- 
cato per fare , che in certe circollanze alcuni al- 
beri per fe llerili fruttaffero, il quale poteva ben 
fino da que’ tempi far travedere la vera caufa del- 
la fecondazione delle piante. Nel Trattato de tapi- 
àibus abbiamo un faggio dello fiato della minera- 
logia in que’ tempi. Si comprende da quello, che 
febbene quella dottrina foffe allora molto imper- 
fetta appreflb i Greci , pure eglino non erano aK 
fatto fpogli di cognizioni fu quefia materiale che 
anche la Chimica andava appreffo loro facendo 
de’progreffi . Egli in fatti efpone i metodi , et» 
- - cui 
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tijì appreflb que’ popoli fi preparavano la ceruffa , 
ed il verderame ; e dice altresì , che alia terra 
vetrificabHe s’ ag^pgneva del rame , onde ottenere 
un vetro 'colorato j e che molte fofianze naturali 
venivano per mezzo dell’arte perfettamente imi- ’ ‘ 
tate 

(15) NeH’ intervallo di tempo fra Ippocrate ed 
£rafiiìrato moItHfimi furono quelli , che efercita- 
rono la Medicina. Tre però principalmente fi di- ^ 

{liniero, cioè Diocle Carillio , Praflagora di Coo 
della famiglia degli Afclepiadi , e Crifippo di 
Gnìdo maellro di Erafillrato . A quelli aggiunger 
fi può Petrone , riguardo a cui ci racconta Celfo 
( lib. 5. cap. ^ ), che egli ■> nel curar le febbri fi 
valeva del feguente metodo . Copriva primiera- 
mente il fuo paziente con molte velli , onde ecci- 
tar in lui ua gran calore, e molta fete . Quando 
la febbre cominciava andare in^ declinazione , gii 
dava da bere dell’ acqua fredda per farlo fudare ; 
il che quando accadeva , egli penfava d’ aver vinta 
la malattia . .Che fe poi il fpdore non folfe com» 
parfo, appreilava in tal cafo una maggior copia 
di acqua, cmde promovere il vomito. Quando do- 
po d’aver adoperato l’uno , o l’altro de’ prefati 
mezzi , la febbre avelie dato luogo , allora . dava 
al fuo paziente vino da bere , e carne porcina da 
mangiare . Che fe all’ incontro la febbre fulTille- _ 
va, in tal circollanza gli dava da bere dell’acqua, 
in cui aveva fatto fciogliere , e bollire del fate , 
onde maggiormente purgare il ventre col vomito . 

Fra tutti quelli Medici il più antico è fiato Dio- 
cle, il quale ville innanzi Teofrafio, da cui viene 
citato nel Trattato delle -pietre. Galeno nel fello 
libro de fimpUcium medicìmentorum facultatibus 
loda Diocle riguardo alla Materia Medica , dicen- 
do che molto fu quella dottrina hanno .detto Ip- 
pocrate , Eurifonte , Dicuche , Diocle , Pliftonico , 
PralTagora, ed Erofilo ; e foggiunge qfie tutti gli 
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antichi Medici hanno pih o meno contrihuito. ai 
progre/& di' quella, fenza mefcolarvi pr«ftigjf, e 
come fece pafcia Andrea . Lo fleflb Gal»- 
n^SÌ\,de alimènt. f acuii, tib.'.i. c. -l.") ''cita utt 
Tjrattato di Diocle fopra la confervazione della fa- 
iute dedicato ad un certo Pliftarco , e ne trafczive 
un pezzo del primo libro , dove apparifce , che 
Diocle riprovava quelli , i quali dal fapore , odo- 
re, colore delle diverfe follanze pretendevano de- 
terminare generalmente la loro azione full’, anima- 
le economia ; e. che voleva, che quell’. azione li 
dovefle folamente flabilire per mezzo deir oflerva- 
zione , e dell’ efperienza . Avverte però' Galeno* 
nello fteflb luogo , che Diocle era di profelfione 
dogmatico. Nell’ incertézza , in cui lì trovava al-p 
lora là Materia Medica , e nella facilità , che 
s’ aveva di fondar delle teorie , mi pare , che que- 
llo folo palTo di Galeno balli a dimoHrare Diocle 
molto circofpetto, e fenfato. Ciò viene parimenti 
confermato da un altro paflb di Galeno ( ìbìd, 
tap, 13. ) , dove quell’ Autore dice’, che Diocle 
amava fuccinto , ed in fatti il picciolo fram- * 

mept(2 V ^ io tal occafione cita , ne può eflere* 
unfc'ptò^a / Nel ^apq ^imoi' del libro terzo de 
hcis^eHif Gàleno cita un altro Trattato di Dic- 
ale' imitoJfto , e ne riferifce , 

vmpefO.0^y dove ^Diocle defcrive , e cerca render:^ 
’jr%giene; .d’ un’ affezione ipocondriaca , e dove , ^ 
nvuto riguardo alla condizione di que’ tempi , feiwl 
pre piò apparifce la precijfione ed il buon lenfodi^ ' 
quell’antico Medico. Celio Aureliano fa menzio- 
ne in piò luoghi di qualche medica opinione di 
Diocle , e fpelTo rende brevemente conto de’ mez- 
zi , che quell’ Autore fuggeriva, onde occorrere a. ' 
varie malattie . Nel capo duodecimo del libro prì- 
mo de’ fuoi mali acuti Celio predetto cita un Trat- , 
tato di Diocle fopra le febbri , e ne cita pure un 
altro fu' pri^nefimi nel capo fettimo del libro fe- 
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condo . Nel primo di quefti Tfatratì dice Celio 
che Diocle nella frenitide fopraggiunta a giovani 
robufti , pletorici ,• e bevitori prefcriveva i bagni , 
e le cavate di fangue anche dopo T ottavo giorno . 
Nel fecondo Trattato Quell’Autore diflingue con 
molta fagacità le febbri perniciofe dalle ordinarie 
intermittenti . Il TTràttato però , di cui affai fpeffo 
fa menzione Celio Aureliano , è quello, a cui 
Diocle aveva' pollo TI titolo di caufe, malattie i e 
cure ; che' è apponfó''qiirilo , di cui parla Galeno 
nella fua Opera de loci s affeBis. Celio Aurelianc» ' 
inerendo a quello Trattato rende Hn più luoghi 
conto del naetodo -, che Diocle ufava in varie ma- 
lattie . QùiniH. li comprende , che al tempo di 
Diocle la parte* delld Medicina , che rifguardava 
la cura delle malattie,era in uno flato molto im- 
perfetto , ma che però fi cominciava a fentire l’ in- 
convenienza di molte prefcrizioni , e quindi a me- 
glio riflettere full’ azione vera de’rim'ed; . Fra le 
prefcrizioni di Diocle ve ne fono alcune , che me- 
titano tutta l’approvazione de’ Pratici'. Del rello 
egli è quello Autore , da cui troviamo effere fiata 
per la prima volta raccomandata la palla di piom- 
bo nell’ Ileo ( Ctel. Aurei. A cut. Morb. lib. 3. 
c. 17.). Diocle aveva pure compofid varj -altri 
Trattati , cioè uno fopra i veleni , uno /opra la 
maniera dì preparare' i cibi j uno /opra le malattìe 
delle donne , uno /opta 1 e piante , uno di Anato- 
mia , uno intitolato della Bottega, del Medico , ed 
uno finalmente intitolato delle fettimane . ■ Diocle 
fu parimenti benemerito della Chirurgia j poiché 
inventò uno firumento per eftrarre da una ferita 
la punta *d’ una freccia ivi refiata; e così pure va- 
rie fpecie di bende per fafciare la tefia . ^*Dopo 
Diocle fiorì Praffagora, e fu maefiro di Filotìnm 
( Cai. de alim. fac. l. i; r. 15. ) , di Plifionl» 

X, Celf. Hb. I. Prtef. ), e'd’Erofilo '( Ca/. 
jdiff. A* 4. e. 3. ), Scriffe /opra 'V a/lìnenza; f opta 
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gii accidenti ordinarj , ed efiraordinar/ dette 
tie\J^rct, le eofe ^ che accadono naturalmente Jo^ 
fra‘i^TÌmed) ( l\ Qlerj:. ifl. della Medicina P. i- 
t, 4/ c- 6, )\ /opra le cure delle malattie ( Cai. 
Aurei. MoTb.,Chro>u l. I. 4-j & alib, ) ^ /opra 
i mali ef olici ( Id. Morb. A cut. l. z. c. io. ) . 
Coltivò r Anatomia , e fembra ■ e/Tere ftato il 
primo a dillinguere le vene dalle arterie. Da ciò, 
che di PralTagora rìferifce in più luoghi Celio Au- 
reliano appariice, che egli , per i tempi, in cui 
viveva , era un Pratico valente , ma però alcune 
volte imolto azzardofo , e-violento . Così egli et» 
prodigo nell’ ufo degli emetici . Egli t li .dava 
nell’ epileflìa ( .Cai. Aurei. Morb. Chron. lib. i. c. 4. ) , 
nella paralifi C Id. ibid. lib. 2. c. 5. ), neil’ emor- 
ragia ( ’Jd. ibid. c» ij. ) , nell’ollruzione del fe- 
gato ( Id. ibid. lib. 3. c. 4. ), nell’idropica 
ibid. c. 8. ), .nell’ angina ( Id. Morb. Acut. Hh.f. 
c. 4. ), nel tetaino ( Id. ibid. c. 8. ), ec. Oltracr 
ciò nella paralifi dava da bere il latte coll’ aceto 
( Id. Morb. Chron, lib. 2. c. 5. ) ; nell’ oCruzione 
del fegato preferiveva i cauteri attuali C Id. ibid. 
lib., S. c., 4. .) „• nell’ anginui^ordinava di fcarifìcar 
alle volte l’ugola', e di turar la ferità colla 
( Id. Morb, Acut. lib. 3. c, 4- ) . Ma la piò. for- 
prendente delle preferizioni di PralTagora è quella , 
che, rifguarda l’ ileo j poiché egli fuggeriva di tir. ' 
gliar r addome fino al pube , e pofeia di tagliar 
l’intellrao, di levare quindi Je.feccie, e poi cuci- 
re il tutto ( id. ibid. c. 17. ) Nott era per?» 
Tempre così fìravagante la pratica di quello .Me- 
dico . Egli era folito in molte malattie fer n^ 
cafo della dieta ; anzi alcune volte da que&, e 
dal tempo attendeva la guarigione ( Id. ibid. l. z. 
c. ZI. ) . Fra’ difcepoli di PralTagora fi dillinfero 
£roliIo , di cui avremo nei feguito occafione di 
parlare ; Filptimo Iodato da Galeno ( de alim. 
fac. l. i. c. 13. ), e PUftonico» Plillpnico viene 

cita- 
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citato da Galeno come benemerito della Materia 
Medica ( de Simplic. Med, fac. /. 6. ) > e da 
Celfo ( iib. I. pr>cf> ) come aurore di un’opinio- 
ne fcguita poi da molti Medici , fecondo la quale 
egli credeva , che i cibi nel ventricolo lì putrefa- 
ceflTero . Ateneo ( lib. 2. ) dice in oltre aver egli 
comporto un Trattato full’ ufo falutare dell’acqua. 
Riguardo a Crilìppo , egli convien avvertire , che 
vi furono anticamente molti uomini celebri , i 
quali ebbero querto nome . Diogene Laerzio nel 
capo fectimo del libro fettimo delle fue vite de’ Fi- 
Jofofi ne dirtingue cinque, cioè uno fìlofofo audi- 
tore di Zenone , o di Cleante , tin altro , che 
fcriffe fuir agricoltura , e tre Medici , de’quali il 
primo di Gnido Maertro di Erafirtrato , il fecon- 
do fuo figlio Medico diTolommeo,ed il terzo di- 
fcepolo d’ Erafirtrato . Il medefimo Autore nel ca- 
po ottavo del libro ottavo nomina tre Crifippi, 
uno Medico compagno di viaggio d’ Eudortb , uno 
figlio d’ Erineo di Gnido auditore d’ EudolTo per 
quello, che rifguarda le cofe filofofiche , ed uno 
figlio d’ Etlio auditore di Arirtagora figlio d’ Eu- 
dolTo . Sembra, che quefti Crifippi fieno rtati al- 
cune Volte fra loro confufi da’ feguenti Autori . 
Plinio dice, che il Medico Crilìppo aveva fcritto 
un particolare Trattato falle virtù del cavolo (/ib, 
20. c. 9. ), ed altrove , che nelle Opere d’ Ippo- 
crate , di Diocle , di Prartagora , di Crilìppo , e 
d’ Erafirtrato fi trovano accennate moltilfime erbe 
C //’/•• 26. cap. 2. ) . Celfo defcrive un malagma 
di Crilìppo ( lib. 3. f. 18. ) ; e Celio Aureliano 
( Marò. Acuì. l. 2. c. 2. ) fa menzione di alcune 
unzioni acri , di cui dice , che fi ferviva Crifippo 
nella cataleplì . Galeno poi nel capo primo del li- 
bro terzo de locìs affeEìis racconta , ohe il filofo- 
fo Crifippo fcrirte un libro fopra la maniera di 
medicare , e tre altri di quertioni logiche . Altro- 
ve poi ( de ven. fcEl, adv. Eraf. c, 2. ) Io fteflb 
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Galeno ci avverte , che Crifippo di Gnido maeflro 
d’ Erafiftrato fu il primo a bandir dalla pratica Is 
flebotomia. Lo fteflò Crifip{w oltre all’ eflerfi di- 
chiarato totalmente contrario alla cavata di fan- 
guC) condannava parimenti l’ ufo de’ purganti ^ non 
però riprovava gli emetici , ed i clifleri . 

( id) Erafiflrato nacque nell’Ifoia di Zoa , e fu 
auditore di Crifippo ( PUh. Uh. 29. r. i. ) e fe- 
condo Diogene Laerzio ( l'tb. 5. c. 2. ) anche di 
Teofraflo . Acquiilò molta celebrità in Medicina , 
per modo che ebbe molti feguaci delle Tue opi- 
nioni, c fondò una Setta, che fu difiinta col fuo 
nome, e che durò lungo tempo dopo di lui. Fe- 
ce de’progreffi nell’ Anatomia rettificando in vari 
punti le dottrine dc’paflati Scrittori , fcuoprendo , 
ed indicando alcune parti da neflfuno innanzi of- 
fervate, e fpargendo qua e là de’ lumi per le piò 
grandi pofieriori invenzioni . L’errore fuperftmo- 
la,. che §’ era per l’ addietro così fortemente op- 
poflo allo fparar de’ cadaveri , cominciava già a 
ceflare , ed i Tolommei Re dell’ Egitto pieni di 
genio per l’avanzamento delle fcienze non man- 
carono di appreflare i mezzi i piò opportuni sì 
ad Erafifirato, che ad Erofilo per fare le piò in- 
terelTanti anatomiche oflervazioni . Celfo dice 
( /ib. i.. prxf. ) che ad entrambi que’due Medici 
venivano da que’ Re confegnati i delinquenti, af- 
finchè vivi li tagliafiero , e potefiero così meglio 
efaminare, e conofcere il vero fiato delle interne 
parti del corpo umano vivente . Erafifirato difiin- 
guendo le vene dalle arterie penfava,. che le pri- 
me fofiero defiinate a contenere il fangue ,' e le fe- 
conde l’aria. Egli aveva' oflèrvato', chequeftidue- 
£fiemi di vafi. hanno- nel cuore la loro bafe e 
che fi vapno- ramificando in vafi Tempre' piò 
piccioli , e numerofi , finché arrivano a de’ vafi 
miaimi appena capaci di. contenere-^ un globetto di 
fangue. Nell* ifpirazione» fecondo Erafifirato-,, L’a- 
ria 
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ria entra per ia -trachea 'ne’.polmoni , e penetran- 
do hno all’ ultime eflremità de’ bronchi , quindi 
viene alTorbita dall’ eftremità. dell’ arterie , e porta- 
ta al cuòre, d’onde fi difiribuifce per mezzo pa- 
rimenti -'delle .arterie a tutte ie- patti del corpo 
umano l 'Dal cuore, poi fi.difiribuifce , fecondo lo 
fteffo’A uto^e^: il' ikngue per mezzo della vena ca- 
<fia, e f»e «firamazippi' la tutte le parti del corpo. 
Sebbene ammetteire una comunicazione fra le ul- 
time diramazioni delle arterie , e delle vene ; pu- 
re non voleva ,'c'hé nello fiato di fanità il fangue 
dall’ un fifiemà all’.aitro pafiaffe, e ciò perchè, fe- 
condo- il -medefimò , l’ ultime ‘ diramazioni venofe 
fono così wgufiev che non permettono al fangue 
di fortirne- nello ihatp naturale, e fano . Quando 
però fi^accrefce la mole del fangue , o fi fa un 
vuoto nelie> arterie per ia>lbrtita. d’una porzione 
d’aria ivi «òfpiiaote, o finalmente per altro modo 
fi fconceita l’animale economia', allora il fangue 
facendofi a forza ftrada per 1’ ultime efiremità del- 
le vene pafia pelle arterie , dove fe tanta refiften- 
za trovi nell’ aria arteriofa , onde non pofla pafla- 
re al di là dell’ ultime minime arterie, allora ivi 
fermandoli' produrrà l’ infiammazione - Che fe pof» 
fa^portarfi piò oltre, e- penetrar in ^ rami maggio- 
ri , allora nafcerà la febbre. Il'principal rimedio, 
che ia tali cafi egli fuggerlva-, era i’afiinenza da 
ogni fpeciè di .nutrimento ( Gèlen.- de fatiguin. 
niiff. adv. Erafiflr. ), Egli era contrario alla fle- 
botomia , e Qaleno ( i6/d. ) crede , eh’ egli in 
tutta la fua pratica fe ne fia totalmente attenuto. 
Non fembra, che lia fiato amico neppure 'de* pur- 
ganti , e foleva piuttofio per tener in vari cafi li- 
bero il ventre fervirfi di varie fpecie d’alimenti a 
iò opporti! però i vomitor; , -e più 

peffo poi ■ ri , quali erano appunta co- 

.lurnati da ^..irte de’ Medici', chel’ave- 

’ . ava parimenti ia paracen- 
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teli nell’ idropifia ( Cel/. lìb. 2r. ) » e ge- 

neralmente egli non era grandemente portato per 
gl’ interni rimedi , ma foleva molte volte medica- 
re le malattie coll’ opportuno ufo delle fei cofe 
non-naturali , con cataplafmi , e fomenti fempiici , 
e con altri efteriori ajuti . Egli faceva molto cafo 
della cicorea ; e febbene non faceffe grande ufo 
d’interni rimed; , pure ch’ali ne adoperaffe in 
parecchie occafioni baftantemente apparifee da Cel- 
fo ( lib. 5. prtef. ), e da varj paffi di Galeno, e 
di Celio Aureliano . Da iche l’Arte Medica co- 
minciò a diffonderfi fra’ Greci, l’ardente defiderio 
di guarire le malattie eccitandoli vivamente alla 
ricerca de’ mezzi diede oecafione ad innumerabili 
tentativi, per cui nè il ferro , nè il fuoco > nè i 
più crudeli tormenti, nè i metodi più capricciofi 
furono rifpìrmiati. Alimenti di vario genere , fot- 
te varie forme , con varj metodi furono praticati . 
Tutta la natura fu porta in contribuzione ; ed i 
rimed; quindi tumultuariamente introdotti non ef- 
fendo per l’ordinario di tal natura , onde attraer 
con forza 1’ altrui attenzione , venivano negletti , 
appena erano introdotti ; e que’ Medici cercandone 
fempre de’ nuovi , e de’ migliori ne andavano ac- 
crefeendo il numero , fenza mai ben ftabilirne le 
facoltà . Nè querta fpccie di ricerche bartar fenj- 
brando al loro oggetto , fi mifero contemporanea- 
mente a tentare un altro fentiero, rtudiando nuo- 
ve forme d’apprertar i rimed;, ed artbciandoli in- 
fieme in mille nuove maniere . Quindi in breve 
tempo la Materia Medica crebbe a fegno , onde 
prefentare un prodigiofo numero di differenti ri- 
med; , di cui però I’ autorità era così incerta , e 
mal fondata , che ne rendeva l’ufo meritamente 
fofpetto a* Medici più affennati . Querta appunto 
fembra effere rtata la caufa della femplicità della 
pratica d’ Eralìrtrato . Quello Pratico poco fidan- 
dofi delle comuni , e fpeflb fra loro contraddittorie 
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aflerzioni ", pare , che abbia cercato rimontando 
a’ principi ftabilir le virtù de’ medicamenti dalla 
propria accurata offervazione . Perciò non folo egli 
fece ufo di pochi rimedi , ma fra quelli fcelle i 
più femplici , e riprovò altamente quelle farragi- 
nofe compofìzioni , in cui una quantità prodigio- 
fa di follanze fra loro difFerentiflìme lì folevano 
ìnfìeme afFallellare ( Fiutare. Sympof. dee. 4. ) . 
Anche nelle Aie teorie fulla natura delle malattie 
egli fu per l’ordinario rifervato, e qualche volta 
amò meglio cònfelTar ignoranza , che azzardare 
opinioni falfe, ed immaginarie. Egli non voleva, 
dìe lì cavalTero i denti, fe non quando vacillava- 
no per modo , onde ciò con facilità , e fenza mol- 
to dolore ottener lì potelTe ( Cd. Aur. Morb. 
Chron. l. 2. e. 4. All’incontro in un cafo egli 
fi raolìra molto azzardofo , e violento , cioè 
nell’ oAruzione del fegato, poiché dice Celio Au- 
reliano ( Morb. Chron, l. 5. c. 4. ) , che Erall- 
ftrato tagliava gl’ integumenti , ed applicava im- 
mediatamente fulla parte alFetta i rimed; . 

( 17 ) Erofilo di Calcedonia fu contemporaneo 
di Eralìllrato , e coltivò al par di lui l’Anatomia , 
dove fece tali , e tante feoperte , che li può con ' 
ragione^ chiamare un de’ più grandi Anatomici 
dell’antichità. Egli fu il primo a trattare di pro- 
pofito fu i polli ; ond’è , che in tutti i tempi 
venne riconofeiuto per il primo iftitutore di tal 
dottrina . Profelfò con molta riputazione la Chi- 
rurgia , e la Medicina ,' e moflrò molta avvedu- 
tezza nello ^Aabilire la natura, e la fede di alcune 
malattie . S’ applicò con molto fervore nella ricr- 
ea , e cognizione delle piante ; e quindi forfè è 
avvenuto, che, febben^U. Aio genio oflervatore 
lo rendelTe anche più' circofpetto di Eralìftrato nel 
produr teoriche che perciò molte volte amalfe, me- 
glio olTervare il Alenzio , che pronunziare fopra cofe 
affatto dubbiofe, ed incerte j pure egli fu molto amico 
Tom, I, M de’ ri- 
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de’ rimedi , per modo che , al dir di Celfo ( l$ 6 . 5. 
pr/ef. ) ,iion v’era malattia alcuna , in cui egli non ne 
ufaffe . Plinio fteflb racconta ( lib. 25. c. 2. ) » che Ero- 
filo. diceva ) che le ftelTe erbe , che fi calcano fotto i 
piedi , erano all’ uomo in varie circofianze giovevoli . 
Erofìlo godette molta riputazione anche dopo morte , 
onde diede occafione ad una Setta difiànta cd filo 
nome , , che durò molto tempo dopo di lui . Egli 
ebbe molti illufiri auditori, e feguaci, fra’ quali lì 
difiinfero principalmente riguardo alia Materia Medi- 
ca un certo Manna, un Zenone, un Andrea , un Apol- 
lonio Mus , ed un Filino , del qual ultimo avre- 
mo occafione di parlare in altro luogo . Galeno 
dice, che Manna fu il primo a fcrivere di varie 
lodabili medicinali compofizioni ( de Compofit, 
Medicam. per gemer. I. 2. c. i. .)j e che compofe 
non un Trattato generale di Materia Medica , ma 
de’ Trattati particolari fopra i purganti , i difieri , 
e così pure fopra i rimedi > che fpecialmente con- 
. vengono nell’ affezione di una , o di un’ altra par- 
te del corpo ( de fimplic. med. fac. ìib. 6 . i 
Zenone fcriffe fopra le facoltà de’ medicamenti 
( Ce//, iib. 5. prie/. ) . . Diogene Laerzio dice , 
ch’egli fu più acuto, che chiaro / lié. j. c. i. ). 
Andrea trattò parimenti de’ rimedi «^Galeno penfa 
alfai male di quell’ Autore , did '.j^rtamente , 
che le fue Opere fono piene d’errori, e di bugie • 
£^li però vien lodato^da Diofooride, da Celfo, e 
vien citato io più luoghi da Plinio . Diofcoride 
dice ( de M/aer, Medie, lib. i. prxf. ) che Cra- 
teva, ed Andrea erano fiati i più diligenti Autori 
di Materia Medica, e che avevano trattato fopra 
molte radici Utili \ p fopra varie erbe . Celfo de- 
feriva in vari luoghi delle fue Opere alcune medi- 
cinali coinpófizioni del medefimo Andrea ; e par- 
lando, della Iterazione del femore ( lib. 8. c. 2. ) 
lo cita come inventore di qualche ifirumento atto 
^d efiendere quefia parte . Apollonio Mus fcrifie 
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paiitBMri fopra i rimedi . Viene citato da Gale- 
no, da Celfo , e da Strabone . Egli fiorì molto 

dopo Erofilo , cioè verfo gli ultimi tempi della » 

Repubblica Romana . All’ epoca di Erafifìrato , e 
d’Erofìlo aggiùnger fi pofibno alcuni altri Auto- 
ri , che nella Materia Medica fi dUlinfero . Tali 
fono, oltre Nicandro, di cui faremo, menzione nel 
feguito , e Cleofanto celebre fpecialmente per 
r ufo , che faceva del vino nelle malattie ( Cel/. 
ii6. 3. c. 14. , €>* Plin. l. 26. f. ) ; Archelao 
Egizio ; Jolla Bitinio ; e Dieuche . Archelao com- 
pofe un libro di Storia Naturale in verfi . Jolla ' 

Bitinio fcrifie di Materia Medica . Diofeorìde ne 

parla come d’ uno fcrittore , che trattò leggermen- 
te quell’ argomento < lib. i. praf. ) . Celfo ( lìb. 5, 
c. 2j. ) deferive un rimedio da quell’ Autore ufa- 
to eternamente per confumar le camofe ^crefeen- 
ze . Quello rimedio era compollo di catta abbru- 
ciata , ^ fandraca , di calce , e d’ orpimento . 

Dieuche viene in più luoghi citato onorevolmente 
da Galeno , da Plàiioi e da Oribafio . Egli fcrifle 
fopra le virtù del cavolo , fopra gli alimenti , e 
fopra vari rimedi . I Medici Greci innanzi Erofi- 
Jo, ed EraMrato efercitavano tutte le parti della 
Medicina , poiché quegli Helfi , che medicavano per 
mezzo de’ rimedi le interne malattie , o lìa que’ , 
che noi chiamiamo panicolarmente Medici , efer- 
citayano parimenti la Chirurgia, e fommlnillrava- 
no i rin^i , Al più tenevano alcuni allìllenti , ed • . 

operatori , i qnali erano o' loro difcepoli , o più 
fpelTo loro feryt-,i e che fotto la loro ifpezione 
eleguivano le più comuni operazioni diChira^ia, ?• 

e preparavano i vari timedi, di cui calino fi . . ' - 

vivano nella loro pra^ca-.- Avveniva quindi,^^- éìiiie • • 
al^i di quefti fielTi operatori colle poché'^'prttà- " . • 
che ct^izioni , che in tal loro uffizio acqnillavà- ‘ * 

»o , s’azzardairero, ficcQim riferifee Platone-, ad 
efercitaré ht Medicina appreflo i fervi , ed il mi- 

t M 2 noto 
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mito popolo . Nel moltiplicarfi , e difTooderfi la 
Medicina ai tempi d’Erofilo , e d’Erafiftrato una 
parte di tali operatori cominciarono a formare due 
claffi feparate , ed indipendenti da’ Medici ; mentre 
altri fi limitarono ad efeguire le varie chirurgiche 
operazioni , ed altri facevano profeffione di medi- 
care le ferite, le ulceri, i tumori, ed altre efter- 
ne malattie coll’ edema applicazione di varj rime- 
d; da loro a tal effetto preparati . Quindi Celfo 
( ii6. I. praf. ) dice , che a quell’ epoca la Medi- 
cina fi divife in tre parti , in Dietetica , Farmaceu- 
tica , e Chirurgica . I dietetici corrifpondevano 
a’ noftri Medici ; i farmaceuta formavano la fecon- 
da delle fopraddette claffi d’operatori ; ed i*chi- 
rurgi ne formavano la prima . Sembra a quello , 
che dice Celfo fui principio ^ che i dietètici foffe- 
ro Medici , che curaffero colla fola regola del vit- 
to , e che i farmaceutici foffero Medici , che in. 
tutte le malattie adoperaffero i rimedj . Quello 
però , eh’ egli foggiunge poco dopo della divifione 
della dietetica in più Sette , moftra apertamente , 
che la cofa fi deva intendere come abbiamo di fo- 
pra efpofto ; e tale è ancora il fentimento del 
Clerc . Non era certamente difficile , che vi fofiTe- 
ro parimenti in quel tempo de’ Medici , che cer- 
caffero* in tutte le circofianze medicàre ufando una 
diverfa dieta, e che ve ne foffero all’ incontro de- 
gli altri , che in tutti i mali faceflero ufo di ri- 
medi . Celfo dice apertamente , che qnefl’ ultimo 
metodo era praticato dagli Erofilei ; il primo po- 
teva ben effere ufato da varj feguaci d’ Erafiftrato , 
attefochè Erafifirato fleffo s’ era moflrato , come 
abbiamo di fopra oflervato ( ». i6. ) > poco 3®*- 
co de’ rimedi . Quelle però dovevano confiderarfì 
come Sette particolari , e non già come divifioni 
generali della Medicina. Egli è poi da notarli , 
'che sì appreffo i Greci , che appreffo i Romani fi 
fono offervate in tutti i tempi alcune varietà , e 

P«- 


Digitized by Googl 



^ r R A D u T T O R Ef i8i 

pTatkfie particolari di. Medicina . Così abbiaftid» 
veduto , che innanzi Ippocrate frodico< medicava 
coi metodi della GinnaAica ( ». io. ) : dal giura- 
mento d’ Ippocrate . apparifce , che la litotomia ve-. 
■ niva efercitata da particolari Medici : ed è noto , 
che nell’ aumentarli la Medicina vi furOlio* sì ap>- 
preffo i- Greci, che appreffo i .Romani alcune fpe- 
cie' di Medici addetti alia cura di particolari ma- 
lattie; cioè altri medicavano le malattìe- degli oc- 
chi , altri le malattie delle orecchie ec. Vi furono 
altresì) di quelli, che corrifpondevano a’ nollri 
ciarlatani, e che furono chiamati con^var; nomi 
cioè Medici fedentàrti , pharmacopoLe circum fora- 
nei ^ circulatores y circuitores y agyrta PharmacopoLe- 
poi fi chiamavano generalmente quei , che'-, vende- 
vano medicamenti . V’ erano alcuni , che corrifpon- 
devano a’nolìri profumieri , e che venivano chia- 
• mati unguentarti , ù myrepfi ; v’ erano- i' «droghieri 
chiamati feplafarii , o pigmentarii 5 v’ erano final- 
mente i raccoglitori , e venditori di femplici vege- 
tabili chiamati herbarii , rizotomi , botanici , bota- 
nologt. Quelli limiti non furono Tempre offervati , 
-ma fecondo la varietà de’ tempi , e de’- luoghi 
1’ una clalTe lì frammifchiò nell’ ifpezioni dell’al- 
tra , ed in ogni tempo fuccedettero fu quello pro- 
tpolìto dove più, dove meno'rifleflìbili cangiamenti < 
( i8 ) Abbiamo di fopra offervato { n. io. ) ^ 
che avanti Ippocrate la Medicina era Hata* appref- 
fo t Greci coltivata , e promolfa dagli Afclepiadi , 
da Sacerdoti d’Efculapio, da’ Filofofi ,'e’ da^altri 
particolari foggetti . Quindi altri principa'bmnte 
^ attefero a notare minutamente le differenzé> de’di- 
fordini dell’ animale economia ; e tali fembrano eA 
fere flati in primo luogo quelli della •fcùóla di 
Gnido ; i quali percib dillinfero un gran numero 
di malattie . Altri notarono foprattutto i varj fuc- 
ceflì derivati dagli apprellati ajuti ; e quella pare* 
elfere fiata-* la principale attenzione de’ Sace;rdoti 
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i* EfcuIapÌ9 . Altri finalmente ifinutrono ^e^lon* 
ghi y ed' acuti ragionamenti fopra la natura de’ ma- 
li , e de’ rimedi . Quell’ ultimo' ’fiudio fu proprio 
di que* primi Filofofi , é diede, occalìone ad una 
grande varietà di teorie, o piuttofio di opinioni . 
Nell’ accrtffcerfi i lumi ^ e la' coltura fra’ Greti , 
s’accrebbe pure il numero di quelli, che profef- 
farono la Medicina; e quindi quefti diverfi dotto- 
ri divenuti più frequenti , e perciò più vicini fra lo- ' 
ro, la diverfità d’opinioni, e più ancora la con- 
trarietà d<^r intereflì dovettero in eflì eccitare 
l’emulazione, l’invidia, le coptroverfie ; e però 
non poteva non avvenire , che gli uni cacaffero 
di deprimere gli altri , e 'renderli poco ftimabili 
agli occhi dri popolo Noi in fatti Tappiamo , 
eh’ Empedocle ù am&tò molto awerfo ad Acrone , 
che in quel tempo efercitava in Girgenti con mol- 
ta riputaiione la Medicina . Ed è forfè per que- 
llo ,.cho Acrone, conofeendo di non potere Hate 
al livellò con Empedocle rapporto a’ filofofici ra- 
gionamenti, prefe il partito di fcreditare il meto- 
do fcientifico , follenendo un’opinione totalmente 
conteariay cioè, che nella Medicina ù doveva fia- 
le pnitóiMrte rii’ offervazione , e che ogni filoÀi- 
fica ricerca era fu quello propolìto inutile pe- 
ricolofa . Quindi alcuni hanno rifguardato Acrone 
come primo Autore della Setta Empirica , non 
già perchè lìa flato il primo ad efercitar una Me- 
dicina fondata fulia pura offervazione , ma perchè 
egli Tetnbra effere flato il primo a foflenere con 
forza i’ eccellenza di quello metodo in confronto 
di quello feguito da’ ragionatori , e da’ filofofi . 
Ippocrate , che venne poco dopo , cercò dilieri- 
derfi iftrutto di tutto ciò, ch’era allora conò^iu* 
to appreflb quelle diverfe fpecie di dottori ì e 
quindi fcelfe una firada di mezzo atta in confe- 
guenza a conciliargli appreffo tutti i partiti ripu- 
tazione , ed autorità . Egli intraprefe a fondare 
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una (fotfrina, che partecipava d’ empirifmo , e di 
filofolia, ma che era però diftinta, e dall’uno, e 
dall’altra. Egli s’appoggiò foprattutto fuH’ofrer- 
vazione , ma v’applicò un fobrio ragionàmento 
fondato fopra alcuni fìlofofki princip; , che gli 
fembrarono i più veri , od almeno i più probabi- 
li . Una dialettica fottile , e contenziofa effendo 
ftata coltivata nel feguito con molto fervore ap- 
pre/To i Greci , influì anche nella Medicina ; e 
febbene l’Opere d’ Ippocrate foffero dalla maggior 
parte de’ Medici riconofciute come il principal fon- 
damento della loro pratica , pure i più eruditi 
s’ applicarono ad ampliarne le teorie , e Tempre 
più involfero quefta dottrina in ragionamenti , e 
queflioni . Le opinioni s’ andavano fuccedendo le 
une alle altre, e quefla varietà doveva ben rende- 
re ai più fenfati fofpetto un tal metodo . Quefli 
perciò conofcendo il poco fondamento di tali ra- 
gionamenti intraprefero a coltivare principalmente 
la parte pratica, ed efperimentale . Tali appunto 
furono fui principio Diocle , e Praflfaeora . Quanto 
più per una parte s’ andavano moltiplicando le 
teorie , e le fottigliezze , tan!o più dall’ altra rav- 
vifandofene la poca fodezza, e la vanità, le cofe 
andarono a fegno , che Criflppo , ed Eraflflrato 
non ebbero difficoltà di dichiararli apertamen'te 
contro la ftefla pratica d’ Ippocrate , ed Erofilo 
manìfeftò una grande avverfione alle teorie , e fi 
xnoftrò fomtnamente fautore dell’ oflervazione , e 
dell’ efperienza . Tali vicende andavano infenfibil- 
mente preparando una rivoluzione nella Medicina . 
Infatti fubito dopo Erofilo ne nacque una celebre 
divifione. Per quefta altri Medici fi dichiararono 
contro ogni teorico ragionamento , e s’ attaccarono 
interamente ai dettami dell’ efperienza ; ed altri 
all’ incontro mantennero , e difefero con forza il 
fiftema teorico , e ragionato. Quindi quelle due 
Sette di Medici cominciarono ad efler fra loro di- 
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iìinte con due nomi differenti ; ed a’ primi fu da- 
to il nome di Empirici , ai fecondi quello di 
Dogmatici^ o Razionali. I Dogmatici rifguardava- 
no per loro capo Ippocrate , e gli Empirici A cro- 
no, onde forfè conciliare alla loro Setta maggiore ' 
autorità , riportandola ad un Autore piu antico 
d’ Ippocrate. Quegli però, che ha indqtto quello 
fcifma fu , fecondo alcuni , Filino di Coo ( Calen. 
IntroduB. ) , e fecondo altri Serapione d’ Aleffan- 
dria ( Celf. l. i. prjef. ) . Riflettendo bene , che 
la dottrina d’ Erofilo fu quella , che principalmen- ‘‘‘ 
te preparò una tale rivoluzione, egli è naturale il ' 
penfare, che Filino fuo difcepolo abbia promoffo 
le cofe a fegno , onde flabilire 1’ Empirifmo . Ma 
d’ altra parte Serapione , che efercitava la Medici- 
na in Aleffandria ( dove Erofilo aveva innanzi 
profeffata la medefima arte , ed aveva infognate le 
fue dottrine ) poteva bene partendo da’medefimi 
principi arrivare al medefimo termine , a cui era 
arrivato Filino . Le cofe erano giunte a tal pun- 
to , che non ci voleva , che un folo paffo per 
giugnere all’ Empirifmo ; e quello paffo non con- 
tenendo in generale^ alcuna varietà, poteva effere 
.fatto ugualmente da più perfone nello fleffo tem- 
po , fenza che l’ una aveffe notizia de’ travagli 
deir altra . Serapione fembra effere flato contem- 
poraneo di Filino , e fe anche fu di qualche poco 
preceduto da Filino nella fondazione di quello li- 
flema , deve però aver contribuito più di lui al 
fuo llabilimento ; poiché profeffando ia Medicina 
in Aleffandria aveva maggior’ occafione di queflio- 
nare con altri Medici accreditati , e da quelli mol- 
tiplici dibattimenti la fua dottrina doveva ricevere , 
maggiore celebrità , ed illullrazione . La diverfità 
di quelle due Sette confifleva in ciò ,, che i Dog- 
matici fondavano il loro fillema fui ragionamento, 
e gli Empirici non ammettevano altro , che offer- 
vazione. Per la qual cola i Dogmatici 'piantavano 
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per della loro dottrina la cognizione delle 
caufe continenti e proffime delle malattie , .0 fia 
la conofcenza della loro intima natura. A tal ef- 
fetto volevano , che fi faceffe particolare fiudio 
per conofcere i veri elementi del corpo umano , 
le loro varie qualità, e le varie loro combinazio- 
ni nel compor le diverfe parti del medefimo cor- 
po. Volevano , che fi cercafle di conofcere bene 
quelle parti , la loro ftruttura , la figura , la pofi- 
-zione , le qualità , e la varia azione nello fiato di 
fanità, e di malattia. Quindi lo fiudio dell’Ana- 
tomia, della Fifiologia, della Filofofia era fecon- 
do loro necelfario ad un Medico. Oltracciò efige- 
vano , che fi cercafle di conofcere l’ intima natura 
delle cofe , a cut il corpo umano è naturalmente 
cfpofio , o che vengono al medefimo fecondo il 
bifogno applicate . Tali loro ricerche erano in 
gran parte appoggiate all’ oflTervazione, ma quella 
olTervazione era molte volte troppo rimota dalle 
nltime conclufioni , che fi tiravano riguardo alla 
natura de’ mali , e de’ rimed; , ed alla varia azio- 
ne di quelli full’ animale economia; ed in oltre 
fpeflb avveniva, che fu de’ principi d’analogia, e 
di convenienza fi fiabililTero con troppo precipizio 
teorie generali da pochi fatti particolari , e va.- 
ghi . Così , per efempip yfopra alcune ofservaziont 
parecchi di que’ Medici credettero ,. che vi fofsero 
quattro umori elementari nel'-corpo umano , la 
bile gialla ,sla nera, il fangue , e la pituita , e 
che alla formazione di quelli concorrefsero i famofi 
quattro elementi ac^ua , fuoco , aria , e terra di- 
verfamente combinati ^ onde ne rifultafsero varie, 
qualità di caldo; freddo., fecco,s ed umidò Quin^' 
di pafsavano a ilabilire^ quelli quattro umori come 
principi componenti ttftte^Je patti .del corpo uma- 
no sì fluide, che folide'^:|e{ dalla varia loro natu- 
■ rale proporzione,. e daIIaB,v»ia alterazione di quev 
fia derivavano ed i diflerenù temperatemi , e la 
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varietà , nelle funzioni , ed i diverfi fconoeni 
dell’ animale economia . La combinazione de’ quat- 
tro primi elementi generali , l’ acqua , il fuoco ec. 
veniva pure prodotta nella fpiegazione delle varie 
qualità de’ rimedj , e della loro azione fui corpo 
umano vivente . Si faceva eziandio giocare una 
fpecie d’ attrazione . Quindi applicando quelle ge- 
nerali idee alle poche , ed imperfette notizie > che 
s’avevano di Anatomia, lì cercava di render la* 
gione di tutto , e di llabilir fu bali a priori la 
vera maniera di medicare . Sconcertata per qual- 
che caufa l’animale armonia , ne deriva lefione 
nelle varie funzioni, e quella [elione indicata fui 
principio dall’ olTervazione eccitò gli eruditi a tìq* 
tracciarne l’ intima caufa per mezzo delia iìlofofia , 
e del ragionamento. Per tanto i Dogmatici offer- 
vavano le funzioni lefe , il vario grado di tal le- 
eone , le caufe evidenti , chiamate volgarmente n- 
mofe , che avevano prodotto un tal difordine , il 
diverfo temperamento del paziente , ed altre par- 
ticolari circollanze, le quali poteflero far meglio 
conofcere la caufa prolfima , e la varia fua modi- 
ficazione, #>nde devepire agli opportuni ajuti o ge- * 
BecaH , ‘o paiticolari ; i quali in coofeguenza ve- 
nivano quali dedotti a priori dall’efaroe della loro 
natura , e da quella del male . Quella fi tÉiamaim 
Indicazione y poiché la conofciuta natura del male 
indicava la qualità dell’ ajnto , che conveniva . 
Qui pure l’ ofiervazione , e la teoria s’ andavano 
fcambievolmente aiutando. In fatti ficcome que’ dotti 
penfavano , che la qualità deli’ aiuto dovelTe elTcr 
contraria alla qualità del difordine , perchè ne ri- 
fultaflé la primiera armonìa ; così molte volte li 
fiabili va la qualità d’ un rimedio dall’ effetto , 
ch’egli produceva ,’e fi giudicava , per efempio, ca- 
lido , perchè aveva fanata una malattia creduta 
frigida, e colla lleffa maniera una malattia fi fla- 
biliva frigida, perché veniva fanata da un rime- 
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dio creduto calido. L’analogia poi delle Cofe ap- 
parenti nelle malattie , e così pure quella delle 
qualità fenfibili ne’ rimed; facevano fpeffo giudicare 
delia fomiglianza, 0 dilTomiglianza della loro na- 
tura , e quindi da ciò , eh’ era determinato , e no- 
to, fi paflTava a ftabilirc^ciò , ch’era più equivo- 
co , ed incerto . Che fe fi offervavano alcune ecce- 
zioni nellà pratica , quelle fi cercavano corregge- 
re , o fviluppare colla confiderazione delle Stre 
cofe , che fi fupponevano avervi qualche rappor- 
to . Da tutto ciò , che abbiamo detto , apparifee , 
che la Medicina dogmatica è foggetta ad innume- 
rabili varietà . In fatti non avendoli mai potuto 
pervenire a così ellefe cognizioni , che ballino ad 
una ragionata dottrina incontraflabile , e dimollra- 
taj le teorie fecondo i var; principi di ciafehedu- 
no , e le varie feoperte , che fi vanno facendo nel 
vallo regno della Natura , fono continuamente fog- 
gette a rifleflibili contrarietà, e rivoluzioni . Per- 
ciò i Medici contraddillinti col nome di dogmati- 
ci , e razionali , febbene tutti ugualmente profelfa- 
rono di llabilire fopra principi ragionati la loro 
pratica , per quello appunto la loro dottrina fu 
varia, e moltiplice . Quindi altri dedulfero le ma- 
lattie dallo fquilibrio de’ quattro elementi ; altri 
Hall’ affezione d’una materia fpiritofa , che finfe- 
ro diffufa per tutto il corpo ; altri dal palfaggio 
del fangue dalle vene alle arterie , le quali fuppo- 
nevano dellinate a contenere folamente 1’ aria ; al- 
tri da uno fiato llraordinario di collrizione , o di 
lalTezza , o parte dell’ una , e parte dell’ altra ; e 
così da rnolte altre diverfe cagioni . Ai tempi mo- 
derni abbiamo parimenti veduto fignoreggiare nel- 
le Scuole di Medicina gli archeì , le fegnature , le 
teorie chimiche , meccaniche , mille , ed in mille ^ 
guife fra loro differenti. Riguardo ai dettagli quan- 
ta div^rfità ? Quante quellioni folla natura della 
febbre ; quante diverfe divifioni ? Qual rivoluzione 

d’ opi* 


l88 ^ : ^'0 T E D E L T 

d' opinioni iópo la fcoperta della circolazione del 
fangue, e dopo quella dell’irritabilità? Quale pu* 
jre non fé ne deve attendere , quando (ìa portato 
a pib alto grado di perfezione il fìflema de’ vali 
linfatici i Le celebrii teorie lì vanno continuamente 
iuccedendo, mentrq la natura ferma nelle fue legT> 
gi elìge ajuti collanti , ed invariabili-. -Lat- Setta 
Empirica , febbepe ne’ minuti, dettagli lia molto 
piii variante _della Dogmatica , attefoqhè quelli di- 
pendale) dalla particolare maniera ,d’ ofligrVare di 
ciafehetiluno , il totale però dejl^ dottrina; lì man- 
tenne più fermo , e collante.; Alcune, modificazio- 
ni, che vi furono addotte , riCguardarono piuttoHo 
il maggior illullramento di quella dottrina , eh» 
un’ alterazione^del lillen:^ gener^e.. Gli £n>pirici 
piantavanp jper/^{iafe del iorp fiìleaia ( Calen. de 
Subfig. Èmp» c. z. ) r oflervazione propria, detta 
znclciQ autopfta i l’illoria , ed una fpecie d’analo- 
gia, chn folevano nominare paff aggio da ,una cof» 
ad un' altra fimile-^ ;e quelli tre fondamenti furo- 
no da Glaucia Empirico chiamati il treppiè delìth 
Medicina . oflervazione propria confilleva in n'o- 
ciocché s’ era oflervato co’ pro- 
pri Òcchi' Taccedére in vari cali o di fanità , o di 
malattia , od accidentalmente , od ia-^ggui(Q:0 
tentativi a bella polla illituiti . La flor^^É^-i» 
collezione delle pratiche oflervazioni fatte dagli al- 
tri . Per tanto fenza curarli d’invelligar l’ intima 
natura de’ mali , nè quella de’ rimedj gli Empirici 
nell’ intraprendere a medicare le varie malattie li 
dirigevano fecondo ciò , che in altra uguale circo-' 
llanza elTi medelìmi avevano oflervato , o che fa- • 
pevano ch’era flato oflervato da altri Autori degni* 
di fede , e tanto più, quanto maggiore era il nu- 
mero delle tellimonianze fra loro concordi , be» 
circoflanziate , e contraflegnate da tutti i caratteri 
della verità ( Gal. de fu 6 fig. Empir, c. io. , & 
it.. 12. ) . Quando però^^qpalclie nuovo cafa agli 
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Empirai accadeva, di cui nè la propria oflerva* 
zione , nè la ftoria loro fomminirtraffe 1’ uguale ; 
allora ricorrevano alla ter2a riforfa , cioè all’ ana- 
logia detta da loro paffaggio da una cofa ad 
■un' altra fintile . Ciò cpnfiiteva in efaminare atten- 
tamente a quale fra le già offervate o conofciute 
cofe piò quel cafo aflbmigliaffe , dal che poi pren- 
devano argomento di formar un 'giudizio fimile , 

0 di tentare un limile trattamento . Del refto que- 
.flo paffaggio da una cofa ad un’altra fimile era 
di tre fpecie , cioè riguardo Smembri , riguardo 
ai mali , e riguardo a' rimedj . Il ' primo aveva 
luogo , quando da un male ofiervato in una data 
patte del corpo , per efempio nel braccio , fi argo- 
mentava fopra un male uguale , che accadeva di 
vedere per la prima volta in un’altra parte alla 
prima analoga, per efempio nel piede . / Il fecon- 
do , quando occorreva un male non piò veduto , 
ma che aveva qualche fomiglianza/ con'un altro' 
offervato altre volte , a cui perciò fi riportava . 
Finalmente il terzo , quando fi cercava determina- 
re le virtò d’ un ignoto rimedio riferendolo ad un 
altro , con cui aveva la maggior fomiglianza ri- 
guardo alle fue qualità efteriori , e fenfibili ( Gal. 
ibid. c. II. ), Dividevano poi la Medicina in tre 
parti ( Gal., ib. c. 4. ) , cioè in indicativa , cura~ 

® fnlubre . La parte curativa rifguardava 
1 che fi ponno apprefiare nelle 
differenti malattie, -e 'fi divideva in dietetica, far- 
,ii]acia, e chirurgia . La parte falubre aveva per 
I* ccmCervazione della fanità^. Finalmente 

1 indi^tiva verfava folla conofcenza' e diftinzione 
dello fiato prcfente deUÌ-loimale economia, e fol- 
la previdenza dello fiato futuro . Il modo , con 
cui procedevano riguardo t queft’ ultima parte, 
confifieva in notar diligentemente , e difiinguere 
fra loro le lefioni , od Azioni feraplici , come , 
per efempio, il dolor di *eapo, la difficoltà di re- 
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’fpiro , il calore , » il freddo , il yomifo ec. , alfe 
quaji va foggetto T umano individuo . Paflavano 
quindi a confìderare la varia maniera, con cui 
u aveva ofTervato combinare ; fra loro alcune di 
quelle lefìoni , e quelle combinazioni fi chiamava- 
no concorfiy e codituivano le varie malattie . Pe- 
rò in quelli concorfi oltre l’ indicate lefìoni , che 
in tal cafo formavano i fìntomi della malattia , 
gli Empirici introducevano anche la conflderazio- 
ne delie caufe evidenti , chiamate volgarmente cau- 
fe rimote ; e così pure quelle differenze d’ età , 
d’ abito di corpo , di llagione , di paefe , di con- 
fuetudini , e d’ altre cofe manifelle . In oltre ciò , 
che fembrava formar una parte effenziale di un 
dato concorfo , e la di cui combinazione in confe- 
guenza caratterizzava la qualità della malattia , e 
ne coflituiva la diagnofi , veniva da loro dipinto 
da ciò , che non fembrava , che accidentale 5 ed 
avventizio, e che per tanto non faceva che modi- 
ficare il prognojìico , e la cura , che iflituir fi do- 
veva ( Cai. tb. c. 6. ) . Eglino poi per indicare 
tali concorfi fi fervivano d^li ftelfi nomi ufati da- 
gli altri Medici avanti di loro per lignificar le 
corrifpondenti malattie - Così chiamavano pleuriti- ' 
de quel concorfo..^ in cui fi trovano dolor pungen- 
te di petto, tolfe, difficoltà di refpiro , e febbre 
acuta ( Gal. ibid. ) . Da ciò , che abbiamo finora 
efpollo , parerebbe a prima villa , che il metodo 
degli Empirici folle il migliore , ed il piò certo . 
Confiderando però quanto è varia la natura net 
fuo corfo , ed in confeguenza quanto è immenfa 
la varietà de’ predetti concorfi^ confiderando quan- 
te ofiervazioni mal fondate , immaginarie , inefat- 
te , e contraddittorie furono in tutti i tempi pro- 
dotte anche dagli uommi i piò accurati, ora 'per 
effere flati trafportati dall’ interelTe , e dalla vanità , 
ora per non aver attefo,a tutte le circollanze > 
eh’ erano a tal uopo aeceffarie i confiderando quan- 
ta 
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ta parte a tali ofliervrazioni abbia l’incerta ' 

moniaaza d^li ammalati , -degli affilienti > e d’ al> 
tri uomini idioti , e fpeffo anche nulizioff ; coali^ 
derando finalmente come non è Tempre pofftbile 
fenza l’ aiuto del ragionamento nè dtuuiguere ciò , 
fhe forma l’efTcnza di un coocorfo da «ò,cheè 
puramente accelTório , nè rettificare le prc^i^ . c 
meno ancora le altrui offervazioni ; ognuno -jreue» 
rà facilmente perfuafo delb fomma imperfezioac . 
di quello metodo , e che un poro Empirico fi^ 
Tempre nella fua pratica incerto» e. vacillante . 
Quindi non s’ avrà occalìone di maravigliarli , Te 
gli Empirici abbiano affai poco promoffa la Me- 
dicina anche in quella parte , che loro fervir do- 
veva di maggior riforfa » cioè nella Materia Me- ‘ 
dica . Dopo Serapione » che vien detto avere fcrit- 
to un Trattato fopra i rimedf famtgftari } 1 ’ unico 
fcrittore di tal Setta , il quale ineriti , che fe ne 
faccia menzione , è flato Eraclide di Taranto . Egli 
vien lodato da Galeno» da Celio Aureliano» e da 
altri Autori* Egli fu difcepolo di Mantia ErofUeo 
Ca/. de Comp. Med. per gen. ì. 2. r. 5 . ) » ina 
poi abbracciò il fìffema Empirico » a cui però non . 
fu addetto per modo » che non vi mefcoraffe di 

J uando in quando un fobrio ragionamento . Egli 
criffe fopra i rimedj» che nella Tua pratica aveva 
trovati i più efficaci ( Ca/. ibid. )» e compofe al- 
tre Opere 'ancora . Nella corruzion gafltica voleva » 
che per mezzo di moderate pozioni lì msfcolaffe 
della nuova materia alla corrotta ( Celf, /. 
f. 6 . ) . Nella quanana prefcriveva di purgar 
jìe[ primi giorni il ventre » e poi di far affinenza 
fino al fettimo giorno ( Ce//. /. 5. c. 15. ). Ufa- 
va poi in molte occalìoni il papavero» e l’oppio sì 
eftemamente » che internamente . Galeno defcrive 
una compofìzione medicinale » che riferifce ad 
Apollodoro, e che dice effere ffata defcritta anche 
' da Eraclide Tareodno . Quella compoffzione era 
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formata nella feguente maniera . Si prendevano 
quattro dramme di fugo di cicuta , altrettanto di 
fugo di giufquiamo ,• ed una dramma di ciafche> 
duno de’ feguenti capi , cibè di oppio , di caliorio> , 
di pepe bianco, di corto, e di mirra : s’infonde- 
vano tutte querte cole in venti dramme di fapa , 
e s’ efponevano al fole , e quindi s’ andavano me- 
fcolando fino a tanto , che ne rifultarte una maf- 
fa confirtente . Di querta malfa fì formavano delle 
pillole , di cui fì faceva prendere una per dofe nel 
vino. Quello rimedio Galeno dice, che era rac- 
comandato contro la morlìcatura degli animali , e 
così pure ne’ dolori gagliardi , e nelle affezioni 
ìfteriche ( Gal. de antid. I. 2. c. 15. ) . Altre 
compolìzioni d’ Eraclide vengono riferite daCelfo, 
da Galeno , e ,da Celio Aureliano ; nel qual ulti- 
mo Autore foprattutto lì trovano varj tratti della 
pratica di quel celebre Empirico . I Dogmatici per 
verità da alcune olfervazioni particolari hanno per 
r ordinario troppo precipitofaraente tirate delle 
confeguenze generali; ed hanno cercato di legare 
inlìeme alcune poche verità abbartanza note , e fra 
loro feparate, fortituendo ai fconofciuti anelli rta- 
biliti dalla natura degli altri affatto arbitrar; , e 
fallì . Quindi le loro generali teorie furono fempre 
precarie, e vacillanti . Non di meno coofeffar li 
deve, che un moderato ragionamento fondato Co- 
pra le verità già conofciute abbrevia grandemente 
il nortro viaggio nello rtudio della Medicina , e 
dirige i nortri palfi per la via pih diritta alle più 
grandi fcoperte . Una fenfata teoria diventa fpeflb 
una feconda forgente di efperienze, e di verità ; 
ed un fobrio ragionamento fiancheggiato collante- 
mente dall’ olfervazione rende il Medico nella fua 
pratica più abile , e più licuro . Egli è fu quello 
gurto, che è fcritto il Trattato delle febbri ultima- 
mente pubblicato dal Signor Frank celebre Profef- 
fore di Pavia. La chiarezza, l’ordine, laprecifìo- 
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ntf‘, li criterio ,che fi ravvifano in queft’ Opera , Ja 
-rendono fomraamente pregiabile , e ne fanno ar- 
dentemente dcfideraW la continuarione . 

- (19) I Romàni intefi alla 'conquirta del mondo 
poco abbàdarono a coltivare le fcieuxe , e perciò 
rimafero lungo tempo in uno flato di femplicità , 
« di rozzezza . Riferifce Cicer'one , che ‘ M. ' Por- 
cio Catone, detto ij Vecchio, ed eziandio il Cen- 
fore , era lo fcrittbre Romano il piò ant co , eh’ egli 
conofeefle , di cui TÒperé meritaffero d’ efTer lette . 
Anche i Romani hanno certamente avuto in tutti 
i tempi i loro Medici , ma per lungo tratto 'que- 
-(ià loro Medicina confìlleva in alcune pratiche de- 
dotte da' dna grolTolana ofl^^ alterata in 

gìràh^pàrfe dalla fùperftiziorie , e dalla menzogna . 
Eglino' avevano per l’ appunto la Medicina propria 
'de’poppli inculti , e rozzi . La loro vita lobria , 
ed efercitata , e la femplicità de' loro collumi li 
rendevano meno foggetti a malattie , o fé anche 
per avventura s’ ammalavano , i loro mali erano 
tali, onde il piò delle volte la fola natura ballaf- 
fe a medicarli . Colla 'potenza s’ accrebbe ne’ Ro- 
mani il lulfo , e col Iqffo le malattie , e quindi a 
poco a' pòco venne il*bifbgno d’ una Medicina 
più attiva, ed in cohfeguéhza più foda ,' e feien- 
ziàta . ^ Arcagatb ' Medico Greco del Peloponnefo 
{^■Tlin. H&. 29. r. I.’) Venne in Roma nell’ anno 
535 della fondazione di quella Città, e vi efercitò 
il primo una Medicina regolare , e fìllematica . 
£gli fu fui principio .molto grato a’ Romani , ma 
nel feguito lepfue dtndeli operazioni di Chirurgia 
gli alienarono gli animi ,■ e refero anche' fa' fua 
profelTione generalfiieàjie eufiofa . Marco .datone , 
«he viHe a’ tempi d’Alcagato“, ma che però né fu 
molto più giovine , fi modrò in varie occafioni 
avvcrfo ai Greci , ed affettò del difprezzo alle lo- 
ro dottrine , ed alla loro' Medicina . Non odante 
da Aiirélio Vittore ( r, <^ ) , e da altri fappia- 
- Tom, A N mo , 
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mo , eh’ egli non ifdegnò eflendo già vecchi» 
d’ iftruirfi nella Sardegna da Ennio deUa greca let- 
teratura . Si dice , eh’ egli abbia fatto difcacciare 
da Roma i Medici, ma ciò è flato da varj Auto- 
ri dimoflrato apertamente falfo , ed inventato a ca- 
priccio. Scrifle varie Opere, delle quali non ci re- 
fla che un libro full’ agricoltura. In quefto libro 
egli efpone alcuni precetti di una Medicina Do- 
meflica, i quali confiflono nel riferire varj ajuti , 
eh’ egli crede opportuni in diverfe malattie . Que- 
lli rimedi fono per la maggior parte prefi dalla 
popolare oflervazione , e teflimonianza , ed alcuni 
fono evidentemente affatto fuperfliziofi . Così per 
efempio nelle luffazioni fuggeriva, che fi prendef- 
fe una canna verde, e lunga, la quale fi tagliaffe 
per mezzo, e facendola tenere da due uomini ap- 
plicata alla co(cia,fi andaffe cantando Mot(is Vaeta 
Varies Dardarìes Aflatarics Dìjfunapher ^ ed allu- 
me n ti Huat Hanat Huat Ifla Pìfta Sifia Domi alo 
Damnauflra , ed altrimenti Huat Haut Huat Ifla 
Sh Tar Sis Ardannabon Dunrtaujira . Fra tutte 
però le cofe i cavoli erano quelli , a cui Catone 
aveva maggior fede . Quelli per lui erano una 
Medicina univerfale . Egli li preferiveva ed inter- 
namente , ed eflernamente. internamente egli di- 
ceva , che concuocono i cibi , che tengono libero 
il ventre, che facilitano l’^orine, che rendono lun- 
ga la vita, e che fono buoni in tutti i mali. Di- 
ceva, ch’efli guarifeono da’ vermi, e per fino dal- 
la tenia . Che fanano i mali di tefta , e d’ occhi ; 
r atrabile ; l’ oftruzione della milza j qualunque 
dolore interno ; l’ artritide ; i tormini lenza febbre , 
e con febbre } la veglia .. Che prendendo tal Me- 
dicina od avanti, o dopo, fi occorreva a qualun-< 
que flravizzo in bere, ed in mangiare , onde non' 
ne rifultava alcuna moleflia . E per fino , che 
l’orina di quelli , che fe ne cibano , è medicina- 
/e; poiché bagnandoli con quella gii occhi lì gua- 
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tìfce'WIa debolezza di villa, e lavandoli il capo 
fé ne fcaccia il dolore. I cavoli poi ufati ellernà- 
juente purgano, fecondo lui, e fanano le piaghe' 
fenza dolore ; maturano , e rompono i tumori ; 
porgano le ' ulceri putride , e cancherofe , e le fana- 
no meglio di qi^finque altro rimedio. ]^li li 
preferi veva nel cancro putrido, e faniofo ; nelle ul- 
ceri fìllolofe; nelle lulTazioni ; nelle contulìoni : 
nelle ulceri , e carcinomi delle mammelle j nel 
• polipo del nafo, e nella fordità . Oltracciò nelle 
malattìe non approvava l’ allinenza , ma dava da 
mangiare varie fpecie di erbe , e di carni . Dopo 
Catone fino ad Afclepiade noi non abbiamo alcu- 
na notizia dello (lato della Medicina apprelTo i 
Aomani. 

(20) Afclepiade^ttàto in Prufia nel Regno di 
Bitfn/a fembra e/Terlì da giovine applicato a varie 
forte di letteratura, e feienza; ed a quell’oggetto 
andò viaggiando per la Grecia , e li trattenne 
qualche tempo in Atene. PalTò finalménte a Ro- 
ma verfo il tempo , in cui vilTe M. Antonio va- 
lente oratore , ed avolo del Triumviro , un fecolo 
dopo di Arcagaro . In principio egli in Roma in- 
fognò la Retforica ( l\b. z 5 . r. 5. ) ; ma 
poi cambiò profeflìone , e li mife ad efercitare la 
Medicina . Ragionando fu quello , che era flato 
prodotto da alcuni de’ precedenti fcrittori di Filo- 
fofia , e di Medicina, e fpecialmente da Epicuro, 
da Erodico , da Cleofanto , e da Erafiftrato , intra- 
prefe a mndare un nuovo lìflema ingegnofo , e 
Cattile , che fiancheggiato da una feduttrice eloquen- 
za , e da una pratica luCnghiera , ed adattata al 
genio degli ammalati , eli procacciò in breve tem-'^ 
po tanta riputazione , ette Mitridate flelTo invitollo 
appreffo'di lui con grandiofe promefle , ed in Ro- 
ma oltre il grande guadagno , eh’ egli fece , fu 
arameflò all’ amicizia de’ più ragguardevoli Senato- 
II. Il Aio lìflema era aflfatto corpufculare, e mec- 
t , N 2 cani- 
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cinico . I primi elementi , fecondo Afclcpiade , da 
cui fono tutti gli altri corpi formati , fono parti- 
celle affai picciole , invifibili , ed appena 'col pen- 
^ fiero comprenfibili . Quelli mifii fono, dotati, di 
moto , e di varia grandezza:, e f^ura , e .privi 
d’ ogni altra qualità , eccettochè.- nell’ urtarfi fra 
loro fono foggetti a frangerli , onde i fi rifolvono 
in altri ancora pib piccioli corpicciuoli . Quelli 
elementi ora rellano in uno fiato di maggior,, li- 
bertà , e formano la materia di varj fluidi , onde , 
per efempio , da alcuni fra’ più grandi rifulta il fan- 
gue , da altri minori l’aria, e la 'materia del ca- 
lore ; ora poi s’ unifcono piu firettamente infiéme , 
e formano i differenti folidi , i quali fono dotaci 
di pori , o fpaz; vuoti interpoli fra l’ una , e 
r altra delle predette elementari mollecule , che H 
compongono . Quelli pori comtmicano fra loro , e 
fono di varia ampiezza, e ricevono e danno paf- 
fag^o all’ altre elementari particelle collituenti 
fluidi diverfi. Quando vi fia una giulla proporzio- 
ne fra’ pori delle varie parti* del corpo umano , e 
le varie mollecule de’ fluidi, che in que’ pori devo- 
no elfere- ricevute , onde ne rifulti un moto libe- 
ro , regolare , e fpedito , allora s’ avrà la fanità ; 
in cafo diverfo s’avrà lelìone di funzioni , e ma- 
lattia. Quindi l’animale economia farà fconcertata 
c dall’ accrefciuta , o diminuita ampiezza de’ pori j 
e dalla mutazione della loro figura ; >e dall’ affluf- 
fo maggiore , o minore delle particelle de’ varj 
fluidi per un vizio o di quantità , o di celerità . 
E da quella differente fpecie di fconcerto, e dalla 
differenza delle parti , in cui effo fuccede , dipen- 
de per l’ appunto la varietà delle malattie , che 
affliggono il corpo umano . Egli perciò negava 
ogni fpecie d’ attrazione , ogni qualità occulta , 
ogni combattimento fra il male e la natura , e fo- 
prattutto rigettava quella provvida virtù , che Ip- 
pocrate aveva attribuita all’ umana natura, per cui 
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tende continuamente a confervar la falute dell’in- 
dividuo , ed a ripararne i difordini , fpiegando in 
varf tempi varie azioni, ed attraendo ciò, che^Ie 
r conveniente , e ributtando ciò , che le è no#- 
vo . Lungi per tanto dall’ ammettere la dottrina 
delle crifi , e d’ afpettare dal benefizio della natu- 
ra la guarigione delle malattie , egli all’incontro 
Ybfieneva , che il finimento di quelle od in bene 
od in male fuccedeva ugualmente in tutti i gior- 
ni, e che dipendeva dalla varia qualità del male, 
e dalia varia medicatura adoperata . Egli perciò 
chiamava la pratica de’ Medici , che dalla natura 
attendevano ajuto, un continuo tirocìnio , od una 
meditazione della morte . Diceva egli , che ogni 
effetto deriva da una caufa , che tutto vien pro- 
dotto per una necelTaria confeguenza , e che il 
moro , e Ja materia cofiituifcono la Natura . Ine- 
rendo ad un tal filiema egli nella Ina pratica ri- 
gettava le follie degli aflrologhi, e tutti gli ajutì 
figli della fuperftizione . Egli voleva , che nel 
rnedicare fi averterò tre principali avvertenze , cioè 
di guarire gl’infermi prejioy con ficurezza e fen~ 
za incomodo. I comuni, e primarj fonti della Tua 
medicatura erano cinque ( pUn. ibid, ) , cioè 
l’allinenza, il vino, la fregagione , il pafleggio , 
e varj movimenti del corpo. Nel principio, e vi- 
gor della febbre egli per l’ordinario teneva gl’in- 
fcr™! in una totale aftincnza , vietando fino loro 
di fciacquarfi la bocca con un po’ d’acqua. Inol- 
tre ora li faceva ol’cillare in letti penfili ; ora li obbli- 
gava ad una perpetua veglia. Ma quando la febbre co- 
minciava a declinare , allora era aliai indulgente , con- 
cedeva loro vario genere di cibi , acqua fredda , vino 
piu o meno adacquato, e qualche volta mefcolato 
wll’acqua marina. Si dice, ch’egli ne darte a’ frenetici 
in tal copia, onde ubbriacarli . Ne dava parimenti nel 
letargo, e nelle affezioni reumatiche. Ufava pure 
varie fpecie di letti • Molte volte prefcriveva 
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a’fuoi infermi , ancorché gagliarda febbre mtreQifr 
to, il moto, e le fregagioni. Egli ufava {larticd- 
larmente le fregagioni nell’ idropilia nata dalia 
diartana ( Cel/. /. 3. c. 21. )/ e .così pure nella 
frenefia (Cf//. l-i-c. 18.) . Nella frenefia eziandio 
faceva alcune volte ufo della Mufica ( Ccn/oriru 
ile D. N. e. 12. ) • Ordinava in oltre in varie 
clrcolianze 1 ’ acqua fredda , ed i bagni freddi .. Egli 
ufava ancora una fpecie di bagnU, per i quali fa- 
ceva cader l’acqua fui corpo degl’ infermi . Nell’ epi- 
lellìa credette utile la venere , ( Cai. Aurei. /. u 
c. 4. ) . Biafimava il metodo di quelli , che vole- 
vano fpremer il fudore a forza caricando gl’in- 
fermi di coltri i e cosi pure quelli , che abbrullo- 
livano i loro ammalati efponenck)!! <aU’ azione de- 
gli ardenti raggi del iole , od .a quella d’ un fuo- 
co gagliardo ( Pii», ibìd. ) . Oltracciò. bialìmava 
i vomitorj , i purganti , ed in generale tutti gl’ in- 
terni rimedi . Biafimava la flebotomia, e l’ ufo 
d’ alcuni , 'che nell’angina introducevano a forza 
nella gola de’ pazienti uno flrumento, onde impe- 
dire , che fi chiudefle quel paflaggio . Non oftante 
egli nell’ itterizia dava da bere 1’ acqua marina 
( Ce//, lib. 3. c. 24. ) , nella paralifia nell’ an- 
gina , e nella catalepfi , e , nell’ Mropi&n dava 
de’ purganti*( Cal..AurtI'. Maàlt. Gbr. I. 'Z. c. 

& ibid. lìb, 3. Ct^Ec^^-'M-orb. Acut. I. 3. c. 4. , 
& ibid. lib. 2. >red in alcune occafioni 

febben di rado Jappreftava il vomitorio dopo^ 
cena , e nell’ idroplfia adoperava i diuretici ( Cai. 
AureLMorb. Cèton. L* 3. e. 8. ). In oltre prefiai- 
veva frequentemente i clifteri , e varie fpecie 
d’ellerni rimedi , una gran parte de’ quali erano 
odorofi La flebotomia era da lui approvata in 
parecchi incontri ( Cai. Aurei. Wlorb. Chron. l. i» 
e. 4. ),• e fpecialmente nell’angina cavava fangue 
dal' braccio , dalla fronte , dalle vene fotto alla 
lingua^ dag^ angoli degli occhi, tagliava 
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fille, applicava le yentofe tagliate al collo , ed al- 
cune volte eziandio veniva all’operazione della 
laringotomia ( Ctel. Aure!. Morb. Acut. l. 3. r. 4. ) . 
Finalmente nell’ idropifia ammetteva egli pure la 
paracentefi ( Otti. Aurei. Morb. Chron. 1 . c. 8. ) . 
Si riferifce poi d’AfcIepiade nn fatto, che gli ap- 
portò molta gloria , ed è che avvicinatoli a cafo 
ad un uomo, al quale, elTendo già creduto mor- 
to , s’ andava apparecchiando il funerale , egli s’ ac- 
•corfe, che non era punto morto, onde fattolo le- 
vare dal rogo con opportuni mezzi Io rinvenne 
e pofeia anche gli ritornò la fua primiera falute 
( Plin. ibid. ) . In quelli tempi vilTero due Re 
celebri per i loro llud; fopra la Materia Medica , 
ma principalmente fopra i veleni , e gli antidoti . 
Quelli Re fono Attalo Filometore Re di Perga- 
mo, e Mitridate Re di Ponto vinto da Pompeo . 
Di loro parleremo più diffufamente nel feguito 
all’ occafione , che accenneremo i travagli di Ni- 
candro . 

(21) La dottrina d’AfcIepiade full’ anguUamen- 
to , ed allargamento de’ pori diede poco dopo oc- 
cafione alla formazione d’ una nuova Setta molto 
celebre , e che durò per più fecoli . Gli Autori dì 
queua , modificando l’idee d’AfcIepiade, cerc^^rono 
di^ ridurre tutta la Medicina a pochi principi fem- 
plici , e chiari , e di llabilire quindi regole gene- 
® ficure per il trattamento delle varie ma-* 
lattie ; e perciò chiamarono metodo il loro lìllema . 
Per tanto quella Setta fu nominata Metodica , e 
Metodici i Tuoi feguaci . La dottrina de' Metodici 
confilleva nello llabilire tre principali difordin? 
nell’ animale economia , cioè rilajfamento , co/ìri^ 
zione , éd un^ mirto di rtlajfamento , e di cojlrizio- 
ne . Da quelli difordini deducevano tutte le malat- 
tie del corpo umano, le quali perciò da loro era- 
j? M**^**^ generi , cioè di collrizione , 

di rìlalfamento , e di uno flato mirto de’ due pre- 
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detti. Per conoKere poi a quale de’ prefati generi 
una data^pialAftu àppartenefle , volevano , che fi- 
confidcràjWo lolamente i fìntomi ^ che l’ acconipa-: 
gnavanp . Così , fecondo loro , 1 ’ evacuazioni accre- 
fciute, r err aciazione , l’-aumentata mollezza , era- 
no l*egni di rììaJfamento\ i . tumori, le durezze , la-, 
liceità , 1 ’, evacuazioni ordinarie diminuire indicar 
vano cojlrizio'.e . Eglino per tanto credevano affatto 
inutile . la confideràzione, delj.’ intima natura ., e 
deir interne, ed ofcurc_ cagioni , che producono le* 
malattie Inutile pure , riputavano 1 ’ efame - delle 
eaufe evidenti , che vi -danno occafione . £ iinaK 
mente penfavano , che la confideràzione di que’'folt 
fintomi (offe neceffaria , ne’ quali apparivano indixj 
ò di cqflrìzione, o di lafTeuaj ed in confeguenza 
quelli ne’ quali 'tali^J^i^l cuniMmeiOte 'mancava- 
no , erano, da loro negletti;* giudicavano • 

fatto fuperfluo , lo, ^^ 0 .^ dell’Anatomia , della FV» 
fiologia, dclla^iologia 'delle malattie j e della Fi-' 
fica : e h'iorà dottrina pratica era breve , e mof- 
to generale^," mentre .neppure la varietà del luogo , 
do,t(e ,av^ fede l’^ff^ìpno', era per effi cun og- 
getto 'di ..particbl^e^rificfnOT e cura. Riduceva-^ 

no per,, tanto jtutti 'gji’a^ claffi generali*^ 

cipè.a’!^affanir, ed /«rii. aftringenti ; ed^^opett^ 
vano* i pri®^ cafi-d’ aftrizione , i fecoèdi ne’ cali 
diJ^éZza,# e gli unirle gli altri ne’cafi mifti , 
péirb" erano i rimed; da’ metodici adoperati ; 
e^nche di quelli pochi la maggior parte „eraj da 
Ipfo ufata eflernamente . Raro era appre(l^rj4Ì 
ro l’ufo de’ purganti , de’ diuretici , d^i.fpedficl*, 
e^ de’ narcotici , e riguardo a quelli ultimi - il Dia~j 
códton era da elfi prediletto . Appreflavano più 
frequentemente i vomitorj , e più fpeflb ancora i 
blandi clifleri . Davano allp volte da berei^fi am- 
malati ora vino col mele , ora acqua col- mele ,* 
o coll’aceto, tifavano var; -liquidi per feianquare 
la bocca , od a titolo di gargarìfini j ed apprefla- 
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vano eziandio de’folidi a titolo di mafticatorj . 
Efternamente poi applicavano ol; , cataplafmi , fi-, 
napifmi , unguenti, cerotti , malagmi di vario ge- 
nere ed in varie maniere. Prel'criyevano jn qual- 
che occàfione degli empiaftri tenaci , che llrappa- 
vano con forza dopo che s’ erano ben attaccati al- 
la parte , fu cui erano fiati applicati , e quefii 
empiaftri vennero chiamati dropact . Prefcrivevano 
pure var; fomenti , e bagni . Oltracciò fpargevano 
alle volte fopra i loro infermi varj rimedi fotto 
forma fecca , e polverofa, per efempio fa creta, il 
piombo abbruciato ec. Altre volte facevano cade- 
re fopra di loro dell’acqua dall’ alto, or femplice, 
or minerale, or calda, or fredda ; il qual a;uto 
era da effi chiamato catacUfmo . Ufavano pure varJ 
fiernutator; , ed in alcune occafìoni facevano attrar- 
re per il nafo fofianze irritanti , ed acri . Oltre 
all’ ordinaria flebotomia, cavavano fangue per mez- 
zo delle ventoffi , e delle mignatte ; le quali due 
maniere erano da effi rifguardate come molto op- 
portune per produrre un rilaffamento parziale , e 
perciò erano da loro molto fpeflb praticate. Ado- 
peravano anche in alcune circofianze le ventofe 
fecche. Soprattutto però ponevano fingolar ftudio 
nel vario ufo della dietetica . Così obbligavano gli 
ammalati a differenti efercizj . Prefcrivevano ad 
alcuni de’ lunghi viaggi ora di terra , ed ora di 
/. mare; ad altri il corfo; ad altri il paleggio ; ad 
altri il cavallo; ad altri la carrozza ; ad altri le 
». fregagioni ; ad altri altro genere di ginnaftico efer- 
cizio. Ufavano differenti fpecie di fedie, e di let- 
ti. Avevano de’ letti duri , molli, ofcillanti , pili 
o meno fermi, ftretti, larghi, piani, inclinati al- 
tri a’ piedi , altri alla tefia , guerniti di coltri di 
differente materia, e di differente colore , e difpo- 
fti in differente parte della fianza . Scieglievano 
. pure danze diverfe in diverfe malattie , altre an- 
guftc , altre ampie , altre illuminate , altre ofcure , 
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altre chiufe, ed altre ariofe. Oltracciò ora mette^ 
vano in opera i ventagli/ ora bagnavano il pavi- 
mento della flanza con acqua , aceto, od altro li- 
quore, e qualche volta ne fpruzzavano anche il 
letto ; ora vi fpargeyano deli’ erbe o fetnplici , o 
bagnate in qualche liquore . Moderavano fecondo ' 
le occafioni la veglij , ed il Tonno de’ loro pazien- 
ti ; ed eccitavano in lor^ differenti patemi . Alfine 
ufavano varie forte di cibi, c di bevande ed ave- 
vano una fpecie di dieta falla , di cui fi fervi va- 
no in varie circofianze, e che chiamavano 
phagta. Avevano pure varie regole riguardo alla 
maniera , ed al tempo d’ appreftare il cibo . Eglino 
poi credevano , che rilaffando , od afiringendo 
all’ efieriore , ne proveniffe il medefimo effetto 
anche internamente . Del redo nel trattamento del- 
le malattie , oltre al ridurle a’ predetti tre generi , 
portavano anche 1 ’ attenzione fu la loro durata , e 
perciò le dillinguevano in acute, e* croniche. Nel- 
le acute ufavano pochiifimi rimed; , - ma folevano 
tormentare gl’ infermi con una fevera aftinenza . 
Eglino dividevano il tempo della durata' de’ mali 
acuti in tante parti, che chiamavano dìatriti , ed. 
ogni diatrito comprendeva lo ^azio di tre giorni, 
per modo che il terzo giorno d’un diatrito cofli- 
tuiva il primo del feguente. Così il. primo diatri-' 
to durava fino al terzo giorno del male , il fecon- 
do, diatrito dal terzo giorno fino al quinto il ter- * 
20 dal giorno quinto fino al fettifflo , e così fe- 
guitando. Nel principio , e nel vigore del male- 
facevano offervare agl’infermi una affoluta aftinen- 
za fino all’ ultimo giorno d’ ogni diatrito . Cosi , 
per efempio , ne’ due primi giorni nulla loro dava- 
no nè da mangiare, nè da bere , ed appena loro 
permettevano ^ fciacquarfi la bocca . Arrivato il 
terzo giorno fe non fopraggiun^va alcun acceffo 
appreftavano loro fenza altra dilazione un tenuif- 
fimo autrimento - ; e fe qualche nuovo acceffo fo- 
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praggiuB^va, afpettavano per ciò fare, ch’eflb o 
foffe declinato , od aveflTe cominciato a declinare . 
Solevano parimenti afpettare quello giorno a ca- 
var fangue , e ad apprellare altri opportuni ajuti . 
Oltracciò foievano cavar fangue prima , che avef- 
fero fomminiUrato alcun alimento ; non però ne 
cavavano moltifCmo , e riprovavano altamente il 
metodo di quelli, i quali volevano, che fe ne la- 
fciafle fortire tanta copia, finché comparifiero fe- 
gai di Svenimento . Qpelle regole foffrivaBb non 
di meno delle eccezioni. Così in alcuni cali il nu^ 
trimento fi dava anche prima del termine p^efi^rit- • 
to ^ e così fi anticipava la cavata di fangue, o 
l’app^qwione degli altri ajuti, fe ciò venivji dal- 
vtolem^* del male inllantemente ricercato. 

Ne’ mali cronici la medicatura era divifa ih piò 
parti , che fi chiamavano cicli . Uno di queffi ci- 
cli fi chiamava refuntivo , e 1’ altro meJSacritica . 

Nel grimo s’aveva per ifcopo di riftorare l’am- 
malato. da’ patimenti fofFerti fino allora per il ma- 
le , e pe?rimedj,i^ per il che egli potelTe nel fegui- 
to ritornare, al metodo di vita proprio nello ftato^ 
di falute , oppure foggiacere all’ azione d’una qual- 
che nuova medicatura . Nel ciclo meftncritico 
s aveva per oggetto di mutare la prefcnte condi- 
zione. fifica dell’ammalato io un’altra contraria 
alla natura^ dqi male , -che Iq affliggeva , od in 
tutto , i)d m parte<, e oel = primo .cato-ii chiamava 
w\o mifmmuco ^erfett9ync^ ftcQndo. fi chiama- 
va ciclo mefincritico. imperfetta.. $,{ tifavo in prin- 
cipio il ciclo imperfetto avanti di venire al ^ qick»! 
perfetto , onde non «fporre l’ ammalato tmiy a4 
un tratto ad una total mutazione. In tal manie-s !. 
ra fi andava alternandò i| Ciclo refuntivo col iMe*f ^ • 

fincritico prima imperfetto , e poi perfetto , finché 
od il male era totalmente fanatò , od era dichiara- 
to incurabile . Variavano poi ogni volta il ciclo, 
tcefincritico , e perchè giovava tentare una nuo- 
va 
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va rtrada, quando la precedente non «aveva giova- 
to , e perché anche le cofe , che in un tempo TÌe- 
fcono giovevoli , col troppo u Farle ri fultano nel fe-« 
guito inefficaci . Sebbene la maniera j con cui Ì 
Metodici fi diportavano per ottener quefto intento , 
non fia molto laudabile ; *pure confelFar fi deve 
che l’idea di mutare la condivione ' fìfica in tali 
ofiinate malattie comprende in fe del ' grande , e 
degno dell’attenzione de’ pratici àfferinati , e dotti. 
Non convenivano però tutti ’i Metodici a ftabilire 
tre fole le convenienze^ od i generi delle malattie 
nella maniera, che abbiamo di fopra efpofio ; ma 
molti di loro ne aggiungevano altre' dne fpecie . 
Una di quelle - comprendeva i mali chirurgici , 'e. 
I’ altra aveva, per oggetto le malattie prodotte da 
veleno , dalla morfioatura di animali velenofi , o 
da qualche altra interna caufa , per cui non fog-' 
giacefiero nel loro trittamento alle generali rego- 
le tifguardanti i tre generi predetti. Quefi* uljcima 
fpecie era da loro particolarmente chiamatacowe- 
menza profilattica. Del redo, febbene ne’ princi- 
pali , e generali fondamenti della loro dottrina 
conveniffero baftantemente fra loro i Metodici , 
erano non di meno fovente molto difcordi né^det-' 
tagli ; Vi furono in quella Setta molti Medici , 
che fi refero' celebri , ma fra tutti fi dillinferó 
Temifone ,‘TeiraIò , e Sorano. Temifone fu dìfc'e- 

J olo d’Afclepiade, e fu il primo iftitutore di que- 
a Setta. Egli è il primo, che fi fappia, che ab-- 
bia applicare le mignatte ; e gli fi è anche attri- ' 
buita l’ invenzione d’ un rimedio chiamatò diaco- " 
dion^ e d’ un altro chiamato hiera . Teflalo vilTe 
ai tempi di Nerorre, e fa riputato d’avere perfe- 
zionato il metodo. Si dice ', ch’egli promettevif 
a’ fuoi difcepoli di far loro apprendere in fei mefi > 
tutta la Medicina j che fu okrè mocfo prefbntucr- 
fo , ed ardito ; e che quanto era fervile co’ gran- 
di , altrettanto era altiero , ed iafoleme con tfuef' del- 
la 
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,14 fua profeflìone. Sorano yifle a’ tempi di Adria- 
no/ e fu {fa’ Metodici quegli, che apparve il piii 
giudiziofo agli Ifefli feguaci dell’ altre Sette . Ci 
viene efpofta la fua, dottrina da Celio Aureliano , 
il quale è concordemente giudicato un femplice 
compilatore del predetto Sorano. Ai tempi di Te- 
mifone riferir 11 ponno Giuba figlio di un Re di 
Nuraidia dello fleffo nome vinto da Cefare , An- 
tonio Mufa liberto Medico d’ Augurto , e Cajo 
Valgio .Romano . Giuba fcrilTe fopra alcune parti- 
colarità rifguardanti la Storia Naturale deU’Afri-* 
ca . Di Mufa Tappiamo la celebre guarigione da 
lui operata in Augnilo per mezzo de’ bagni fred- 
di , ed il metodo , che offervava nel trattamento 
delle ulceri di cattivo carattere, in cui ordinava , 
che il mangiafle la carne di vipera ,‘ ciocché fi fa 
effere flato praticato innanzi di lui da Cratere Me- 
dico lodato da Cicerone . Egli fcrilTe eziandio fo- 
pra i rimedi ( Gal. de Comp. Med. per gen. /. 2« 
c. I. ). Valgio trattò fulle virtù mediche delle 
piante. Niente però al prefente ci rella de’ predet- 
ti Autori. 

(22) A. Cornelio Celfo cittadino di Roma viflTe, 
fotte Tiberio, e compofe molte Òpere fopra vario 
argomento . Quella , che ora ci reda , tratta dt- 
Medicina , ed é divifa in otto libri , de’ quali i 
due ultimi verfano fopra la Chirurgia , e gli altri 
fei fopra le malattie, ed i varj loro accidenti , e 
fopra gli opportuni ajuti sì generali , che partico- 
lari . Nel primo libro Celfo confiderà tl’uomo ia 
i'iato di fanità, efpodo a varj accidenti , e fog- 
getto a certi mali dipendenti da una naturale dif- 
pofizione , per efempio alla podagra , alle fluffio-1 
ni, alla colica; e fuggerifee de’ precetti dietetici , 
onde confervarfì in falute , ed occorrere a varj 
eventuali fconcerti^ In quello libro vi fono delle 
cofe affai buone , non tutto però è approvabile .1 
Così nel capitolo terzo qnell’Autore colloca fra lei 
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fofhmze rinfrefcanti gli amari prefi a digiuno , e 
nello fieflb modo anche le carni . Nel libro fecon> 
do Celfo efpone primieramente alcuni fegni gene- 
rali per conofcere le malattie , e prevederne, T ar- 
rivo, ed i fuccelfi : e quella parte è alTai giudi- 
ziofa, ed ifiruthva . In fecondo luogo tratta di 
alcuni aiuti generali per il trattamento delle ma- 
lattie ; cioè della flebotomia ordinaria , dell’ appli- 
cazione delle ventòfe tagliate , della purga , del 
vomito , delle fregagioni , dell’ efercizio , della va- 
ria dieta, e della varia qualità delle foflanze, che 
fi ponno ufar od a titolo d’ alimento , od a titoli) 
di medicamento. Quanto alla cavata di fangue or- 
dinaria, egli dà de’ precetti riguardo alla maniera 
di efeguirla , ai cali , in cui deve efler praticata , 
ed alle varie avvertenze , che fu tal punto deve 
avere il Medico. Egli vuole , per efempio , c\te 
la cavata di fangue, quando venga dal male iadì- 
cata , fi deva efeguire in qualunque perfona e 
ne’ vecchi , e ne’ bambini , e nelle gravide ; e così 
pure- in qualunque tempo, quando il male è pref- 
fante, come appunto farebbe nell’angina impe- 
tnofa, nel vomito improvvifo di fangue , ed in 
altre urgenti circoflanze . Ma quando il male non 
richiede con tanta prontezza quello foccorfo, egli 
fuggerifee , che fe *ne faccia ufo al fecondo , o 
terzo giorno, e giammai dopo il quarto. Avvet- 
te d’ aìtenerfene nel fommo vigor della febbre, e 
di afpettare a far ciò, per quanto è poflìbile, il 
tempo della remiflione. Suggerire, che, richie- 
dendofi un’ evacuazione di fangue abbondante , que- 
lla fia fatta in due volte piuttoflo , che in una 
fola. In oltre, che fe fi cerca fare un’evacua- 
zione di fangue generale da tutto il corpo, fi efe- 
guifea la flebotomia dal braccio ma fe fi cerchi 
di follevare per tal modo qualcl^ parte, allora la 
fi efeguifea dal luogo piò a quella parte vicino , 
Tempre però o dal braccio , o dal piede , o dalle 
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cempM • Quan 4 o poi convenga cavar fangne pià 
da vicino di una data parte , fi adopereranno le 
ventofe ; le quali anche avranno luogo', quando , 
^bene fia indicata ua’ evacuazione di fkngae ge> 
aerale , pure l’ ammalato fi trova in uno . iiato di 
foverchia debolezza: poiché, fecondo Celfo, l’eva- 
cuazione di fangue per mezzo delle ventofe inde- 
bolifce meno , che quella del braccio . Dice poi , 
che fi coftumavano due'fpecie di ventofe, cioè di 
bronzo , c di corno ; e che quelle di bronzo era- 
no aperte da una fola parte , e quelle di* corno 
da due parti oppofie; e che le attaccavano facen- 
do nelle prime il vuoto coll’ accendervi dentro del 
lino , evnaUe feconde facendolo collo fucchiare 
l’aria per il foro oppofto all’apertura , per cui 
s’ attaccavano , e poi turandone il foro llefib . Ri- 
nardo alla purgagione egli biafima nelle febbri 
Pnfo de’ forti purganti, e così pure il metodo di 
pnrnre col' fiero. Egli vuole, che in tali cafi fi 
cerchi di purgare co’ cibi , e bevande , che nello 
Aelfo tempo , che nutrifcono , abbiano eziandio la' 
facoltà di fciogliere dolcemente il ventre . Che fe 
poi^ alcune volte convenga ufare de’ catartici , egli 
ordina, che vi fi aggiunga l’aloè : avverte in ol- 
tre , che in alcuni mali riefee opportuna la pur- 
gagione per mezzo del .latte è pib.propènfbt 
prcUfteri , fra’qtMtli però fciqglif 'i più Ùandi . |l 
vomito viene dà-^lni raccomandato^nello^ fiato 
falute , quando- però v’ apparifcano fogni di corra- 
zion gaftrica t jua fòprattutto poi nelle febbri 1»-» 
liofe, o gafirichev'nella collert, nella pazzir^ te: 
cui i pazienti fono allegri^ nell’epileffia ,^e lìelle-’^ 
febbri , che cominciano con .orripilazioni , e con 
tremori . Ne’ mali «onici vfenza' febbre , come 
iKil’epileflìa, e nella pazzia, fi può perciò adope-> 
rare qualche forte medicamento*: Oomc farebbe per 
1* appunto i’ elleboro bianco : nctt; n^Ii altri cafi 
egli difapprova i rimedi forti , e vuole , che do- 
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vendo procurare H vomito , fi faccia - per meit^ 
dell’acqua, o d’altre femplici foftanze ; e finifce 
con quello memorabile avvertimento , • cioè che £ 
medicamenti forti non fempre ' giovano agl’ infer- 
irli, 'e fempre nuocono ai fani. Riguardo alla fre- 
gagione , all’ efercizio , ed al fudore dà varj utili 
fuggerimenti . Per il fudore foggerifce i bagni , ed 
altri femplici efterni mezzi . Quanto alla dieta eglt 
fi mollra inclinato al metodo di quelli , che 
ne’ primi giorni del male obbligavano ad una to- 
tale afi’inenza gli ammalati . Egli in feguito^ va 
efaminando la varia facoltà nutriente , e medicina- 
le di molte foftanze . In quella parte fi fcorgono 
certamente non pochi difetti , ma vi fono però 
delle cofe abballanza vere , ed utili, ed in pieno, 
avuto riguardo alla "^condizione di que’ tempi-', an- 
che fu quello argomento Celfo mollra molto buon 
fenfo , e giudizio . Nel terzo libro Celfo tratta in 
particolare delle febbri de’ loro fintomi , e d’ altre 
malattie generali . Le fpecie non vi fono *. indivi- 
duate , ma i generi però vi fono ballantemente di- 
flinti; e nella parte curativa fi trovano degli ec- 
cellenti fuggerimenti . Nd quarto libro tratta 
de’ mali , che apparifcono rifiedere particolarmente 
in qualche parte- del corpo od ellema ,rod inter- 
na. Nel f-^llo libro parla delle malattie di alcune 
patti elleriori , per efempio degli occhi , de^li 
orecchi, del nafo ec. , ed in tal’occafione rifeiilce 
alcune medicinali compofizioni de’ precedenti Au- 
tori . Egli è poi il quinto libro, che verfa parti- 
colarmente fopra i rimedi femplici , e compolli . 
Se Cèllo in quello Trattato à sfiorato il meglio di 
ciò , che al fuo tempo fi fapeva riguardo alia 
Materia Medica , fi può francamente aff.’xmare , • 
che quella dottrina fi trovava ancora in uno fiato 
di fomma imperfezione , ed incertezia . Si com- 
prende , che ancora fi aveva maggior cura di ac- 
q;cfcere il numero de’ rimedi , che di flabilirne 
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con 'fondamento le virtù. Celfo didribuifce i rime» 
^ femplici fecondo le loro mediche facoltà’. Sem- 
bra , che egli ne confideri follmente 1’ ufo efter- 
jio j ma non accenna i cali , .in coi ira i rimedi 
della llelTa clalTe , . l’ ano convenga Ì4l|:. preferenza 
doli’ altro Non oftante non farebbe fenzac utilità 
r.efpofizione /delle < virtù generali de’ rime di' feb- 
bene fe ne taceflero le. circodanze pef il' loro 
aifo. opportuno . Ma all’incontro apparifce j ‘che 
<Éra’ rimedi femplici da Celfo riferiti , te he fono 
parecchi, che fono affurdi , come , per • éfemptó , 
lo Aereo di lucertola , di colomba , di rondinella , 
di pecora , le lordure del- ginnafìo ec. j altri -^(Mo 
violenti, 'e perieoi olì , come , per efempio*,* I* or- 
pimento; e molti altri finalmente non hanno pun- 
to le qualità , che Celfo loro attribuifee , Così 
egli mette fra’corrofivi l’olio di mandorle amare , 
il mele, il vino; fra quelle cofe, che ròékma ^ e 
confumano la fodanza, fu cui fi applicano '( 
exeduHt corpus ) , il fugo d’ acacia , l’ebano*^ la 
•falamandra, la galla, la pietra ematita ; frà’^u- 
lUci U carta abbruciata , il corallo ; fra gli emol- 
lienti il rame abbruciato , le foglie di rofa , la 
calce di piombo ec. . Riguardo ai rimed; compo- 
ni .deferitti da Celfo , di molti egli accenna • gli 
Autori , come , per efempio , l’ empiaftro nero di 
Diogene , il malagnfe di. Micone contro le^fcro- 
fole , r antìdoto di’ Mitridate ec. ; di altri, egli 
non nomina r Autore , e fembra, che fodero ap- 
punto quelli , che s’> adoperavano comunemente 
a^ fuoi tempi . pel redo riguardo alle compofizio- 
ni da • Celfo • riferite , altre 'fono dirette alF ufo 
«derno, ed altre all’ interno; e le une, e le altre 
il didinguono parte dalla forma , parte dall’ ufo , 
o dalle virtù . Così fra’ rimed; edemi Celfo pro- 
duce, quattro generi , che fi didinguono dalla for- 
ma , e fono i malagm 't , i puftiUi , gli triipiaflrì , 
« le polveri i uno , che li didingue dall’ ufo, e 
’.Tom, J, , O com- 
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comprende i ptS^}\ e finalmente uno, che fi di- 
iUngue dalle virtù medicinali , e comprende qne’ ri'- 
med; chiamati acoti, che fono , fecondo Celfo , 
utili a’ nervi, e che follevano d^ ftanchezza . 'I 
rimedi interni fono i catapoz } , n fia le maife pil- 
Iplari, e gli antidoti , ovvero i rimedi -utili fpe- 
ctalmente contro i veleni intèrnamente prefi , od 
introdotti nel nofiro corpo per mezzo delia moc- 
ficatura d’ un animale velenofb . Celfo deferivo tre 
foli antidoti , uno volgare uno di Zopiro ,bed 
uno di Mitridate j de’ quali fpecialmente il primOj, 
e l’ ultimo fono compofii di molte fbfianze , e 
molto fra loro differenti. Veramente. in quelle di- 
verfe compofizioni non apparifee tutto il defidera- 
bile bgonrfenfo ; ma faremo però più indulgenti 
cogli antichi, fia coafideiiamo le alTurde compofi- 
zioni , di cui dopo tanto lludio fopra i ri medile 
dopo tanta luce fparfavi dalla Storia Naturale , e 
dalia Chimica , fi trovano ancora ripiene, molte 
delle', moderne Farmacopee . Celfo poi in quefio 
Trattato di rimedi apparifee non eflìere fiato, che 
un poro raccoglitore , e che non abbia fopra di 
ciò^ayofo di confultar molto la propria 

efpariepza Primieramente fe efercitò la Medici'* 
na, «gli apparifee non aver amato molta> | rimar 
dj , ed aper fempre cercato d’ andare per i' mezzi 
più ■ femplici , e più blandi , ftrvendofi ,* per quan- 
to poteva , de’ foli aiuti ttatti àzlla, dietetica • 
Cosi nella prefazione al libro quinto , parlando 
de’ medicamenti , dice r „ Horum autem ufuns ex 
magna parte'Afclepiade^ non fina canflxfufiulit; 
,, :& cum omnia fere medicamenta fiomaclii^ 
„ Ixdant , maliqde fucci fint ,. ad Ipfiua viélus rx> 
,, tionem potius omnem curam fham tranfiulit ,, » 
Nel capitolo 25» parlando' dt'catapoz/ narcotici > 
e calmanti ,, dice ; Quibus uti , nifi nimia necef* 
„ fitas urger , alienum efi >■ Sunr enim ex veher 
»>,mentibus medic3mentis,,& fiomacha aficais 
iv .k .r-.lCfer- 



TRADUTTORE. 2tt 
Verfo quefti tempi viffero pure un Antonio Ca- 
fiore, ed un Heras, che fcrifTero fopra i rimedj , 
e così parimenti un Fabio Papirio, che versò fo- 
pra alcuni rami di Storia Naturale . ■- 

( 23 ) . Nicandro , fecondo, l’ opinione d’ alcuni 
dotti , fiorì ai tempi di Tolommeo Filadelfo . Egli 
era facerdote d’Apolline, e Medico. Compofe va- 
lie Opere, delle quali però non ci relìano , che 
due fcritte in verfi , una intitolata Therìaca , e 
r altra Alextpharmaca . Nella prima defcrive le 
malattie provenienti dalla morficatura di var; ani- 
mali, e vi aggiunge i rimed;; nella feconda parla 
f^cialmente de’ veleni , e de’ loro antidoti . I me- 
dicamenti in quelf Opera preferirti mofirano la 
fomma imperfezione della Materia Medica in 
que’ tempi . Quefie fono compofizioni formate di 
molte cofe prefe fenza fcelta, ed unite fenza cri- 
terio , delle quali altre fono affatto vane , ed altre 
fra loro contrarie. Vi fono anneflì alcuni fcolj di 
altro Autore , in cui fra le altre cofe fi paragona 
l’ aconito alla gramigna . Dopo -Nicandro fino a 
Celfo fi difiinfero in quello genere di ftud; Attalo 
Filometore ultimo Re di Pergamo , e Mitridate 
Re di Ponto vinto da Pompeo . Attalo aveva 
una fpecie d’ orto botanico , dove faceva coltivare 
molte piante filmate velenofe, che ai debiti tempi 
Tuco^ieva , onde far delle efperienze co’ loro fu- 
ghi , femi , frutta , ed altre parti . Si dice in ol- 
tre» eh egli ne. facefle la prova fopra delinquenti 
condannati alla morte, ai quali appreftava ezian- 
dio varie altre materie a titolo di contravveleirì , 
onde conofeerne la vera efficacia . Lo fieffo Re . 
coltivò molto la parte della Storia Naturale , che 
rifguarda gli animali. Egli fe ne procacciò- alcuni 
de’ meno comuni , e piò celebri , onde offervare 
e^i medefimo la loro vera forma , indole , e qua- 
lità. Mitridate fece molto fiudio fopra i veleni, 
e Copra i loro antidoti . Si narra , che per affue- 
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farH a’ veleni , ne prendeflfe ogni dì uno t premef -4 
fo però 'prima un contravveleno ; e che per que- 
llo modo talmente s’ accoftumò a tali foftanze , 
onde quando poi prefe il veleno a • bella polla , 
onde fchivar colla morte la prigionia ^.^quedo ve- 
leno mancò di produrre in lui il bramato 'effetto . 
Supporto vero ciocché di Mitridate fu tal propolì- 
to n racconta, nulla però lì fa con ’ fìcurezza , e 
precifìone riguardo all’ antidoto , di cui egli face- 
va ufo . Samonico riferifce , che Pompeo , avendo 
fatto guardare fra gli ferirti di quel Ke , a fine di 
conofeere una tale compolìzione , aveva- trovato , 
eh’ ella conlìrteva in venti foglie di ruta , un. gra- 
nello di fale , due noci , e due fichi . Molto di- 
verfamente però l’antidoto di Mitridate 'viene de- 
fcritto da Celfo ( lié. 5. c. 25. } . Galeno poi 
nel'fuo fecondo libro de Antidoth deferive varie 
altre compofizioni fotto il nome d’ antidoti di Mi- 
tridate . Egli fembra , che alcuni Autori abbiano 
alle loro' compofizioni apporto il nome di Mitri- 
date per dar loro* credito maggiore . 

(24) Scribonio Largo fcriffe un picciolo Trat- 
tato fopra i rimedi , il quale ancora ci rerta , feb- 
bene in qualche parte mutilato* In- querto Trattato 
i rimedi fono dirtribuiti fecondo i mali , ai quali 
fi credono convenire . Altri di quelli rimedi fono 
femplici , altri comporti ; i femplici in ogni arti- 
colò precedono i fecondi. Per altro i rimedi indi- 
cati non fono in grandirtlmo numero , ma nelle 
compofizioni fi offervano l’ imperfezioni altrove 
accennate tanto riguardo alla copia , quanto ri- 
guardo alla vanità , e contraddizione degl’ ingre- 
ilienti . Fra le compofizioni , ,ch’ egli deferive , al- 
tre vengono da lui riferite come convenienti in 
cafi particolari , ed altre come d’ un ufo piò erte- 
fo : anzi alcune vengono -da lui prefentate conte 
rimedi univerfali. In ogni modo quello Trattato, 
quantunque imperfettiflìmo , è , a mio credere , di 
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ynig^ìoT momento, che quello di Celfo fui mede- 
iìmo foggetto . Scribonio Largo non fi. mofira Tem- 
pre un puro compilatore , ma fpefl'o dice d’aver 
• veduto ì buoni eff^etti o nell’altrui , o nella pro- 
pria pratica . Una parte delle compofixioni in que- 
llo Trattato indicate appartengono totalmente a 
lui, o per averle il primo immaginate-, o per 
averle il primo pubblicate . Così, per efempio, egli 
defcrive un rimedio di un xeno Pacchio Antioco 
auditore di un certo* "Filenide , per mezzo di cip 
dice , che il Tuo Autore abbia fatto un gran gua- 
dagno per le frequenti guarigioni con quello ope- 
rate in difficili/Time malattie . Aggiunge poi ; 
„ Sed ne hic quidem ulli , fe vivo , compofitio- 
„ nem dedit . Poft mortem autem ejus Tiberio 
„ Ctefari per libcllum fcriptum ad eum , & bi- 
„ bliotbecis publicis- pofita venir in manus no- 

O, firas, quam antea nullo modo extrahere potui- 
„ mus : quamvis omnia fecerimus , ut feiremus 
„ qua: effet . Ipfe enim claufus componebat , nec 
„ ulli fuorum committebat: plura enim quam re- 
„ cipit ipfemet contundi jubebat pigraenta , fallen- 
„ di fuos caufa . Hanc .poilea nos feivimus , qux, 
„ ut Tane Se libello ipfe fatetur , non a fe inven- 
,, ta, fed ufu exaftiore comprobata ad quas vitia, 

P, & cum quibus , & quemadmodum data profice- 
„ ret „ . Quefto rimedio , fecondo Scribonio , é 
buono in una gran quantità di malattie , di cui 
egli fa l’ enumerazione , per efempio nell’ eptlef- 
fta , nella feotomia , nell’ meubo , nel tetano , 
negli/c/Vr/, x^a\cancù , nell’tfr/riV/We , nella pW//», 
nella melanconia ^ ne’ dolori di colle da qualfivo- 
glia caufa provenienti od interna , od ellerna , ed 
in molti altri generi di affezioni . Dice di averne 
egli fielTo più volte efperimentata l’utilità . Que- 
lla compofizione fi chiamava hiera , o fia facra , 
per dinotare la fua efficacia , ed anche pierà , o 
fia amara , per dinotare il fuo fapore i Quello ri- 
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medio era compofla collo zafferano, ( e eoo divttCe 
altre foftanze parte catartiche , parte aromatiche , 
parte irritanti , ed acri . Certamente che in varie 
circoftanie avrà prodotto de’ buoni effetti , ma è 
ben lontano dall’ aver l’efficacia, che Scriboniogli 
«ttribnifee . Il teftimonio di Scribonio Largo , che 
decanta.il predetto rimedio fopra la propria efpe- 
rienza-, mollra, io non lo nego, poca avrvedutez* 
za in quell’ Autofe, ma. d’altra parte non faremo 
forprefì di rimarcare in tempi , ne’ quali gli uomi- 
ni non erano ancora avvezzi’ alla minuta , e fcru- 
polofa ofliervazione , della credulità Mn favore d^un 
rimedio altronde non delfituito di efficacia ; qualo- 
ra fi confideri , che anche a’ giorni noflri , quando 
una quantità idi feoperte nella Naturale Scienza 
hanno rettificati molti* principi, ed appianate le 
llrade all’oflervatore , pure vi fìa tanta facilità in 
un gran numero di dotti di travedere delle virtù 
raaravigliofe in alcune foftanze , c di trovar per 
qualche tempo credenza appreflb una moltitudine 
di non ignobili pratici . Del refio in Scribonio 
Largo vi fono molte volte diftinte le circofianze , 
nelle quali • convengono, i rimedi da lui riferiti 
meglio^ <die negli altri antichi Trattati , che a noi 
refiano fu tal argomento; altre volte agl’ :lfldica I 9 
maniera di, adoperarli ; altre volte efpone qualche 
carattere naturale , «'fenfibile de’ femplici , che no- 
mina : ed in generale malgrado la vanità d’ alcuni 
aiuti, che preferi ve ; raakrado P incertezza , in 
cui fiamo ariguardo a molti lemplici da lui nomi- » 
nati ; malgrado le lodi da lui profufe in favore 
d’ alcunt> medicamenti ; malgrado la copia degl’ -in- 
gredienti^ di cui formate fono molte delle compo- 
fiziohi da lui deferitte ; e malgrado molte altre 
impefieziooi , che vi fi ravvifano ; quefio Trattato 
è , a mio giudizio , pih fenfato e di quello di 
Célfo e di quello di Galenb fullo ilefib fog- 
agetto 
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(•*5) Androtnaco il padre nacque nell’lfola (^l 
Of ta , c fu Medico di Nerone Imperatore . E mol- 
to celebre per le fue medicinali compofizioni , del- 
Je quali Galeno riferifce parecchie ; e fra ' quefte 
tiene il primo luogo la Triaca. La facoltà delete- 
ria di alcune foftanze , i ftinefti accidenti prove- 
nienti dalla morficatura d’ alcuni animali , varie 
malattie o violenti e maligne , od almeno perti- 
naciflime , hanno Tempre invogliati gli nomini a 
cercare qualche mezzo di occorrervi con facilità 
e ficurezza . Perciò neffuno de’ femplici nme# 
tratti dal feno della natura eflendo loro appaifo a 
tal uopo 'baftante, s’avvifarono di unirne interne 
alcuni creduti più attivi , onde produrre col con- 
corfo di tante forze un comporto dotato della bra- ' 
mata energia ( virtuy unita fortior ) . Il dertderio; 
di riufcire in un affare di tanta importanza, alcu- 
ne guarigioni od ottenute per mezzo di ^uerti ri-> 
mcd; , o fuccedute dopo la loro applicazione , if 
• credito deMoro Autori , e le favolofe , e maravi- 
gliofe rtorie , che de’ loro effetti fi raccontarono , 
hanno apportata molta celebrità a tali compolìzio- 
ni e molto guadagno a’ loro Autori . E querto 
lucro da jina parte, e d’altra parte la non riufci- 
ta di tali medicamenti in jparecchie circoftanze fu- 
rono la caufa , che di tali compofizioni crefceffe 
il numero , e che per dar loro maggior credito 
effe fieno_ rtate decorate co’ pompofi nomi , ora di 
Compofizioni Reali , ora di Mani degli Dei , ora 
di Hpere ^ ora d’ Antidoti^ ora di Triache , ed in 
varj altri modi . La quantità degl’ ingredienti e la 
loro contrarietà eccitava di tratto in tratto l’at- 
tenzione de’ più fenfati , per cui ne conofcevano 
la vanità , e l’ incongruenza , e quindi cercavano 
con tutta la forza 'di ridurre le cofe alla primiera 
femplicità . Or febbene da querta oppofizione rice- 
veffe di quando in quando la dottrina delie medi- , 

cinali compofizioni non mediocri fcoffe, pure effa » 
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s’ andb fenipre or più o)r indaa foftenèndo , e 
appreffo comparì con maggior ecceflb di prima 
Al tempo di Andromaco il più accreditata anti-’ 
doto era quella, che portava il nome di AdfjrrìdaJ 
te . , Andromaco fi ftudiò di • perfezionarlo i aggiiui- 
gcndovi le vipere, e facendovi parecchi altri -can- 
giamenti . Ne rifultò quindi una nuova cOmp^-:^ 
zione , ch’egli chiamò Galene ^ e che pubblicò 
fcritta in verfì, dedicandola a Nerone. Egli fcrif- 
fe in verfi un tal Trattato per occorrere agli 'erro- 
ri , che ne. potevano far ti copifii o riguardo alle 
foftanze da lui indicate , o iriguardo alla- varia lo- 
ro quantità . Quella compofizione fu tt«l feguito 
chiamata da Critone , e fuoi feguaci Triaca 
caufii della -carne di vipera , che. in effa- fi trova 
( Gal. de uf. Ther. ad Pamph. .) j e quello noUie- 
le è reftato Tempre in appreflas. il' figlio: di 'An- 
dromaco, 0 fia Andromaco ii giovine tradufle in 
profa vii Trattato poetico di Tuo padre riguardante 
quella compofizione-, ed . efpofe tutti i cali ,* 
ne’ quali crede , che elTa convenga . Galeno rifetì- 
fee ogni cofa per dMefo nel fuo primo libro de- 
Antìdvtis. La Triaca di Andromaco acquillò • ben 
prello molta -riputazione f e celebrità » dopo i^e-' 
cialmente -la fomma iiddeta che per efifa ^moRrò- 
i’Imperator Marco Antonino fy e gli elogi ; che 
ne’ foci fcritti ne fecé l’illullre Galeno . Antoni- 
no in fatti faceva ogni dì ufo di quello rimedio , 
il quale ^voleva che fi componelfe in Corte collà 
più fcrupolofa diligenza e riguardo alla fcelta del- 
le droghe , e riguardo al loro impiego ; e diede^ 
perciò -Pincombenza -di éfeguire una tal compofi- 
zione a Galeno, come l’uomo a tal effètto il più- 
capace; la qual’ incombenza gli fu anche nel fe- 
guito addolfata.dall’ Imperator ^Severo. Non è ma-- 
ravielia però fe Galeno vantr-tàntò " l’ efficacia di 
quello medicamento, e fe faccia apparire -tanta 
importanza nella minuta Tua defintxfone . Or le' 
^ ' j, O dot* 
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dottiìne dì Galeno avendo per molti fecoli domi- 
nato nelle fcuole di Medicina , l’autorità della 
Triaca antiqùando/ì' s’affodò .per modo, onde con- 
tinui ancora ad aver luogo nella maggior parte 
delle più fenfate moderne Farmacopee, febbene le 
fi poffa non a torto applicare quel palTo di Pli- 
nio : „ Oftentatio artis , &.portentofa feientia: 
„ venditatio raanifefta eft ,, ( A 29. c. i. ). 
Del xefio l’incontro della Triaca d’Andromaco ha 
fomentata la mania delle compofizioni , e quindi 
nell’ intervallo trafeorfo tra Andromaco , e Galeno 
vi furono non pochi , i quali attefero con fervore 
a sì fatto ftudio . Tali fono appunto Afclepiade 
Farmacione, Ario Afclepiade , Archigene, Crito- 
ne, Daraocrate , Arpocrate, Rufo Efefio , ed al- 
tri, de’ quali fa menzione Galeno., riferendo al- 
cuni pezzi . de’ loro travagli , che però non merita- 
no molto rifleffo , e che fervono folo ad indicare 
in que* tempi una marcia retrograda riguardo alla 
dottrina de’ rimedj . 

( 26 ) Diofeoride Pedacio o Pedanio della città 
d’Anazarbe in Cilicia ha compollo il [più copiofo 
Trattato, che noi abbiamo fopra la Materia Me- 
dica avanti Galeno. Egli cita Giulio Baffo, Seftio 
Nero, Petronio, Nicerato , e Diodoto, come Au- 
tori, che avevano di frefeo fcritto fullo ftelfo fog- 
getto ; e dice , che fra quelli Nero era tenuto in 
maggior conto. Non ollante egli rimarca in tutti 
delle grandi imperfezioni , e degli errori ; e nega 
loro quella deferenza, e llima, che crede , che Iti 
de va avere per gli fcrittori antichi , ne’ quali egli 
trova molto maggior fenno, e diligenza , febbene 
non abbiano* fu quello argomento prodotto un 
Trattato generale, e completo, ma chi fopra una 
parte , chi fopra un’ altra abbia verfato . Egli di- 
ce , che dalla fua prima gioventù avendo del traf- 
porto per una tale dottrina, ed avendo avuta oc- 
cafionc di .viaggiare per varj paefi , potè anche 
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colla propria ©ffervazione , ed efperienza i/trmrfi 
fu quella materia . Afferma in fatti di aver egli 
medefimo vedute , ed efaminate moltiffitna parte 
di quelle cofe , eh’ egli riferifee ; e quindi foggiun* 
ge : „ Admonitum autem te velim , eofque qui 
in hofee commentarios incident , ne in vetbis 
„ facultatera noftram aeflimetis , fed potius adhiW- 
„ tam rebus cum peritia curam. Etenim plurima 
„ vifu ipfi exaftilfime cognovimus .• qua:dam etiam 
„ ex ea , de qua inter oranes convenir , hilloria , 
„ percunélationeque rerum apud fìngulos vernaco- 
„ larum, diligenter accepimus „ ( lib. i. praf.). 
Da quello palfo apparifee eziandio , che Diofcoii- 
de fi è molto riportato all’ altrui tedimonianza , 
ed alla volgare tradizione. Non è però, che mol- 
te delle cofe , eh’ egli racconta , non fieno da lai 
(late tratte , e fpelTo anche totalmente copiate 
da’ precedenti fcrittori . Quello fi può anche argo- 
mentare dall’ aver Plinio parecchie volte riferite 
appuntino le medefime cofe efpolle da Diofcon'de, 
fenza che s’abbia alcun fondamento di fupporre , 
che r un Autore conofcelTe i travagli dell’ altro . 
Il Trattato di Materia Medica di Diofeoride fi tro- 
va comunemente divifo in cinque libri , ai quali 
in alcune edizioni è aggiunto un fello /opra f ve- 
leni , che in alcune^ altre è divifo in tre, onde ne 
rifultino otto libri in tutto . In quelli libri fi ri- 
ferifeono tutte le follanze animali , vegetabili , e 
minerali , le quali allora venivano adoperate nella 
Medicina. Oltracciò fe ne accennano varie prepa- 
razioni , e compofizioni . Vi fi trovano in fatti de- 
fcritte varie preparazioni , e compofizioni o medi- 
cinali , o prefentate a titolo di medicamenti . Del 
rello in quelli libri Diofeoride accenna circa fei- 
centó piante, e circa duecento tra minerali , ed 
animali. Riguardo alle follanze animali, quell’è 
una parte non molto ellefa della Materia Medica 
.di Diofeoride. Fra le varie follanze di tal genere 
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da lai nominate, ve ne fono parecchie , che fono 
da noi abbaftanza didime , e conofciute ; ma ve 
ne fono però alcune , fu cui non fi può formare 
un uguale giudizio. E guanto poi al loro ufo e 
virtù vi fi leggono cofe affurde , falfe, e fuperfti- 
ziofe - Tale è l’orina umana contro la morficatu- 
ra delle vipere , c contro i veleni ; le cicale arro- 
flite contro i dolori della veffica ; lo Aereo di ca- 
ne raccolto nel tempo della canicola , e bevuto 
fciolto nel vino , o nell’ acqua contro i fluflì di 
ventre ; le rane contro il veleno di qualunque fer- 
pente . Così „ carnes mituli ad canis morlus uti- 
I „ liter imponuntur „ j „ Difeftis crefeente luna 
I ,, pullis hirundinis, qui primo parto exclufifunt, 
a, in ventre eorum lapillos offendes; e quibus duos 
a, unum colore varium, alterum purum eximes ' 
a, ii priufquam terram attigerint, in juvenc* co- 
1 a, no , aut cervina pelle brachio , aut collo adli- 
r »» gati > comitialibus proderunt , & fepe prorfus 
,, .eos recreabunt ,, . Nella parte , che rifguarda i 
minerali v’ ha molta confufione , ed incertezza , 
5gli è impoffibile l’indovinare a quali fra le note 
fodanze corrifpondano quelle da Diofeoride indi- 
cate : e fembra , ch’egli raedefimo non abbia avu- 
ta la difiinta notizia fu tal propofito , ,e che ab- 
bia più vvolte comprefe /otto uno fteffo nome cofe 
di inolto diverfa natura; ciocché non recherà ma- 
raviglia , quando fi confideri rimperfettifllmo fla- 
to della mineralogia di que’ -tempi . Per conofeere 
fia fiato ùn alcune occafioni 
Diofconde, baderà riferire ciocché egli dice riguar- 
do alla pietra Etite : „ Gravidis continct partus , 

I ” cum Jubricae funt vulvx , & parum (enaces, fi- 
i ,, nutro brachio .adligatus .• Xed parturientibus 
j ,, brachio amoveatur , & femoribus alligetur , ut 
J fiiis doloribus pariant . Furem deprehendit fi 
I « quis in pane conditum offerat : fur enim man- 
j ^\fum devorarc non poterit &c. „ , Il geflb poi. 
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fecondo Diofeoride , prefo internamente é micidiafe 
a fegno , onde uccidere full’ iftante ; e così pure 
'colloca fra le foftan/e velenofe 1’ argento vivo . 
D’ altra- parte egli fi moftra più cóndifeendenf e ri- 
guardo a qualche fofianza arfenicale , e ramofa . 
Fra i vegetabili da lui accennati , ve ne fono 
quattrocento all’- incirca , ch’egli o deferive, o pa- 
ragona ad altri, eh’ erano in qu e’ tempi comune- 
mente noti . Turti gli altri non i^e'ngonó da lui 
indicati , che folamente per il loro nome , attefo- 
chè effi allora fo/ìero* -comuni , ’"éd in confeguenu 
univerfalmente conofeiuti . Quindi e per l’imper- 
fezione delle deferizioni di Diofeoride , e pei i 
xnoltiplici cangiamenti nel feguito avvenuti nella 
nomenclatura de’ vegetabili , una gran parte delle I 
follan^ da lui riferite non fi fa più a quali delle 
da noi conofeiute corrifpondano ; malgrado i re- 
plicati sforzi, che & queft’ oggetto hanno^ fatto pa- 
recchi uomini dotti , e penetranti . Diofeoride et- 
pone le virtù mediche e la maniera di adoperare 
le foftanze , eh’ egli nomina . Galeno Io- taccia di 
riferire quelle virtù in una maniera troppo gene- 
rale, e vaga. Così Diofeoride parlando del Gìngl- 
dium dice : „Decoftum ex vino potum veRcx pro- 
5 > tìcll )> > nè fpiega in qnal vizio della velica que- 
lla follanza fia utile . Parlando della radice di 
Lencacantha dice Qua; manducata dolorem den- 
,, tinm fedat: veteri laterum dolori, atque ifehia- 
„ dicis prodell .... Eadem ruptis & convullìs 
„ medetur „ . Egli non individua punto in qua- 
le fpecie delle generali affezioni da lui accennate 
convenga il predetto rimedio . Moltiffìmi altri 
efemp; di tal natura addurre fi potrebbero . Più 
volte però Diofeoride prima d’ indicare le affezio- 
ni , in -cui conviene uri certo rimedio , ne accen- 
na la^ fua azione in generale j onde ciò pub fer- 
vir di lume per conofeere in quale fpecie dell’ in- 
dicate affezioni fi debba adoperarlo^ mentre fi- do- 
vrà 
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vrà penfarC'i, ' ch’eflb avra iDogb allora quando é 
opportuna la «mentovata azione . Così, per efera- 
pio, parlando dell’Iride, prima ‘airverfe , ch’efla 
è rijfcalHante , éd incidente e poi-, k , loda nelle 
oftruzioni della milza , nella’ ■fciaticar^'^^li orro- 
ri , nelle convullìoni , ne’ tormini di baffo ventre , 
nella toffe ec.^' cioè io que’ cali 'delle pFedetti^%f- 
fezioni, 'dove. hanno luogo i rimedj rif«aldantit;c^ 
incidenti. Parimenti ali’ articolo Stoeóe j 
„ Hujus femen, & folia^ tìfingunt ; quaproptet^* 
„ decoèlum , difentericis infonditur &c. ,, ; all’ar> 
^ticoló Tribultts „ refrigerantis , " & ìnfpiffantis eft 
„ naturae .* ideo inflammationes omnes cataplafma- 
„ te adjuvat; ulcera ig ore erumpentia , putredi- 
„ nes , gingivas , tonfillafque perfanat &c. „ ; 
all’articolo Coccunt i»fe£iorium „ Vis huic fpiffan- 
„ di ; vulneribusj nervifque pnecilìs convenienter 
„ ex aceto tritum iliinitur &e.: „w Del vedo Dlo^ 
fcoride- fpeffo attribuifce ai Tuoi fimed; troppe 
virtìl, e molte volte fra loro contraddittorie. ' Af- 
fai frequentemente egli loro attribuifce la "facoltà 
emenagoga, e quella di occorrere alle morficatu-t 
re degli animali veienolì . Malgrado però le gran- 
diffime imperfezióni , che in quello Trattato lì rat'-^ 
vifano , pure effo apparifce- molto più giudiziofo, 
delle cofe ffcritte da Plinio fui medefimo foggetto . 
Diofcorlde non' ha fempre prefo da’ paffati fcritto- 
ri,’ ma ben fi '.comprende:, che egli era conofcito- 
re di Medicnai e che in.-.molte cofe egli conful- 
tò la volgafe cmatfuetudine-^f.e la^propria-offerva- 
zione , febbene, non fempre nè - la più diligente, 
nè la più ben fondata . -Anche, riguardo -a ciò , 
che ripete dagli altri , egli fpeffe fiate non fe nff 
chiama garante , ma riferifee fqlamente , che così 
da alcuni fi crede. Per efempio, all’articolo Atra- 
Silis dice: , P.ercuffos tradunt., quamdiu« ea te- 
„ neatur, herba , nullum experiri dolorem , ipfnm* 
„ que depolìta llatim lecrudefcere Alcuntf-vola 
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te s’ oppone a ciò'', che altri fu qualche propo* 
lìto hanno detto. Così all’ articolo fcrive; 

„ Hippofelinum Latini Olufatrum appellane, àli- 
,, qui Smyrnion , quamvis aliud ilt j-quod pro- 
„ prie Smyrnion dicitur &c. „ ; all’ articolo Sala- 
mandra „ Salamandra lacertae genus. eft , iuers , 
j, varium, quod fruftra creditum'eft-ignibus non 
,, uri all’ articolo „ Vanum eft , quod 

„ traditur , teftes ab iplìs evelli, & a fefe ab;ici , 
„ cum venatu urgentur &c. „ all’ articolo F/- 
pfr/i ,,‘Commentitium eft quod praccipitur , cer- 
,, tam utrinque menfurara praccidi -oportere . . .* 
„ Ajunt iis , qui viperas efìtent , pediculos prò- 
„ creati; quód piane a verjtate abhorret 

( 27 ) C. Plinio Secondo fu un de’ favoriti di 
Trajano Imperatore , e vifle coifremporaneamente , 
o poco dopo Diofcoride . Compofe . un’ Opera voln- 
minofa , divifa in trentafette libri , la quale inti- 
tolò Jjloria del mondo , ovvero Storia Naturale", 
In queft’Opera egli cercò di compilare tutto ciò , 
che di piò intereftante era ftato fcritto fu quedo 
propolìto avanti di lui . Egli dice , che nelle ore 
vacue da’ pubblici impieghi confultò a tal effetto 
due mila volumi in gran parte poco conofciuti a 
per la loro rarità, o per la difficoltà delie mate- 
rie contenutevi ; e che ne trafcriffe venti mila co- 
fe le più memorabili - Nella grande varietà delle 
cofe da lui riferite , ve ne fono- molte , che rif- 
guardano la Materia Medica .. Egli però- non (E 
moftra, che un puro, e poco giudiziofo compila- 
tore . Apparifce non aver conofciuta bene nè Is 
Storia Naturale in generale nè in particolare fa’ 
dottrina de’ rimed; ► Egli è perciò- , che- nelle fue 
defcrizioni de’ vari prodotti della natura 11 offerv» 
maggior’ inefattezza , ed imperfezione ,, che- in 
quelle di Diofcoride. In molti luoghi egli moft» 
À non credere punta alla- Medicina!.:^ e- fe ne dt- 
cihiara a^nameme neimca : ima'-fion fcmpre^le 
Sì- fue 
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fùe- imputazioni fono le più fenfate , e fpeflo da 
de’ difetti particolari deduce conclofioni generali 
D’altra parte egli nel riferire le virtù de’ rimedi 
è alcune volte credulo a fegno , onde attribuire 
loro delle facoltà affatto chimeriche, e fuperftizio- 
fé . In oltre , avendo egli trafcritto da un così 
prodigiofo numerb di libri , avvenne , che non ha 
Tempre coerente, e che in un luogo riferifca qual- 
che cofa diverfamente da ciò , ch’egli fa in un 
altro . In fomma ^ueft’ Opera fi può ril'guardare , 
come una tumultuaria compilazione delle antiche 
dottrine , dove fi 'ravvifa molta eloquenza , erudi- 
zione, ed eleganza, ma grande fcarifezza però di 
efattezza, e di criterio. Non di meno., malgrado 
i fuoi difetti, queft’Opera viene generalmente mol-*- 
fo apprezzata, poiché per mezzo di effa ci furo- 
no confervate le tracce di antiche conofcenze , e 
dottrine , delle quali fenza di quella noi fare/fimo 
totalmente ali’ ofcuro . 

( 28) Prima di Galeno forfè fra’ coltivatori del- 
la Medicina una molto celebre Setta chiamata 
Pneumatica t di cui autore fu Ateneo della Città 
di^ Attalia in Cilicia. Nel libro intitolato Introdu- 
co^ attribuito a Galeno vien detto , che quelli fet- 
tar/ non nconofcevano per~ elementi del corpo 
umano nè il ìùoqo , nè l’ acqua , nè 1’- aria , né la 
terra' , ma che follituivano-. in loro vece 1’ umido,. • • 

il tccKOy il 'Caldo ", ed il freddo , de’ quali i due 
primi credevano fofteneflTero il ..carico di caule. efÈ- 
cienti , e- gli altri due quello di ^caufe materiali'^ 
e v’ aggiungevano una quinta follanza , la quale 
chiamavano fpinto . Volevano ^ che quello fpirito 
penetralTe per tutto ; che confervalfe , e govemaf- 
fe l’animale economia ,♦ e che dalla fua lefione 
derivaffero le malattie . Archigcne fu della mede- 
lima Setta, ma v* adduffe però alcuni cangiamen- 
ti , e nominò la fua dottrina Ecelettìca , o Ca 
elettiva , come fe per qpella fi foffe propofto di 
-<■' fce- 
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fcegliere da tutte le Sette il miglioie . Di queftà 
Setta fu pure Areteo di Cappadocia, il quale da 
Huxham viene fuppofto feguace così attaccato 
d’ Archigene , onde l’Opera fua non fia , che una 
compilazione della dottrina di quello ; nella fteffa 
maniera , chC' Celio Aureliano aveva- fatto riguar- 
do a Sorano ( De feb. praf. ). Il dottiffimo Hal- 
lero però con fode ragioni confuta quell’opinio- 
ne, e dimodra, che confrontando quello, che Ga- 
leno dice di Archigene , ed i varj frammenti , che 
ce ne reflano , coll’Opera d’Areteo , Areteo appa- 
rifce non folo non aver compilato Archigene , ma 
d’ effere. dato molto più di lui, dotto , e fenfato in 
ciò, ch’egli efpone (opra la conofcenza delle ma- 
iàttie , ed il vario loro trattamento . In oltre in 
Areteo dedb fi rimarcano de’ tratti , dov’egli ap- 
parifce efferfi fervito della propria odervazione , ed 
efperienza . Di Areteo hanno fiuto grandiffimo 
cafo i pratici i più valenti .. Ecco come ne parla 
il Boerhaave ( Met. Stuà. Med. ’) : ,, Scripfit de 
„ morbts acutis , & alterum traftatum de morbis 
„ Jentìs . In utroque fané morbum , dogmata , 
„ medicamenta tradii , eaque , qaz Hippocrates 
„ per obfervationes tumultuarie congederat , ordi- 
„ natim digcffit ad claiTes fuas , & capita , hinc 
fere omnes morbos fydematice abfolvit , & ha- 
'• ” ftenus fuper Hippocratem ipfum eminuit . Hujus 

” ergo viri au6loritatem Hippocrati tequalem ha- 
” bemus „ . L’Opera d’ Areteo è a noi pervenu- 
ta mutilata in vari luoghi. ElTa è divifa in òtto 
libri, quattro delle caufe, e de’ fegni delle malat- 
tie acute , e croniche, e quattro altri della cura 
di quede malattie , dove s’ olTerva Io dello ordi- 
ne, che ne’ quattro primi. Areteo in capi fepara- 
ti trar'a, delle varie malattie; e d’ognuna confide- 
rà brevemente la fede , e le diverfe caufe sì prof- 
fime-, che rimote ; ne delcrive i varj fintomi con 
accuratezza , e precifione ; ed efpone i fegni , onde 

po- 
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poter azzardare fopra di loro de’ fondati- progno>' 
iiict. Riguardo alla cura di queOe egli ne tratta 
in capitoli feparati , difpolii collo iTcffo ofdine , 
che quei, che rifguardano la loro patologìa In 
.generale j>oi fuggerifce il .vomito in'j.variev.. malat- 
tie sì crqniche , che acute , ed adopera. iltame vol- 
te a queft’ effetto l’ elleboro negro , ed ft-bianco , 
ma principalmente il fecondo . £gli; poi' ifispiù 
cali appreftava tali forti emetici non folo ,per eva- 
cuar le materie erude, e corrotte delle prime. vie, 
xna-afìne fbprattutto di produrre una forte forffa 
nella macchina . Suggerifce pure la purgagioi^', 
fpecialmente in più mali cronici ; e fra’ purganti 
da lui nominati altri fono .fortilTimi , come , per 
efempio , 1’ elleboro pero . , . l ’ elaterio , il rame ab- 
bruciato ec. ; .altri meno forti , e fono il timo at- 
tico^ il cocco gnidio y V aloe y V hiera ec* Suggerifce 
in molte occanoni i clifleri formati ora: di blande y 
ed ora di acri , ed irritanti foflanze . Suggerifce in 
oltre le cicale per bocca in ^cune acute; affezioni 
. della vefcica ; e così pure in var; altri cafi diver- 
fe foflanze acri, rifcaldanti ,> emollienti , oleofe , 
incidenti , aflringenti, narcotiche . Il caflorio è un 
de’ fuoi rimedi favoriti *- £gli .lo apprefla in mol- 
te malattie , e fotto varie forme . Molti poi fono , 
e, vari i. rimedi , ch’egli prefcrive edernamente . 
Fra q.uelli meritano d’ effer nominate, le cantorel- 
Ic le .qjiali però avverte efercitare..* un’ azione 
troppò' forte fulle vie urinarie , e perciò nel loro 
ufo accenna alcune, cautele . Ufa ^eziandio la cava- 
ta di fangue da vari luoghi ; le mignatte ; .e. le 
Ventofe così tagliate , che fecche . Oltracciò ^vaatj 
prefidi chirurgici fi vedono da lui fuggerit^i:} 
per efempioj l’ufo della.Iìringa, la litotomiafi'le uftib- 
S}i ec. La dietetica di Areteo è varia. Egli imita i 
lici in ciò, che, rifgaarda la varia fituazionè,.e 
qùalM de’ Ietti , e delle ftanze, e così pure riguardo 
a’(U^^l)ti efercizi , che agli ammalati prefcrive . 

Tom, i,^ P Clau- 
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Ciaudio Galeno figlio di Nicone dellal cit- 
tà di Pergamo di condizione comoda , e civile 
iiodiìf oltre la Medicina var; rami dì lettera- 
tura , e fcienza . Egli ebbe da principio 
precettore fuo padre medefimo , il quale era 
to nelle Belle Lettere , nella Filofofia , e neHà 
Matematica. In feguito ebbe varj macfiri , nulla 
avendo rifparmiato fuo padre per dargli un otti- 
ma educazione . Egli perciò oltre edere fiato au- 
ditore de’ più valenti uomini del fuo paefe , andò 
peregrinando ad oggetto d’ iftruirfi in var; luoghi, 
e fpecialmente in Aleffandria , dove allora fioriva- 
no le fcienze. Egli ftudiò nella fenda degjfi Sto^ 
ci , in quella degli Accademici , in quella de’ Pe- 
ripatetici , ed in quella degli Epicurei. La Medi- 
cina però è fiata la dottrina^ alla quale egfi prin- 
cipalmente applicofiì f e perciò oltre le cognizioni 
eh egli trafiic dal tempio d’ Efculapio di Pergairio , 
non mancò di confuftare i *più dotti Medici 
de’ fuor tempi . Egli fece due viaggi alPlfola di 
LenUo ,. onde^ meglio’ conolcere la Terra Lemnìit 
ulata in Medicina . Così parimenti viaggiò' qella 
Palefiina per vedere la pianta , ' onde fi traeva 
I apobalfamo ^ e conofcerlo nello fiato 'fuo genui- 
-no y e puriffimo;- e per conp^re eziandio > ve- 
ro Saume Giudaico anche '‘ia 'CiprdP per 

efamlsare^ la vera cadmia: f la difrige , lo fpodio , 
‘Ja pomfolige, la caUirìde il mijìy il /ori , il. re- 
mcì abbruciato p le '<^quali cofe fi folevano trarre 
da ^el luogo (*bfbJ i. da Antidoti^ } . Si port^ 
polcia a Roma , dove la fua dottrina , e le fuè 
(maniere gli 'procacciarono tanti nemici , che fa 
tpr^o obbligato a partire:' Non molto’ dopo fu ri.» 
chiamato da Marco 'Aurelio , e gli fit.da quefta- 
TiÉrperatore data T' incombenza di comporre la 
Triaca per ufo della Corte. Egli eferqtÒ ia Me- 
'dicina in Roma, ma fémpre-in mezzo, atf oppofi- 
' «Otti e contraili , Era aroito ariogante , quefiio* 
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aatore » e vanagloriofo , febbéne egli diceffe^ 
non curare punto reftimuione; e la fama .^£^1 
fcriflTe moltiffimi Trattati. iMa egli è così vago, e 
così proliflb, che ne riefce ^Itresaodo incomoda , 
e nojofa la lettura . Egli colle minpw ^ogiche di- 
vifioni , e fuddivifioni affottiglia alettnf, v^te le 
file dottrine per modo , onde renderle p^.è^ di 
ragione . Il fuo ragionamento è fovente ^dato 
l'opra una cattiva analogia; e quali che atois Ca- 
cato di renderli difficile', e d’obbligare alla-i^^ 
ra di tutte le fue Opere, egli non fuole fvitoppa^ 
re affatto le fue particolari dottrine nei Trattatr*, 
che 'tifguarclano particolarmente ognuna di effe > 
ma ne fparge qua e là a pezzi i fondamenti per 
r immenfa ellenlione delle fue Opere . Oltracciò 
quando fi fratta o di narrare le fue imprefe, odi 
deprimere, e bialimare gli altri, egli alcune^ 
te li divaga per modo , onde perdere di^ villa il 
principale fuo difeorfo • Egli non la rifparmiò 
neppure ad Ippocrate , febbene quello lia (lato 
l’Autore fuo favorito, ed il fuo principale Eroe* 
Egli dice, che Ippocrate ha il primo mollrato il 
vero fen fiero ai Medici , ma che perh non potè 
perfezionare quell’ arte , eh’ egli é ofeuro , non or- 
dinato , che non individua bene le^ malattie , e 
che poco' dice riguardo alle complicate . Galeno 
perciò Himacfe ftelTo per il primo Medico , che 
folTe (lato fino allora , e lì paragona a TrajMO 
Imperatore , dicendo d’aver fatti in Medicina 
de’ miglioramenti limili a quelli , che TrajanO' 
aveva fatti rignardo all’ Italia , ed al Romano Im- 
pero. Non ottante confelfar fi deve, che Galeno 
fu nomo dotto ,• e' valenti Ifimo pratico , e che 
l’ Opere fue contengono moltilfime cofe per rap* 
porto alla Medicina eccellenti , e fommamente 
laudabili. ■ > -, 

*( 29 ) Galeno féguendo' le tracce d’ Ippocrate , 
c d’AriftoiUe ftabilifce quattro gli elementi de’ cor- 
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pi , cibè il^fabc^ 1* aria t’acqua/ e 'fa terrai ' 
Ognuno di que(H elemenfi è dotato di certe qua- 
lirò pritnifive , le quali parimenti fono quattro , 
valeva dii*e la calidità , la freddezza , la ficcità, e 
r.nmidifà . Tutte però quelle qualità non appar- 
tén|dtio ugualmente ad ogni elemento, ma viTo- 
Bò ’dillribuite a due a due, per modo che'al-fuo- 
co fieno proprie la calidità , e la liceità j all’ aria 
la calidità , e l’ umidità ; all’ acqua l’umidità, e la 
freddezza- ;* alla terra la freddezza ', e la ficcità . 

Nè folo gli elèinjentij^ma eziandio i corpi compo- 
lli, che quindi derivano , danno a divedere in fe 
llefli'le qualità predette ,' con quella differenza pe- 
rò ', ' eh’ effe efillendo negli elementi in uno flato 
femplice , e puro , vi fono in grado eminente ; 
all’ incontro ne’ corpi compolli non s’ hanno nella 
loro totalità , ma fi ha folamente l’ ecceffo , . che 
deriva dalla collifione di quelle , che appartengono 
agli elementi , dalla cui varia combinazione rifui-, 
tano i prefati compolli . 1 corpi poi tutti fono 
caldi, freddi, umidi, fecchi, o>per accidente , o 
per' fe lleffi, e per propria natura , e facoltà . Il 
primo "quando lo fiato ^i tali- qààlità non. è per- 
manente, ma- varia dipende va- una caufa av- 
ventizia i il fetóndO'-qtfandO' favqcahrà -<ja quefiio- 
nè è' inerente: nattwalraewe' nel dato corpo , o fta 
dipèpd^’dii^'namM'rmedefim^ di que^ corpo. Ri- 
guardò i® efpofte primitive qualità i 
«hb '^^ dipendenti dalla natura d’ un dato corpo , 
Gildnò'le dillingue in attuali, e potenziali Le 
prime fono da Galeno indicate coll’ efprellìoni 
aSìuf ed energia-, le feconde coll’efpreflioni di po~ 
ttjìate , potentia , ed in'<futuroitempore . Le qaa(i4 
tà attuali fono quelle , che fi,;>manifellano femprè 
al femplice tatto; le potenziali. fono quelle , che 
non fi manifefiano fe non in certe circollanzé.' Le 
attuali po.il fono di quattro fpecie differenti , citfè 
fiùfoiuie i^ttcoejfu f o4 fymmttrum^ ad quoàvii-obn 
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vmm '. Si-* chiama un corpo « , tà. abf vinte i , • 
fia attualmente, ed aflblutamcnte caldo , fred<^o , 
umido, fecco, quando in lui quetteijltoalità efiflo- 
no in un grado eminente , e nello flato 4 »iu fem- 
plice, e puro, come avviene ne’ quattro elemen- 
ti, i quali foli, fono aBu, ed abfolute fred- 

di , fecchi , ed umidi . Un^ corpo fi dirà avere 
qualcheduna delle predette qualità excejfu , ,o per 
ecceflb , quando nella compofizione di eflp;ilq,,gp- 
pofle qualità primitive, che appartengono a’ quat- 
tro elementi , da cui è formato , fi collidono in 
modo , onde fe ne diftrugga una parte del loro ef- 
fetto , c però non s’abbia fe non l’ecceffo delle 
piò forti- di tali qualità fulle piò deboli : tale ec- 
cetto , o ’differenza è appunto la quantità delle 
predette qualità aBn^ & excejfu nel dato corpo . 
Quindi apparifce , che queflo modo di efiflere del- 
le qualità ,^o fia una qualità per eccejfo appartie- 
ne folamente a’ corpi compoflf , e non già agli 
elementi . La terza mifura delle predette qualità 
primitive è ad fymmetrum . Qon quella efprelTione 
fymmetrum Galeno intende indicare il punto^^di 
mezzo -fra i due eftremi , ne’ quali fi trovano tali 
qualità od in tutti i corpi , che noi conofciamo , 
o folamente in una certa clafle de’ medefimi . Per 
efempio , fuppoflo un corpo così temperato che ri- 
guardo alla fua naturai calidità fia come uh pun- 
to di mezzo ugualmente diflante -dal corpo piò 
freddo, e dal piò caldo , che fi* trovi nel noftro 
globo ; oppure, che riguardo alla fua ficcità fi_a 
- ugualmente diflante dal corpo il piò fecco , ed il 
piò umido; queflo corpo farà un fymmetrum aflb- 
luto nel primo cafo per rapporto alla calidità , e 
freddezza, nel fecondo per rapporto all’ umidità , 
e fecchezza . Allora però chiamar fi dovrà un 
perfetto fymmetrum , quando fia nello fleffo tempo 
ugualifi'ente diflante sì dal piò fecco , e dal piò 
umido, come dal piò caldo, e piò freddo de^cor- 
* ' P 5 . pi ^ 
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fi conofciuti. E quefto viene da Galeno chiamt<f 

10 fymmetrum univerfa fubjìantia . Che fe fì pren«- 
da il poqto medio fra due edremi appartenenti ad 
nnd certa clafje di corpi , quedo farà il Syrnmetrunt 
di quella clafìfe . Così p uomo è , fecondo Calenó , 
fra il più caldo, ed il più freddo, e così pure fra 

11 più fecco, ed il più umido degli animali , e 
perciò è il fymmetrum rapporto agli animali . Cosi 
prefo un leone, che fia, d’un temperamento me- 
dio equididante dal leone di natura più calda , e 
da quello^ di natura più fredda, fra quello di na- 
tura più umida , e di natura più fecca , edb fari 
il fymmetrum proprio a’ leoni - Or tornando alla 
confìdefaxione delle qualità primitive , 'abbiamo 
detto , ehe la quarta mifura viene indicata da Ga- 
leno coll’ efpredìone yid ^uodvis obvmm ; coll» 
quale Galeno intende dinotare il giudizio ^ ehe d 
fa del grado di una , o di più delle nualità pre- 
dette in un dato còrpo in confronto oel grado, in 
cui fi trovano in un dato altro ^ fenza aver ri^ 
guardo ad un fymm»trumt per efempb, quando d 
dift : Pietro è più caldo di Paolo , od il corpo A 
è più fecco del corpo B . Dunque quando le qua- 
lità primitive attuali d coolìderaoo negli clementi 
fenza attendere ad alcun rapporto , quella n^lhra 
d chiama alToluta . Quando quelle qualità d cond- 
derano nello delTo modo ne’ midi , queda mifura 
d chiama per eccedo . Quando il grado di una 
qualità in un corpo d paragona al grado della 
mededmz qualità in un altro qualunque, che non 
d confiderà punto come fymmetrum ; queda mifu- 
ra d chiama ad quodvls ^ivium . Si <Hce»^flel- 
mente jd fymmdtrunn quméo le qualità ptedette 
d paragonano al grado medio , in xuWeddono 
ne’ corpi , a -cui d vogliono riferire;^ perciò il 
chiamerà ad fymmetrum yinherfa fubfiótiùjt^ quan- 
do il corpo in quedione d riferii a toin i cor- 
jpi della natura 3 ad fymmetrumt^iitbetis , quandp ù 
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riferifce generalmente alla fua propria claffe , !• 
genere y ad fymmetrum Jpecìtt y quando effo fi ri- 
ferifce alla propria fpecie: dóve ap^ifce, che un 
corpo può effer caldo rifpetto al Jymmttrum unì- 
vetfx fubfìantUy e freddo nel fuo genere , o fia 
rifpetto al fymmetrum fui generis: e «Op pure un 
corpo freddp ad fymmetrum P«i> 

caldo ad fymmetrum fu* ^peciéi. Or , fecondo 'Gar 
leno, il fymmetrum generts anìmantium è l’uomo ; 
il fymmetrum fpeciei huméntt è 1’ uomo di temp^ 
ramento temperato y d’ abito quadrato y d età flori- 
da: e finalmente il fymmetrum univerf* fubfìan- 
tìa è la pelle della mano infervìente al tatto 
dell’ uomo , che abbiamo pollo per fymmetrum 
fpeciei human* . Fin qui abbiamo confiderate le 
qualità primitive aEluy ed energia efillenti ne’ cor- 
pi . Riguardo poi a quelle , che vi fono potefiate , 
o potenti* y od in futuro tempore ; quelle non fi 
manifellano ne’ corpi in quellione , finché elfi efi- 
ftono nello flato loro naturale , ma ù fviluppano 
folamente previe alcune circoflanxe . Così , p?r 
cfcmpio ) r olio non -è un fuoco attuale ^ ma Io é 
in potenza , poiché è atto a divenir tale coll’ in- 
fiammarfi . Per la qual cofa le qualità potenziali 
di un corpo divenendo attuali per un cangiamen- 
to di flato , a cui quel corpo è foggetto in certi 
cafi , fi dovranno effe pure ai par delle attuali 
contemplar fotto quattro diverfe maniere cioè 
abfolute , exceffu , ad fymmetrum , ad quodvis ob- 
vium . Per tanto > un corpo infiammabile è un cor- 
po poteflate abfolute calidumy perché febbene a^u 
noti fia ajfolutamente caldo , è però atto a dive- 
nirlo per r applicazione del fuoco , che lo infiam- 
ma * Un corpo, che aElu non è excejfu calìdum , 
ma che é fufcettibile di un immediato can^iamenr 
to di flato, che tale lo renda , fi chiamerà pote- 
flate calìdum exceffu , ovvero poteflate calìdum ad 
exuperantiam . Nello fteffo modo un corpo A , 

p 4 che 
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che non c realmente più caldo' dei corpo B J ‘' ina 
che applicato particolarmente a detto B Io rifcal- 
di , avuto a tal effetto riguardo j fi chiamerà pi>te- 
fiate calidum ad B c generalmente fimìli corpi 
iì chiamano potefiate valida ad quodvis obvìum . 
Finalmente potefiate calìdum ad fymmetrum' gene- 
ris , ovvero fpecieì y fi chiama quel corpo ' .che 
non effendo più caldo in confronto del grado -me- 
dio d’un certo genere , o d’ una certa fpecle di 
foftanze , non oftante applicato ad effe le rifcalda . 
Si chiamerà poi fymmetrum ad unìverfam fubflan- 
tiam quel corpo, che applicato ad un altro , il 
è oEIh fymmetrum univerfat fubfianttje , non 
vi produce alcun cangiamento od in calidità , od 
in freddezza , od in umidità , od in fecchezza . 
Così parimenti quella forfanva , che fi porta nello 
fteffo modo rifpetto ad un aSìu Jymmetrum- gene- 
ris y per eiem^ìo y^animantium y farà il fymmetrum 
ad genus' animantium . E finalmente rifultando un 
fimile effetto dall’ applicazione di un corpo aElu 
fymmetrum fpeciei , per efempio , humàna , quello 
corpo fi chiamerà fymmetrum ad fpeciem huma- 
nam y ovetto fymmetrum ad hominem. Quindi le 
inaterie , che applicate a’vari' corpi della natura 
vi eccitano un maggior calore, di quello, che ne 
rifulta da una limile applicazione del primo degli 
accennati fymmetrum , cioè del fymmetrum ad^ unì- 
verfam' fubfiontiam y chiamar fi devono c alida ad 
unìverfam fubfiantiam ,• e fi devono nello lleffo 
'modo chiamar valida ad genus animantium quel'- 
le , che negli animali producono in parità di cir- 
collanze un caldo maggiore del fymmetrum ad ge- 
nus finalmente fi devono chiamare 

calida ad hopénem quelle , che nell’ uomo eccita- 
«o^n maggior calore di quello , che deriva da 
-tina . pstri applicazione del fymmetrum ad hominem . 
Laonde effendo, fecondo Cileno , l’olio fymme- 
trum ad hominern^y tutto ciò, applicato in pa- 
p -k ' rità 
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thà 4i circoftanzc agli uomini li rifcalder^ pHi 
dell’ olio , chiamar fi dovrà calìdùm ad hominem . 
Per altro una follanza non fi dovrà chiamar cali- 
bi al hominem , fe non produca 1’ effetto teftè ac- 
cennato fu tutti gli uomini in generale ; poiché 
le apparifce calda folamente pe/ rapporto > ad ut» 
«ualche individuo, per efempio di Paolo, in/virtà 
tl’ una particolare natura , ed idlofibcrafia di lui * 
in tal calo non fi deve chì^rnsit valida ad hatM- 
^em^ ma cali da' ad Paulum . Per evitare la còn- 
fufione fi è fatto folamente menzione 'della calidi- 
tà, ma però un fimile difcorfo fi deve eftendere a 
tutte le altre tre qualità , cioè alla freddezza , aU 
la fecchezza , ed alla umidità . Fra le varie efpo- 
fle maniere di confiderare le quattro primitive 
qualità ne’ corpi , al Medico principalmente quelli 
appartiene , che rifguàrda 1’ uomo od in generale J 
od in particolare ', e eh’ è indipendente da ogni 
caufa accidentale , 'ed avventizia . Or le foftanze 
aU’uomo in generile applicate producendo fpeffo 
effetti, che febbene fieno fimili riguardo alle pre- 
dette qualità, fono però diverfi riguardo all’ inten- 
fione , perciò Galeno diftingue quattro gradi in 
ognuna delle accennate qualità ad hominem . Nel 
primo grado quefie qualità -fono così poco fenfi- 
bili , che non lì conofeono , fe non ufando matu- 
ra rifleffione; nel fecondo grado effe fono fenfibili 
bensì , ma però fufficientemente miti . Quando ef- 
fe fi manifeftano con qualche forza , allora fi di- 
cono appartenere al terzo grado ^ ed al quarto gra- 
do quando apparifeono veementifllme . Per la qual 
cofa i cauftici fi chiamano da Galeno caldi in 
quarto grado , e fredde in quarto grado fi chiama- 
no le cofe , che agghiacciano per modo , onde 
mortificare le parti umane, fu cui agifeono , Così, 
fecondo il medefimo Autore, i difeccanti in quar- 
to grado fono anche cauffici , ma quelli in terzo 
mofirano una facoltà aftringente . refto avver- 



234 - K O T E D B L 

te Galeno «,i^e que(la dìvinone d’ogn! qualità ia 

S iuàttro gradi 'non è rufficiente per indicare la dif- 
ereate iotenfione degli effetti , che rifultano 
dall’, applicazione foflanze full’ nomo ; 

mentre ogni grado avendo una certa eHenfìone,gli 
effetti ' in quello comprefi potranno effer pih o 
0 ieno forti , ed avvicinarli però piò o meno al 
grado proffimamente fuperiore: cosi, per qfetnpio,. 
due cofe, febbene fieno calde in fecondo grado \ 
non oftante una potrà effer più calda dell’ altra , 
onde effer più vicina di quella al terzo grado • 
Quelle prime qualità ora fi trovano folitarie nelle 
foflanze femplìci confiderate come agenti full’uo>. 
mo, ed ora vi fi trovano combinate diverfamente 
a da«' n. due . Perciò oltre alle foflanze fimmetre , o 
temperate riguardo all’ uomo , dove tutte le prime 
qualità s’equilibrano nell’ azione di tali corpi 
fuir uomo , vi fono otto generi d’ intemperate \ 
quattro, dove prevale una foltanto delie predette 
qualità, e quattro, dove ne prevalgono due ; e 
quindi dal vario grado , in cui tali qualità preval- 
gono, fi può ognuno di quei generi dividere ia 
più fpecie differenti • ' Quelle fpecie fono anche 
vieppiù variate da un’altra diflinzione, che fa Ga> 
leno delle fodanze , che agifcono fuil’ economia 
animale i diflinzione dipendente dalla loro divifi- 
bilità ; onde altre da lui vengono chiamate tenutum 
partìum ^ altre crajfarum partium . Le prime fono 
quelle, che per mezzo del calor animale fi divi- 
dono facilmente in parti affai tenui y e le feconde 
quelle , che dal medefìmo calore non ponno effer 
divife fe non in parti più groffokne. In oltre fìc- 
come rare volte accade , che fi trovino foflanze 
abbaflanza femplìci , le cui parti heno cosi per 
rapporto alla loro azione , e reazione full’ anima- 
le economia omogenee , onde nella loro applica^ 
zione non fi fvìluppino una dopo l’altra tempe- 
rature, o qualità differenti ; .perciò rifultano quia-/ 
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di novelle combinazioni , le quali accrefcono 1* 
varietà delle fpecie fopra indicate dedotte dalia 
differente potenziai divifione , e diverfo grado di 
qualità primitive . In tutto quello difcorfo s’ in- 
rende di parlare principalmente delle qualità po- 
tenziali ad hominem \ poiché la varia temperatura 
attuale de’ corpi dipende dalla varia combinazione 
degli elementi fovracccnnati , e dal vario attuai 
predominio od alToIuto, o relativo delle loro pri- 
mitive qualità. Quanto all’uomo in particolare i 
predetti quattro elementi infieme diverfamente 
combinati formano quattro umori primitivi , i 
quali a guifa di aitrettanti fecondi elementi com- 
pongono tutte le parti fimilari , e tutti i fluidi 
del corpo umano . Quelli quattro umori primitivi 
fono la bile gialla, la bile atra, il fangue puro , 
e la pituita. Alla bile gialla è propria la calidi- 
tà , e la fecchezza ; all’ atra la fecchezza , e la 
freddezza; -al fangue la calidità, e 1’ umidità; alla 
pituita l’umidità, e la freddezza. Dal vario mo- 
do , in cui fi trovano contemperati quelli quattro 
umori nella compoflzjone del corpo umano , ne 
vifultano nove differenti temperamenti; uno tem- 
perato , dove le predette qualità primitive fi colli- 
dono in modo, onde ne rifulti un perfetto equili- 
brio ; ed otto intemperati , de’ quali quattro fono 
femplici , dove prevale una fola di quelle qualità, 
e quattro compolli , dove ne prevalgono due,. 
Perciò i temperamenti intemperati femplici fono 
il caldo , il freddo , il fecco , e l’ umido ■: ed i 
compolli fono il caldo , e fecco , ovvero biliofo ; 
il caldo, ed umido, ovvero fanguigno ; il freddo , 
e fecco , ovvero melanconico , od atrabilario ; il 
freddo, ed umido, ovvero pituitofo. Nè già ogni 
parte componente il corpo umano è dotata d’ una 
flelTa temperie ; ma altra è temperata , in altra 
prevale la calidità , in altra la frigidità , e così 
^ifeorrendo delle .altre .qualità primitive .0 fole , o 
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comwoate.<on uoa. ideile , due precedesti i: Il tem- 
peramefi^ dunque, generale è il prodotto deU’ag- 
gie^MA'di tutte quelle particolari temperie proporzio^ 
nate<peK modo , onde nerifultimn tutto , in cui pse- 
VA^do) le , qualità primitive proprie a quel tem-^.^ 
^’ccatnento , le funzioni tutte fi efeguifcano colla 
fCtafTimaifacilirà. fotta una tal condizione . £ que- 
llo è.ilr.ponto di perfetta fanità propria di quell’ uo^ 
xno, dal qual punta quando fi venga ad allonta- 
nare pe^ un certo tratto più o meno eflefo , le 
fqnzionÌ 7 deir economia animale vengono a turbarli , 
e nei-nafqe ria malattia Galeno poi diflingue due 
generi d’ azioni , delle -quali altre chiama animali , 
^ ;altre naturali . Le animali fono il. fenfo , if 
nioita. volontario, e 1’ azione direttrice {de Sympt, 
cauf. /. I. I. )'• Le naturali fono la genera- 
zione, r accrefcimento , e la nutrizione ( de Nau 
facult. ) . Alle prime prefìede 1’ anima , in modo 
però che la fua. azione fia modificata dal diverfa 
/ flato della codituzione della macchina j alle fecon- 
de prefìede la natura-, o fia una tendenza all’ equi- 
librio o proporzione di tutte le\ 9 CjBeonate tempe- 
rie . formanti il , temperamento , coi tal naturai 
pinìcoiarmente/appartieoe; lai qual tea^azarpror^ 
viene dalla |(M;d|oata primigenia' difpof}zie>ne di ta- 
li tempetwA^lfialIe tre /egueirti proprietà , ciòi; 
rt^tragid&fiià 'Tipttlfìone , e la comunicazione 
ta primitive . L’ attrazione è una fòrza , 
un corpo tira a fe un altro . Quella 
forza, fecondo Galeno', è -di tre fpecie nel corpo 
animale vivente , cioè d’ inanizione ,. di calore , e 
di affinità . La prima fpecie fuccede quando una 
parte abbifognando di nutrimento , e non avendo 
nulla prefente, aflbrbe dalle parti, che le fono piì> 
alla portata , un qualche fuco più , o meno ela- 
borato,, ed anche eferementizio , fecondo ella tro- 
va . La feconda è quando un corpo applicato al 
fotjfi animale, attrae a.fe gli. umori , che gli fo- 
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no ilpììi a- portata , e ’queftà facoltà', fecóndo Gale- 
no yé in ragione compofta delia calidità del' corpo 
attraente, e della tenuità defle'foe. patti . Là ter- 
za è quando un corpo attrae uO'taltrO in virtù 
deir affinità, che ha con eiFo /Bifogaa' però avver- 
tire^ r.® che- quella forzavnon è'folo' prOp^a^del 
corpo animale, ma che appartiene ancora- afH-<a1r 
tri corpi della, natura ; 2.? che nel corpo attraèato 
quella forza farà più energica , che nell’ attratto ; 
3.° che ritardo .al corpo animale • in particolare 
tende 'qveltp'forza a convertire; la foUanza delia 
cofa attratta in' quella deli’ attraente ; 4^" che pari- 
menri nel corpo animale quella forza d’ affinità ■ è 
più, energica in ragione compolla dell’ affinità , e 
della calidità del, corpo attraente. La . ripullìone è 
una forza comraria' all’ astrazione y. per cui le par- 
ti dell’animale vivente cercano di refpignere , e 
d’allontanare, da fe le cofe, che toro fono avver- 
fe o> per-la loro foprabboudaiiza , o per la 'loro 
nerezza . Finalmente la comunicazione delle qua-.' 
lità primitive conlìlle in' ciò , ché quando alcuni 
corpi fra loro' comunicano, quelli , che abbonda- 
no in alcuna delle primitive qualità', umidità , fec- 
chezza, calidità, e freddezza , ne fanno parte » 
que’, che ne hanno meno. Di tati foccorfi 1 ’. uma- 
na Natura provveduta veglia contìnuamente -o a 
mantenere l’ equilibrio néll’ animale economia , od- 
a ripararne, per 'quanto può', gli' fconcerti . Perciò 
le varie foftanze atte a fervir d’ alimento , quando 
vengono ingoiate , fono abbracciate dallo llomaeo y 
il quale in tal cafo fi chiude , onde ritenerle fina 
a tanto , che le fue membrane àbbiamo prefo , «d 
attaccatofi ciò , che è atto ad elTere da • loro con» 
vertito per una certa omogeneità in propria fo-- 
ilanza ed in quella quantità, che fia fufficiente a 
provvedere al loro prefente bifogno . Dopo ciò lo 
fiomaco fi apre , e fi fgrava e di ciò , che gli > 
contrario, e di ciò, che febbene.non.gli fia coor 
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2^8 , i fi O T E .D E L 

trario » ■pfllf» od è - affatto inutile alla nntrmoiie 
Am , o' glii ^>tÌ>vrabboodante; il quale perb in tal 
cafo foftre, feoipre una qualche elaborazione . Tut- 
te qUeflP materie paffano nel tubo interinale , ed 
aJjora sì gl’ inteflini y come il fegato nella roanie- 
Itlf-, che aveva fatto lo flomaco , lì prendono, e 
s* attaccano ciocché è opportuno al loro bifogoo , 
e rigettano il refloé Qui vi ha una feconda elabo- 
razione, ed una feconda efpulfìone , la quale in 
tal cafo è doppia, poiché i vali, che m mettono 
capo, prendono ciocché è più confacente alla nu- 
trizione delle altre parti del corpo , ed il rcflo 
viene elpulfo per feceffo > Nello reffo modo la 
materia afforbita da’ vai! predetti eflendo trafporta- 
ta nelle varye parti del corpo umano , c^e ne 
preudono , e s’ attaccano, ciocché 'loro é convenieir- 
te , e ne rigettano il refto ,. il quale fecondo i 
luoghi , dove paffa, or viene cacciato fuori del 
corpo, ed or viene deportato in qualche parte f 
nei qual ultinro- cafo- per l’ordinario concorrono 
due potenze, una cioè fa repulsone della parte, z 
cui riefce incomodo',, e l’altra l’ attrazione della 
patte i. io cui viene depofitato^ Attaccatoli allo Ao- 
anaco ciocché gir faceva di meflieri ^ e, fortitone il 
vedo, la parte attaccata s^tnluma. mi^gfòrinente 
nella foilanz* di quefc e vi .Gt aggfttriha 

dopo di .tìffimiTato, e convertito iir 

propria medefìmo »• to ftefliv 

fuccede ffl 5 jjrf 5 infeflinr,r nel fegato ,. e nelle altre 
partì >0’ tempi dìfféreirti rper 

nK^4>Ì«e^ tempo dell’ attaccamento alle varie 
del corpo-^ umana corri^onde al tempo» 
/^l’agglutinamento negrinteftini , e nel fegato', e 
quell’ ultimo tempo- corrifponde a quello deIJ’'affi- 
milazione nello lìomaco . In tal maniera i^Ibno 
cerca fpiegare non foto la nutrizione , ma eziaiK 
dio fa caufa delle fecrezioni ,. ed efcrezioni natur- 
Or. quando , alama di quelle fecrezioni ed 
^ ' efcte-j 
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èferezioni viene turbata, od impedita , allora ia 
Natura medefìma inipie^m^ e la ripul/ìone, eie 
varie fpecie di attraziM^l^raocenaate tenta 
di ripararne lo fconcerto,' accrefcM<ia i.fuoi sforzi 
perchè tale efcrezioDe fucceda , fér U luogo a 
quella proprio, o per un altro y'^che Ca»piik alla 
portata: il che quando avverar noti fi pofTa,!’ eco- 
nomia animale fi va Tempre pib difoidinando , je 
la narura vinta ha bifogno d’efierni ajuti po op^ 
porli alla Tua dillruzione . Or quelli ajuti fona 
principalmente gli alimenti , ed i medicamenti in 
In fatti altre materie hanno una totale affinità 
colle parti animali, fu cui agi fcono ; altre ne han- 
no qualche poco; ed altre niente . Riguardo alle 
prime, quando in elfe il principio attivo lìa meno 
energico, che nelle parti animali , fu cui opera* 
no, effe fono vinte, e convertite in propria. fo** 
llanza dell’ animale per i proceffi fopra indicati • 
Quelle cofe fi chiamano alimenti , e fi ponno con-* 
fiderare come di due fpecie, altre che per la loro 
omogeneità parziale vanno a rillorare , ed accret 
icere uno de’ quattro accennati umori elementari , 
ed altre, che per una omogeneità più generale 
vanno a rillorare le varie altre parti del corpo 
umano. Quanto alle prime, quelle-, che accrefco> 
no la pituita, o l’ atrabile, diminuifcono il calore 
natvralè , e lo Aumentano quelle , che fommrni- 
Urano' fangue , e bile . . Le feconde- poi aumenta- 
no Tempre il calore naturale, ed il vigore dell’a- 
nimale, tanto più , quanto è maggiore la predetta 
energia , e quanto più l’ affinità é completa . Se il 
principio attivo è più energico nelle fofianze 
- plicate,di quello che nell* animale , quelle le fono 
affini ‘ folamente a qualche umore lo attraggono , e 
per la loro acrézza effendo refpinte , e cacciate 
fuori dal corpo animale , attraggono feco , e por- 
tano fuori gli timori, con' cui hanno affinità . £ 
quell’ è appunto l’ufficio de’ purganti ,i quali ,* fe- 
con- 
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cdndo Galeno , purgano non indiftintamentc tutti 
gli umori del corpo, ma ognuno quello, con cui 
ha affinità . Così, altre cofe fervono ad evacuare 
la bile gialla , altre la atra , altre il fangue, ed altre 
la pituita . Che fe le materie applicate , ed affini 
non ad un particolare umore , ma alle altre più 
corapofle animali parti, fu cui agifcono, abbiano 
un principio attivo più energico di quello , che 
abbiano le parti fteffe,o per una particolar condi- 
xione di quelle , o per una particolar natura delle 
materie applicate , o per un’ oppreflìone della for- 
za animale prodotta dalla foverchia copia delle 
materie predette , in tal cafo farà diminuito il ca- 
ler naturale , e l’animale economia fàrà più o 
meno fconcertata . Se le materie applicate non 
hanno fe non una parziale affinità colle parti ani- 
mali, vi farà una fpecie di combattimento, un’a- 
zione, ed una reazione, per cui vincendo la na- 
tura quelle materie o faranno efpulfe, o paneran- 
no in nutrimento, nel qual cafo la natura dell’a- 
nimale riceverà qualche alterazione più , o meno 
fenfibile, e relativa alle qualità primitive ad ho- 
mrnem dalle materie applicate . Che fe la natura 
refta foccombente , allora la materia applicata fegue 
il genio delle fue primitive qualità ad hominem , 
producendovi le corrifpondenti alterazioni . Cosi 
una materia frìgida ad hominem prefa internamen- 
te contrafterà colla natura di quell’uomo. Intui- 
to il tempo di quello contrailo elTa accrefcerà in 
lui la frigidità, ma fe venga poi vinta, ed alfirni- 
lata, allora accrefcerà la quantità del calor natu- 
rale j e perciò agirà e come alimento , e come 
medicamento . Come alimento , accrcfcendo la quan- 
tità della foflanza dell’uomo, accrefcerà in pro- 
porzione la quantità del fuo calor naturale , come 
medicamento, colla fua frigidità altererà ^la quali- 
tà di quello calore , o fia ne diminuirà l’ intenfio- 
ne nelle parti componenti la macchina. Se all’ in- 
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contro quella materia non redi afTimilata, agirà 
fempre come medicamento , e refrigererà più o 
meno, fecondo la fua energia, l’uomo, a cui fu 
applicata. Egli è d’avvertirfi , che quanto è più 
lenta 1 ’ azione di tali rimedj , tanto più facilmen- 
te reftano domati, e vinti dalla natura , e che 
perciò riefcono fpelTo più attivi , quando o fieno 
prefi in poca quantità di vino, o agifcano fu uo- 
mini di temperamento caldo . Che fe la materia 
prefa fia calida aii hominem , allora contrafierà ef- 
fa pure colla natura , e fe fia alfin vinta , ed afTi- 
milata, aumenterà il calore naturale, ma durante 
il contrailo produrrà eziandio calore preternatura- 
le. Che fe non relli alfimilata, agirà fempre come 
medicamento, e produrrà fempre calore preterna- 
turale più , o meno grande , feconuo la l'uà tem- 
perie, ed energia . Succede eziandio- alle volte , 
che le materie apprellate nel contrailo colla natu- 
ra fulle prime rellino un po’ foccombenti , e rice- 
vano qualche alterazione tendente ad alfimilarle , 
ma poi fpiegando una maggior’ energia rellino vit- 
toriofe, ed alterino, lecondo la loro varia indole, 
la follanza animale , fu cui agifcono , refrigeran- 
dola , rifcaldandola , corrodendola , putrefacendola . 
Che fe poi ciocché vien prefo non abbia alcuna 
affinità , ma in vece una contrarietà colle varie 
parti dalla macchina animale , ciò fi dovrà confi- 
derare come un veleno , il quale tende a difordi- 
nare , e diltruggere l’ animale economia . Quindi 
le cofe , che fi prendono , altre fono nocive, ed al- 
tre utili . Sono nocive le follanze alimentari , le 
quali hanno congiunta qualche qualità , che indu- 
ce una mutazione nel corpo umano , la quale lo 
allontana o poco, o molto dal punto di perfetta 
fanità. Sono nocive quelle follanze , le quali non 
alimentano, e che agifcono con qualche loro qua- 
lità fui corpo umano , la quale tenda a produrvi , 
o ad accrefcervi l’intemperie . Sono finalmente 
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nocive quelle materie, che per una totale centra- ' 
rietà tendono con tutta la loro foftanza alla di- 
ftruzione della macchina animale. All’incontro 
fono utili tutte le materie , che fono convertite 
in foftanza propria a nutrire 1’ uomo , e tanto più 
fe a quelle s’affocino qualità tali , che vadano a ' 
render migliore la temperie delle parti , od a cor- 
reggerne r intemperie. Sono in fecondo luogo uti- 
li quelle foftanze , che non fervono d’alimento 
ma che hanno qualità ad hominem atte a riparare 
l’attuale difordine dell’ economia animale prove- .. 
niente da uno fconcerto di convenevole proporzio- 
ne fra le primitive qualità di quell’ individuo , o 
di qualche fua parte . Sono in terzo luogo utili 
quelle foftanze , che per una certa affinità con 
qualcheduno de’ quattro elementari umori ne eva- 
cuano la fovrabbondanza in un qualche individuo. 
Sono in quarto luogo utili quelle foftanze , che 
applicate full* uomo fervono ad eftrarre un qual- 
che corpo ellraneo in lui infinuato , .per una attra- 
zione d’ affinità , che hanno per quél dato corpo . 
Finalmente fono utili quelle fortanze , le quali 
per un’attrazione d’affinità coi veleni od efterna- 
raente infinuati , o prefi per bocca , li alterano , e 
li tirano fuori del corpo , a cui fono portati . 
Tali fofianze dette antedoti non devono avere una 
totale omogeneità colle fofianze velenofe predette , 
perchè, in tal cafo avrebbero al paro di effe una 
totale contrarietà col corpo umano, e perciò s’ ag- 
gi ugnerebbe veleno fopra veleno : ma devono efier 
d’una omogeneità media fra la fofianza velenofa . 
e la fofianza dell’ uomo , onde la fua omogeneità 
colla fofianza velenofa attragga , ed evacui fenza 
difordinare l’animale economia per quell’ altra par- 
te d’omogeneità , che effe hanno colla fofianza 
dell’ uomo . Galeno poi vuole , che le virtù 
de’ medicamenti fieno dedotte dall’ olTervazione ; e 
riguardo a quelli , che agifeono per una intempe- 
rie 
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rie pef rapporto ad una, o due delle qualità pri« 
mitive , egli vuole , che per conofcerle fi devano 
prendere nello fiato il più femplice , fepararne ogni 
accidente , ed efaminarne la loro azione ne’ tempe- 
ramenti temperati, negl’intemperati , e nei mali 
femplici dipendenti dall’ alterata proporzione di una 
delle predette primitive qualità nell’ umano indi- 
viduo , o nelle varie fue parti . Avverte, che non 
fi deve fidarli degl’ indizj fratti dal colore , e po- 
co anche di quei tratti dall’ odore , febbene in ge- 
nerale i corpi odorofi fi debbano confiderare cali- 
di . All’ incontro penfa , che i fapori polTano efie- 
le molto opportuni per indicare le facoltà de’ ri- 
medi dipendenti dalla loro intemperie rapporto al- 
Je qualità primitive. I fapori poi , fecondo Gale- 
no, fono l’emplafiico, od infipido; 1’ afiringente ; 
J’ aufiero ; 1’ acerbo ; 1’ acido ; il dolce / il graffo ; 
J’ amaro; il mordace; l’acre; ed il falfo . L’infi- 
pido è limile a quello prodotto dall’ acqua pura . 
I corpi infipidi altri fono liquidi , dove predomi- 
na r acqua ; altri fecchi , dove predomina un po’ il 
principio terrefire ; ed altri molli , e vifchiofi , do- 
ve predominano i tre principi aereo , terrefire , ed 
acqueo fra loro bafiantemente contemperati . Gli 
afiringenti fono craffarum parùum , e vi prevale 
il principio terrefire con una fovrabbondante frigi- 
dità. Si dividono in aufieri, ed acerbi. Gli acer- 
bi all’ aftrizione unifcono l’ afprezza , non • così gli 
aufieri . La temperie dell’ acerbo differffce da quel- 
la dell’ aufiero in ciò , che nell’ acerbo prevale più 
il principio terrefire di quello che nell’ aufiero, in 
cui anzi quel principio viene un poco modificato 
dal principio acquofo . La temperie degli acidi in 
ciò principalmente diffcrifce da quella degli aufie- 
ri , perchè gli acidi fono tenuìum parùum . I dol- 
ci fono d’ indole terrefire , ma però vi prevale una 
mite calidità non molta fuperiore a quella , eh’ é 
naturale all’uomo. Elfi fono di due fpecie, men- 
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tre in altri la liceità terredre è più predominante^'^ 
in altri elTa viene temperata dell’ umidità acquea 
Che fe« tale liceità venga in vece temperata dall’u- 
midità aerea, allora lì avrà in luogo del dolce il ; 
pingue onde apparifee , che , fecondo Galeno , la 
natura del pingue non lì allontana molto da quel-> 
la del dolce . Del redo fi deve avvertire , che 
quando Galeno parla d’ umidità aerea , intende 
r elemento, dedb dell’aria, al quale fopra abbiamo, 
detto, ch’egli attribuiva la calidità, e 1’ umidità S 
La mordacità è di due fpecie , altra dipéndènte' 
dal calor veemente, che tende a corroder, e fcpa-. 
rar le parti ; altra dipendente dal freddo pun 
veemente , che tende a condenfar di foverchio . La; 
prima mordacità è in ragione compofia - del .grado ' 
di calidità del corpo applicato , e del grado .di crafi^ 
fezza delle fue parti ( craffarum partìum ) 4 la fe- 
conda è in ragion compofia dei grado di freddo 
d’ un tal corpo , e di quello dèlia fottigliezza del- 
le fue parti ( tenuium partìum ) . La prima mor- 
dacità arrivata al punto più eminente fi chiama 
caufiicità per^cui un corpo .abbrucia le parti 
animaU>'fe cui> fi applicale G& acri fono umidi, e 
caÌdiflìnii ;.\:GH amari fono feOchi d’indole tenre- 
fire ,*^e tenue , in oltre moho *più caldi de’ dolci , 
meno però degli acri . Il faifo è di natura terrc- 
fire , e fecca ; è meno caldo dell’ amaro , ed ha le 
fue parti meno tenui ( minus tenuium partìum ) . 
Conofeiute le qualità primitive , e generali aà ho-r 
minem di una ibfianza , bifognerà ,'*che nella fua 
applicazione fi confiderino eziandio la particolar 
natura , e condizione degl’ individui , a cui fi ap- 
plica, e foprattutto le varie caufe continenti , e 
proffime , e le differenti circofianze delle malattie , 
nelle quali s’ adopera . Imperciocché , febbene vi 
foffero due affezioni , le quali generalmente confi- 
derate avellerò la medefima apparenza , per efempio 
due ofiruziom^cc. 4' pur non ofiante 
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3 ue/H tumori , 0 quefte oftruzioni potrebbero elfer 
’ indole differente , onde ricercar rimedi di quali- 
tà oppofte . Oitrechè in uomini differenti, ed in 
differenti circoftanze gli ffeffi rimedi non produco- 
no gli ftelfi effetti , febbene applicati in affezioni 
della medefima natura . Quelli fono i principi fon- 
damentali della Teoria Galenica fu’ rimedi ; prin- 
cipj , eh’ egli à intralciatamente fparfi in varie 
parti deile lue Opere , e eh’ io ho creduto proprio 
di raccogliere , e di prefentare in un quadro , e 
perchè non trovo , che ciò fia ftato fatto da altri , 
e perchè ciò può contribuire , ficcome io penfo , 
non poco a meglio giudicare, ed intendere e Ga- 
leno fteffb, e quegli fcrittóri di Materia Medica \, 
ne’ quali fi trovano le tracce di quell’ Autore . 

(30) Galeno ha comporto un Trattato di Mate- 
ria Medica , che porta il titolo de fimplìcium medica- 
. mentorum facultatìbus . Quello Trattato è divifo in 
undici libri , de’ quali i cinque primi ' verfano fo- 
pra alcune generalità relative alle dottrine da noi 
efporte nella nota precedente , ed i fei ultimi fo- 
pra ciafeun rimedio femplice in particolare . Gale- 
no è ancora più difettivo di Diofeoride nella de- 
fcrizione de rimedj : imperciocché o non fa che 
nominarli , o fe alcune volte ne accenna il fapo- 
re, e qualche altra fenfibile qualità, quelli carat- 
teri vengono da lui prefentati in una maniera af- 
fai vaga , e più coll’ oggetto d’ irtruire (opra le 
loro mediche virtù , che (opra la loro naturai di- 
flinzione . Nell’ efpofizione della facoltà de’remedj 
egli , al contrario di Diofeoride , il quale fembra 
elferfi fu ciò diportato fecondo i dettami dell’Em- 
pirilrao , fegue il firtetna razionale . Diofeoride 
per tanto riferifee tutto ciò, che od egli fu quello 
propofito aveva olfervato, o che credeva che fof- 
fe fiato olfervato dagli altri , e perciò fenza pren- 
derli briga di ricercar le caufe delle varie azioni 
de’ rimedj , egli efpone fuccintamente prima le lo- 
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ro facolià^ -^iwrali , e'poi le varie loW 
virtù ttélft diverfe malattie . Quindi àvvrekìe*^', 
eh' égli «né vanti razione in un grandimèiti^n^> 
mer^di cafi diverfi,ed alcune volte cdntràaàjitnr;', 
e^ihe'più fpeflb di Galeno fi'moftri credulo a’ pre- 
ftigj • dell’ immaginazione , e del pregiudiziò* Ga- 
leno all’ incontro appoggiato al fuo fìHecìia delle 
quattro primitive qualità , e de’ vatj loro gradi’, 
da noi efpofto di fopra ( n. 29. ) , cerca per l’ ordi- 
nario fui fondamento combinato del l'apore , è 
deir odervàzione con un ragionamento in parte ’a 
priori , ed in parte a pejìeriori dedurre le generali 
azioni de’ ri'medj full’ animale economia , e qua{^ 
che volta la loro virtù' particolare in alcune ma- 
lattie • Perciò egli è 'mólto' più ritenuto , e pii 
fenfato di Diofeoride nell’ aflegnare particolari fa- 
coltà , ed azioni ai medicamenti da lui riferiti-. 
e! bensì 'vero, ch’egli pure non va efente dall’ er- • 
rote anche allor quando racconta delle cofe che 
dice d’ avere egli Iteflb oflervate . Ma d’ altra par- 
te ,ben fi fa' quanta efficacia abbia in -molti mali 
r immaginazione , onde quindi traggano eelébrità’ i 
rimed^ , -per- fé fteflì i pfù-iijiS'tì- ,• e quante volte 
particolari accidenti haa<ÉÓ'‘‘éDdt#mnifo ad imporre 
agli uomÌBi\pdà Kécntatij etf 'atténtr . ‘L’ effetto 
delle foif&Ut^e”, clè vengo^ al corpo* umano ap- 
pKtai^ V' pnb 'dà un gran nùmero di 'circoflahzé 
.ndn fejtnpre -facili a conofcerlì effer così variato" | 
onde liOn'fe ne poffa realmente fìabilìre là vera 
azione fé non dopo una' moltitudine di accurate 
oflTervazioni , e non già dietro alcuni fatti panico- 
Uri i e vaghi , fopra cui molti uomini anche 
fra’ più dotti fogliono' parecchie volte appoggiare 
it loro giudizio. Egli è perciò, che non' fi deve 
pùnto maravigliarfi , fe in Galeno lì trovano de*^ 
tratti, dove la fua efperienza non può fervire di 
auiprità per le conclufìoni generali , eh’ egli ne 
dedu^ ì Né per quello il tleffimonio, ed il giudi-' 
Jr* r V zio 
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di qudf Aut9re deve fempre effere da noi ri-' 
pndiato ; mentre vi fono un gran numero di ’cofe 
veriflTime, e fommamente lodevoli , e che hanno 
meritato a quell’ Autore per molti fecoli la (Urna , 
e la venerazione de’ dotti. Egli è vero però, eh» 
Galeno nella fua oflervazione , ed efperienza è 
ben lontano dall’ efattezza , e fino criterio d’ Ippo- 
crate. • 

(31) Oltre i libri de fimplicium medicamentortan fa- ^ 
cultatibus , e quei de compofitione medicamentorum 
fecundum locos accennati ^1 nollro Autore , abbia- 
mo vari altri Trattati di Galeno rifguardanti la 
Dietetica , e la Farmacia , Tali fono tre libri de 
alimentoram facuhatibus , ano de attenuante dit- 
ta , uno de ptifana , uno de fubflitutis medichi fy 
uno de purgantium medicamentorum facultate , due 
de antidotis , fette de compofitione meetìcamenterua^ 
per genera , uno de remediis parata facilibus , uno 
de fuccorum bonitatty & vitto y uno de ditta Hip- 
pocratis in morbif. acuti s , quattro comentari al 
Trattato d’ Ippocrate de vmus catione in morbìs 
acutis , ed uno fui Trattato del medefìmo Autore 
de ^Salubri ditta . Oltracciò abbiamo in Oribafìo al- 
cuni frammenti di Galeno fopra l’acqua, ed i vi- 
ni , 'ed un libro intitolato quos ptargare conveniat , 
qudfus 'medie amenti quo tempore , Nel libro 
de fubflitutis medicìnis Galeno prefenta due lille 
di rimedi polle 1’ una accanto dell’ altra per mo- 
do , che ad ogni rimedio nella prima indicato , 
corrifponda a lato uno dell’ altra , il quale egli 
crede, della llelfa virtù , e che perciò giudica , che 
l’ uno all’ altro li polfa in rafo di bifogno foÓitui- 
re . Hallero fa cafo di quelle due lille di compara- 
zione , perchè penfa che quindi fi polfa trar mol- 
tò lume per conofeere alcune follanze Indicate da- 
gli antichi , le quali non elfendoci fiate pienamen- 
te defcritte, noi non poflìamo con ficurezza pro- 
nunziare a quali delle a noi note eomfpondono . 

Q 4 Que- 
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Quedo pen fiero d^HalIero Darebbe giufliflfimo 
do foffimo certi , che nelle foftituzioni da Galeno 
accennate vi fia tutta la verità, e l’efattezza. Il if_ 
bro , de pur^anùum med'tcamentorum factdtatiòus 
comprende aloune generalità rifguardanti la iacoltà 
elettiva de’ purganti. Nel libro quos purgare -éim- 
veniat &c. lì confiderano var; cali, ne’-quali i pur- 
ganti riefcono utili . Ne’ due libri de antidotìs 
Galeno defcrive varie medidnali compolìziòni 
de’ precedenti Autori, ma Tpecialmente lì trattle-r 
ne fopra la Triaca d’ Andromaco . Prodice alla di- 
ftefa tutto l’opufcolo in verlì compofto da Andro- 
maco fullo fieflo foggetto , e foggiunge anche le 
defcrizioni di altri Autori . Parla delle vini» di . 
quella compofizione , e ne, elàmina gl’ ingredieBs- 
ti. Ne’ libri de compofttione medicamentorum per 
genera Galeno defcrive la compofizioné di molti 
medicamenti, i quali dillribuifce avendo riguardo 
alta loro varia forma , e confillenza j ai . loro in- 
ventori, alle loro facoltà generali, ed- alle gene- 
rali affezioni, in cui convengono. Nel Trattato -/le 
remedii t parata facilibus efpone quali rimed) 
fra’ comuni , e facili ad averli così femplici', eome 
comporti, convengono nelle (fiveife affèzioni..^ Na’ li- 
bri de altmentorum facultatiéftSi: Cileno dà alcuni 
avvertimenti generali.i fopra la-/ dillinzione , ed it 
rètto ufo degli alimenti', e pofcia tratta partita- 
mente d’ ogni foftanza in particolare , che ufar fi 
può cotne alimento , e di qualche ufuale prepara- 
zione di alcune di effe . Egli riguardo alla defcrif 
zione delle folVanze da lui in > quell’opera, nomi- 
nate fegue un metodo fimile a quello dà lui te- 
nuto nel Trattato de fimplicium medieamehtoruni 
facultatìftur . Egli li occupa principalmente ìfulle 
qualità iKtnentari , ed alcune volte -anche Tulle 
qoalità.'medicamentofe di dette follanze . Quello 
Trattato non manca di èofe utili , ««molto iflruttt- 
ve. Niri libio de /tfccorum ^ vitto egli 
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efaminà quali fughi vengano generati nel corpo 
umano dagli alimenti diverfi . Nel comentario 
ad Ippocrate de diala falubrì efpone dietro le 
tracce di quell’Autore qual genere di cibi conven- 
ga ai fani nelle varie Itagioni , età , temperamen- 
ti , feffi , e condizioni , e quale fia il vero modo 
d’ ufarne . Nel libro, de attenuante diala parla de- 
.gli alimenti di facile digeftipne convenienti nelle 
croniche malattie, e nelle deboli coflituzioni . Nel 
libro de ptifana deferivo la maniera di preparar 
quella vivanda, ne efpone l'attività , ed il fuo 
ufo il più opportuno . Ne’ comentarj fopra il 
Trattato d’ Ippocrate fu la dieta degl’infermi Gale- 
no dietro quell’ Autore confiderando varie circo- 
flanze di malattie efamina var) ajuti sì generali , 
che particolari , tratti non folo dalla Dietetica , 
ma dalla Chirurgia , e dalla Farmacia , che ufar 
fi ponno con avvantaggio . Egli illullra varj pafli 
d’ Ippocrate , ed altri eziandio ne rettifica . Il Bra- 
favola fece un fecondo e molto efiefo cemento 
a quello comento di Galeno . Il libro di Gale- 
no intitolato de dixta IHippocratis in morbis acu- 
tìs contiene alcuni avvertimenti molto utili fopra 
la maniera, ed il tempo d’alimentare gl’infermi. 
Oltracciò fra le Opere di Qaleno fi leggono alcu- 
ni Trattati rifguardanti la Dietetica , e la Farma- 
cia, de’ quali altri Cono manifellamente apocrifi , 
ed altri non è certo , che a lui appartengano . 
Tali fono i.° il libro de Theriaca ad Pifonemt 
riguardo a cui febbené fi abbiano de’giulli fonda- 
menti per crederlo^ di Galeno , pure v’ è alcuno , 
che ne dubita . In quello libro fi deferive la ma- 
niera di compor la Triaca , e var; altri medica- 
menti , che entrano nella compolìzione di quella . 
Si dimollra l’eccellenza di quello rimedio , e fe 
ne efpongono le virtù. Si rende ragione dell’affa- 
llellamento di tanti ingredienti , e della predilezio- 
ne d’ alcuni di elfi . E finalmente s’ infegna la va- 
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ria maniera di confervarla , e di farne ufo . l.® tJa 
pitciolo Trattato attribuito a Galeno intitolato de 
ttfu Thertacie ad Pamphìlianum ^àove fi parla pure 
della compofiiione di quel rimedio , e fe ne de- 
canta l’ufo. 5.“ Due libri de remediis parata fa~ 
cìlibus riconofciuti concordemente per fpurj , fcrit- 
ti fullc^ fiefib gufio di quello' ^ che abbiamo ac- 
cennato di Copra collo, ftefifo titolo , ma però di 
mìnóf vaiow . 4.* Un frammento intitolato de 
Dynamidiis , dot^è fi deflnifcono alcuni termini , 
co’ quali efprimere fi fólcvano alcune fpecie di ri- 
medi , e fi danno degli avvertimenti generali per 
la loro applicazione. 5.“ Un libro col medefimo 
titolo de Dynamìdìts , opufcolo fcorretto , e mala- 
mente ordinato . Vi fi parla primieramente de’ quat- 
tro umori componenti , fecondo Galeno , il corpo 
umano , e delle parti principali , nelle quali acca- 
dono le malattie . Pofcia fi paffa a parlare de’ ca- 
tartici in generale , ed in particolare ; e quindi 
partitamente di yarj altri rimed; , e qualche volta 
anche della loro preparazione . Finalmente fi rife- 
rifcono i rimedj , che fi credono convenienti in 
ciafcheduna delle varie malattie, che fi vanno enu- 
merando . 6° Un libro intitolato de fimplicìbus 
viedìcamìnibus . Vi fi enumerano varj femplici ri— 
medj , e fe ne riferifcono le virtù . Il libro però 
non è di gran momento , ed è molto inferiore al 
Trattato, che fullo fteffo foggetto Galeno compofe 
col titolo de fimplicium medtcamen'torum facaltatt- 
htis , di cui Copra ( n. 30. ) abbiamo parlato . 
7.® Un libro non affatto cattivo Copra la Centau- 
rea , dove s’ InCégna 1 ’ ufo , che fe ne può fare in 
varie affezioni . 8.° Un librò , che tratta Copra gli 
evacuanti , dove fe ne parla in generale » ®d in 
particolare . Vi fi efpohe particolarmente di qual- 
cheduno le facoltà , e poi fi confiderà quali fono i 
medicamenti, che evacuano o quello , o quell’ u- 
more. Il libro è molto diffcttofo , e non merita 
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che fe ne fàccia cafo . 9.° Un libro intitolato de 
fecreth , dove fi defcrivono varj medicamenti , che 
fi ^credono utili in alcune malattie. Il libro non è 
di* gran valore. io.° Un libro intitolato Medicina- 
tis Experimentatio . Quell’ è una collezione di ri- 
medi tta»* Autori , e dalla tradizione di 

varie perfone , che fi vantavano d’ averne già fpe- ' 
rimentata l’efficacia ii.° Un libro intitolato dz 
Plantis . Elfo è manifefiamente fpurio . Si riferifcouo 
alcune piante , fe ne accenna qualche carattere , e ' 
fe ne indicano le virtù . Vi fono ad ogni articolo 
aggiunte le illufirazioni di Giovannizio figlio 
d’ Ifacco. 

(32) Dopo Galeno fino al riforgimento delle Let- 
tere fi dillinfero fra’ Greci nello Itudio della Materia 
Medica Oribafio , Ezio Amideno , Paolo Egineta , 
Attuario, e Mirepfo. Oribafio fiqrì al termine del 
quarto fecolo dell’ era volgaré ". Nacque in Perga- 
mo e fu Archiatro dell’ Imperator Giuliano. Egli 
compofe ad iftanza del medefirao Imperatore fet- 
tanta libri di medico argomento, dóve non folo 
raccolfe quanto di meglio’ era fiato dettò dagli 
Autori innanzi di lui , ma v’ aggiunfe eziandio 
varie cofe tratte dalla propria oflervazione . ScrilTé 
pure due altri libri , che indirizzò ad Eunapib fùd 
amico, uno de' quali trattava fopra le malattie, e 
l’altrò fopra i rimedi. Finalmente vengono citati 
due volumi dèlio fieffo Autore, l’uno divifo in 
quattro libri , e 1’ altro in fette , e che erano un 
compendio dell’ Opere di Galeno . Al prefente ci 
refiano diciafetre libri de’ fettanta di collezioni mé~ 
dicinali accennati di fopra, cioè i quindici primi j 
«d il vigefimo quarto, ed il vigefimo quinto . I 
due ultimi trattano d’ Anatomia , i quindici primi ' 
verfano fopra la Dietetica ^ e ì» Materia Medicai y 
Quelli libri , come bene dal loro fieflb titolo ap- 
parifce , fono compendiofe collezioni di ciò , che 
da’ principali degli antichi Scrittori 6ra‘ fiato pro-^ 
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dotto fu quef!o argomento . EfTì fono pregevoli 
per r ordine , chiarezza , e precifione , con cui vi 
fono trattate le materie , e principalmente perché 
per mezzo loro ci vengono confervate molte co- 
fe appartenenti agli antichi Autori , le quali fi 
farebbero altrimenti perdute . Nel primo , e fe- 
condo degli accennati libri Oribafio tratta partico- 
larmente delle varie fodanze*, le quali ufar il pon- 
no come alimenti . Nel libro terzo prende un or- 
dine inverfo , ed efamina da quali alimenti ven- 
gano prodotti certi fughi , o certe mutazioni 
nell’ umano individuo . Nel libro quarto tratta 
della varia preparazione de’ cibi , e riferifee ciò 
che fu tal propofito avevano fcritto Galeno , Dio- 
eie , Dieuche , ed altri celebri Autori avanti di 
lui . Nel quinto libro parla di varie fpecie di be- 
vande . Nel libro fèdo tratta della varia pofitura , 
del fonno , della veglia , delle fregagioni , di vatj 
efercizj del corpo , e dell’ ufo della venere . Nel 
fettimo tratta delle varie fpecie di flebotomia in 
que’ tempi praticate , e della purgagione del bado 
ventre , e con qued’ occafìone riporta un certo 
numero di purganti differenti , e ne efpone 1’ effi- 
cacia. Nel libro ottavo tratta de’var; mezzi di 
purgare per vomito, e per fecedb, ed accenna le 
attenzioni , che fe ne devono avere > c le maniere 
di occorrere agl’ inconvenienti , che quindi alcune 
volte riffiltano. Egli parla lungamente full’ Elle- 
boro. Indica varie altre fodanze da prenderli per 
bocca al wedefìmo oggetto. Indica pure a quedo 
medefimo propofito un epitema , ed un medica- 
mento da odorarli . Parla delle fuppode , e fi fer- 
nid a lungo fopra varie fpecie cridei conve- 
nienti a vari oggetti , ed in varie affezioni . In 
quedo dedo luogo tratta pure de’ fuffumigj , della 
derivazione, della revulfione, de’ptarmici, de’ fia- 
lagoghi , de’ medicamenti eccitanti le lagrime , 
de’ diuretici , degli emenagoghi , e de’ fudoriferi. 

Nei 
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Nel fibre hopo parla dell’ aria ; e della migliorés 
efpo/ìzione , è fituazione deUe .caGr , e de’ paefi • e 
delle piante , di cpi la -più falubre . 

Verfa eziandio fopra i fomenti,, é^.fop^ varie fpe- 
cie di cataplafmi. Nel decimo libro- .tra^ de’ ba- 
gni naturali 3 f artificiali, freddi, caldi Vacqjuofi , 
oleofi, wenòfi y. e così parimenti de’lufiùini^,, 
4 e’peflarj:, della maniera di rifcaldarfi al 
ed al fole j e di .vari .altri ertemi ajuti. Ne’^atf. , 
tro. libri decimo, undecimo, duodecimo , e dèt^ ' 
mo terzo, Oribafio confiderà i medicamenti fem-; \-i • 
pJici indicati da. Dibfcoride . DifFerifce da Diofco-, ' 
ride in ciò, eh’: .egli non fi fuol prender gran cu- -4^ 
ra nell’ efporre le varie virtù attribuite a detti ri- 
medi da quell’ Autore , ma all’ incontro procura di 
darne una minuta deferizione, indicando eziandio- 
le adulterazioni , che vi fi folevano praticare , ed ■ 
i caratteri per conofeere quelli di ottima qualità 
Nel ^ciino quarto libro dà un faggio della teo-* 
ria di Galeno fopra i medicamenti, e fui le tracce 
di quell’ Autore infegna quali fieno i rimedi , che." 
poffedono querta, o quella tal q:ualità . Il decimo , 
quinto libro finalmente" è un compendio degli ul- 
timi fei libri de Jtmplicium medie amentorum facul- 
tatibus di Galeno. Oltracciò fi hanno fotto il no- 
me di Oribafio nove libri col titolo di Sinopfis ad 
•.Eujìatium Filium . I cinque ultimi verfano fopra 
la conofeenza, e la cura delle varie, malattie : ed 
i -quattro primi fopra i prefidi, che. fono adattati 
per la confervazione della fanità , e per occorrere 
alle malattie ; quefìi non fono che una ripetizio- 
ne con ordine mutato di molte cofe , che fi leg- 
gono ne quindici libri da noi fopra accennati 
Ezio vifle nel quinto fecolo, e fu Criftiano di re- 
ligione . Scrifle un’Opera , che ancora ci rerta , do-»* , 

ve compilò ciocché credette averter detto di più 
intereffante riguardo alle malattie , ed ai varj aju- 
fì i partati AQtori ; e perciò per fuo mezzo abbia- 
mo 
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no alami avanzi di antiche dottrine^ i gaa£ f»-. 
Rbbeio altrimenti interamente periti . La fua 
Opel» li divifa in quattro parti , che portano il ti^ 
telo iv.TetrMbibli , ed ognuna di quelle parti è 
ibd^vifa in altre quattro che portano il titolcr 
ài Di feorft . r tre f primi Dìfeorft del primo Terr^^ 
iìblo riguardano i varj ajuti , che ufar fi ponnò^ 
in.-fiato di fanità, e di malattia'; Nel 'primo, e> 
nel fecondo, difeorfo Ezio prefenta un compendio: 
dei Trattato de jimplicium medie amentórum facuh'' 
tettibus di. Galeno, e foggiugne eziandio l’èAunie>^ 
razione, che aveva fatta Oribafio 
firibuiti fecondo le loro mediche qualità . Soprair 
tutto però fi difiiogue in una lilla , eh’ egli pre>' 
ftmta nel fecondo de’ predetti difeoriì , de’ carattei» 
per . conofeefe' la bontà di alcune droghe. 

*'io difeorfo egli parla degli efercizj del corp^.e> 
di varie fpezie d’evacuazioni, ma foprattutto del- 
la flebotomia , e della purgagione per fecelTo , per 
cui egli produce una gran quantità di rimed; , sì 
femplici , che comporti» . Qui fi trovano pur» 
de’ rimedi atti non folo a pmmare un’ umore piirt- 
torto che un altro insa^ eziinw da un luogo piut- 
torto , che da. un -altro v aacMjdell» 

fupporte , de’^Sòii%l^‘ ' di bagna- 

ture, tt db rtepdeh i^iawi sift^ni rimed;. Nel quaid 
IO 'parta- d^ fulle tracce di Diepì’ 

Iboride,' e di Galeno . Ha pure un lungo Trattato 
topra gli empiartri, ed altri rimed; ertemi , onde 
fi comprende, che a’fnoi tempi era di gran lun- 
ga creiciuto il numero di tali ajuti . Ezio anche 
nel rertante dell’ Opera fua , dove tratta delle ma- 
lattie, ptTefenta qua e là un gran numero di me- 
dicamenti femplici , e comporti fenza giurta fcel- 
‘ta, Dei rerto quert’ Autore non mortra riguardo ai 
rimedi' molto difeeroimento , maapparifee attenerli 
affatto all’autorità de’ partati Scrittoi , e lafciarli 
.alcune volte incorre da’ iìi Tolgarf 
9- ‘y.'.u . pre- 
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pregiudizi , e dalla più groflblana fuperftizione « 
Paolo Egineta appartiene al fecolo fettimo . Egli 
andò peregrinando per varj luoghi , ed efercitò 
la Chirurgia , e la Medicina . Compofe un’ Opera 
idivifa in fette libri, de’quali il fello è totalmen- 
te chirurgico , ed è forfè il migliore. Il fecondo, 
il terzo , il quarto , ed il quinto trattano delle 
varie affezioni , e malattie del corpo umano , e vi 
fi trovano fparfi per tutto molti rimedi per la lo- 
ro guarigione. Nel quinto in oltre fi tratta parti- 
colarmente de’ veleni femplici tratti dai tre regni 
della Natura. Nel primo libro fi confiderà l’uma- 
no individuo in flato di fanità , ma fotto diverfe 
condizioni , e fi efaminano varie fpecie d’ alimen- 
ti , ed altre cofe proprie alla fua confervazione . 
Nel fettimo libro Paolb dà un breve Trattato di 
Materia Medicà ; pofcia efamina quai medicamen- 
ti fieno atti ad evacuare quello o quello de’ quat- 
tro feguenti umori, cioè la pituita , la bile gial- 
la, la bile nera, e l’acqua; in feguito tratta lun- 
gamente de’ rimedi compofli sì interni , che efieri 
ni ; pafTa quindi a prefentare due lifte di medica- 
menti, fecondo lui, di virtù limile, onde fi poffa 
in cafo di mancanza di qualcheduno efiftente in 
una^ di quelle lifle , foflituire il corrifpondente 
nell altra lilla , ficcome abbiamo di fopra detto 
( n. ji. ) aver praticato Galeno ; e fìnifce con 
accennare i varj pefi , e mifure , che allora s’ ado- 
pravano m Medicina . L’ opera di Paolo è per la 
tnaggior parte una compilazione di Galeno , e 
d altri precedenti Scrittori ; non ofiante vi fono 
molte cofe , le quali fembrano a lui totalmente 
appartenere. Attuario, e Mirepfo furono gli ulti- 
mi Autori fra’ Greci che fcrilfero di Medicina . 
Entrambi viflero dopo il fecolo decimo , ma At- 
tuano è più antico di Mirepfo. Fra gli altri Trat- 
tati ferità da Attuario v’ è uno intitolato delta 
compofìzìone di Medicamenti j dove i medicameati 

fono 
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fono claflìficati dalla loro forma . Attuario in que- 
fto fuo Trattato prefenta non folamente tutto ciò 
che aveva raccolto da’ precedenti Autori Greci , 
ma molte cofe tratte dagli Arabi , i quali aveva- 
no prima di quel tempo cominciato a coltivare 
con fervore la Medicina . Lo ftelTo fece Niccolò 
Mirepfo nel fuo antidotario, il quale però ha in- 
croffata l’Opera fua d’ un gran numero d’infenfa- 
te , e fuperiliziofe compofizioni . A quelli Greci 
Autori fi potrebbe aggiungere Aleflandro Trallia- 
no, che ville nel fello fecolo . Egli è fiato un 
de’ migliori pratici Greci . Sebbene non abbia fcrit- 
to alcun Trattato particolare fopra i rimed; , pure 
le Opere fue ne fono piene . Egli colla propria 
efperienza promolTe , e determinò meglio le virtù, 
e l’ ufo di alcuni femplici ; Arricchì eziandio la 
Farmacia di varie* compofizioni non improbabili , 
di cui indica fulla propria efperienza 1 ’ ufo , e la 
facoltà Però vi fono in Tralliano riguardo ai ri- 
med) molte cofe , le quali non fanno punto ono- 
re a quell’ Autore per altri conti giudiziofo , e 
' pregevole . Egli mofira troppa credulità ne’fuoi 
rimed). Ne riporta una troppo grande quantità . 
E' inclinato per le compofizioni . Fa cafo di co- 
fe affatto inutili , come , per efempio , delle pietre 
preziofe. Loda in alcune circofianze de rimed; al- 
furdi, e vani, come, per efempio, lo fierco uma-f 
no il fangue di becco , prefi internamente *, le 
velli lorde del fangue mefiruo di una femmina 
vergine , o viziata ; gli amuleti di fierco di Lupo 
e di altre inerti foftanze 5 e varj incantefimi , e 

fuperfiizioni . ri 

( 33 ) Gli Arabi al principio del fettimo lecolo 

avendo conquifiato l’Egitto, dopo avere, già 
innanzi fotto la condotta di Maometto devallata 
la Scria , cercarono di difiruggere per tutto 1 
numenti delle antiche dottrine, rovinando, ed ab- 
bruciando tutto ciò j che fu tal propofito capitav^ 

tra 
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fra loro mani . A queft’ epoca fu per ori^e 
del toro Califo Omar abbruciata la famofa Biblio- 


teca d’Aleflfandria y dove i Tolommei, ed altri So- 
vrani d’Egitto avevano con fommo ftudip cerca- 
to di raccogliere tutti i libri, che da’ dotti dell’ an- 
tichità erano (lati compofti . Le ^raa^ofe loro 
conquide avendo coll’ accrefciuta opolcnia refi i 
loro animi meno feroci, « più inclinati dia coltu- 
ra, quelli uomini cambiando il loro primiero ge- 
nio dillruttore de’ lumi , cominciarono ad ap^carfi 
allo lludio di quelle Scienze, che loro fembrarono' 
elTere le pih neceffarie^ o le pih utili alla vitaco^ 
mane . La Medicina fu da loro principalmente col- 
tivata , ed in quella appunto fi dillinlero varj ' fra 
loro Dottori . Si mifero per tanto a tradurre nella . 
loro lingua parecchi fr^' principali Greci Autori , e 
ne adottarono pienamente le dottrine, per modo 
che non apparifcono , che puri loro compilatori • 
e feguaci. Non ollante febbene nelle mom fieno 
flati attaccati totalmente a’ Greci, pure nella prati- 
ca non mancarono d’ illullrarli , ed in qualche 
punto eziandio di promoverli . L’ efercizio di que- 
fla profelfione in luoghi , di cui i Greci non ave- 
vano avuta la più grande perizia ; l’ intima cono- 
ficenza di paefi non ben da’ Greci efaminati , ed i 
quali erano atti a fomminillrare una grande copia 
di ^tililfime droghe ; ed alcuni rottami di antica 
E^zia, ed A fianca Sapienza , eh’ erano avmzati 
dalla dillruzione da’ loro maggiori procurata ; die- 
dero loro occafione di ampliare la Materia Medi- 
ca,,, e la Farmacia di utili invenzioni . Noi dob- 
'biamo agli Arabi la conofeenza , e l’ ufo medici- 
uale de’ Tamarindi , ddlla^ Caffia folutiva , della 
Senna , della Manna, dello Zucchero, del Mu- 
Tchio , della Nocemofeada , del Mace , e di molte 
altre fofianze . Egli ballerà confrontare i Trattati 
de’ (empiici medicamenti di Avicenna , di Mefae , 
e di Serapione con que’di Diofeoride, di Galeno, 
Tm, /, Re d’al- 
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e d’ altri fra gli antichi Greci per convinnerlt 
de’ prógreffì , chè gli Arabi avevano fatttì lu qùe- ' 
fio propofito . Devefi però avvertire , che gli Ara- 
bi , o per non avef ben comprefo il fenfo di Dio- 
fcoride ) o perché fu tali- articoli fe ne foflero per- 
dute le tracce , introdulTero nella • Materia-^ Medica 
varie foftanze fono i nomi , con cut àppitift& 
Diof:oride aver indicate cofe mólto da quelle dif- 
ferenti. Oltracciò le O^ere degli 'Arabi non effen* 
do fempre fiate nella miglior maniera tradótte- y 
noi ci troviamo aU’ofcuro fópra molte droghe da 
loro nominate: per efempio DaM , CA*ktiai f 
Abrong f Ttltng , MÌkad ec. Hanno per verità in- 
trodotte eziandio molte droghe affatto inerti , ed 
hanno inutilmente ingroffata la. Farmacia di mot- 
te compofìzioni non fempre le più giudiziofe , e 
fpefTo di pochiflìmo momento Dobbiamo però ad 
effi r invenzione degli Sciroppi y delle Confezioni y 
delle Conferve, deir A eque dilHlIate , de’ Rob , de- 
gli Olj effenziali, dell’Acquavite , del Sublimato 
córrofivo, degli Unguenti mercuriali y e di varie 
altre farmaceutiche preparazioni . Gli Arabi per 
tanto fi devono rifguardare come i primi padri , e' 
promotori della Chimica Farmacia . - « i>> 

(34) Nel declinar la potenza deli' Romano 
pero andarono di„, giórnós in gtonfo fempre piùr 
elHnguendofl i lumi uiÉf ^ropa . I Medici di 
que’ tempi addetti più.jalif autorità, che all’ offerva- 
zione altro non fecero che cercare nella lettura 
de’ paffati Scrittori , e fpecialmente di Diofeoride 
e di Galeno i fondamenti della loro dottrina «‘-e 
d’ ogni 'loro ragionamento. Gli Arabi nell’ Oriente' 
avevano fatto qualche pàffo di più , ma ciò con' 
un moto affai lento , è qualche volta fiazionario 
ed anche retrogrado . Le tenebre andavano/ fempre 
più divenendo folte nella parte Occidentale d’ 

^ ropa , dove s’ erano quali perdute le tracce de* Greci 
Scrittori di Medicina , e poco de’ travagli d^li 
^ ' ■■ ■ Ara- • 
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Arabi fi conofceva . Intanto interne difTenfìoni 
àfdrzarono una truppa di Arabi ad abbandonaf 
r Oriente , onde vennero a ftabilirfi nella Spagna , 
e trasferittono quivi i principi della loro coltura . 
Quello avvetaimento} il favore, che mollrò Carlo 
Magno per le fcienze j le Crociate incominciate 
lieir undecimo fecolo , per cui molti Europei 
coir occalìonc , che palìarono nell’ Egitto , e 
nell^AlIa , poterono informarli delle dottrine , "che 
quivi regnavano; la prefa di Coflantinopoli fatta* 
da’ Veneziani , e da’FrancelI nel principio del de- 
cimo terzo fecolo , onde un gran numero di anti- 
chi manofcritti Greci furono trasferiti ne’paefide’ 
conquillatori ; il genio dell’ Imperator Federico Se- 
condo per i progrelfi delle cognizioni , e delU 
•coltura ; e finalmente i’ amore per lo Audio fogli 
antichi Scrittori , che nella loro folitudine profef- 
farono i- Monaci di qUe’ tempi , andarono infenll-* 
bUmente anche in quefte parti d’ Europa (Spargen- 
do alcuni lumi, e refero per lo meno più tardi i 
progrefli dell’ignoranza, e della barbarie - Furono 
in vari luoghi ftabilite delle pubbliche Scuole , e 
fra quefie cclebratilfime furono quelle di Toledo, 
e di Salerno . Apparirono di t#atto in tratto degli 
uomini attivi, ed indagatori , che molto nelle co- 
fe chimiche travagliarono , e che a poco a poco 
andarono gettando le bafi , e fpargendo i principi 
di quella dottrina . Non di meno la maggior par- 
te de’ dotti di que’ tempi , e quei , che godevano 
inaggior riputazione , erano quali totalmente fe- 
guaci degli Arabi, e perciò non fecero gran pro- 
greffo nè nella Storia Naturale , nè nella Medi- 
tina . 

, Cj5 ) L’invenzione della Stampa , la feoperta 
delle Indie , e la prefa di Coftantinopoli furono i 
tre grandi avvenimenti del decimo quinto fecolo’, 
i quali prepararono una rivoluzione nelle cogrii- 
iioni umane in generale , e nella Materia Medi- 

Ki ca 


2(5 o N O T e D e t 

ea in particolwe . La ftatnpa rommmidr2> on tnex^ 

10 di rendere più comuni , è di diffondere con 
preftezM i lumi ; i paefi fcoperti ci appreftarona 
un grtt numero ^i produzioni prima affatto fco> 
noT^te i e la diftruzione dell’ Impero d* Oriente 
avendo obUigato molti Greci a rifuggiarfi in Italia , 
ed in altre parti dell’Europa, quelli vi portarono 
feco il gullo della loro letteratura , e con quella 
predo eziandio vi diffufero la conofcenza do loro 
Autori, onde poi anche gli antichi latini Scritto* 
ri divenner» più noti , e furono più ftudiati . Teo-‘ 
doro Gaza di TefTalonica , ed Ermolao Barbaro 
Patrizio Veneto furono quei, che per quello con- 
to fi diftinfero nel fecolo decimo quinto. Il pri- 
mo interpretò i € traduflTe in latino l’ Opera di 
Teofraliò Tulle piante, e quella di Aridotile fopra ’ 
gli animali . Viene tacciato di non edere Tempre 

11 più efatto , c d’ avere mal a propofito altre vol- 
te difiinte cofe, che andavano unite, ed altre vol- 
te unite cofe , che andavano difiinte . Ermolao 
Barbaro produfle nel 1493 le Tue prime 

tìones Plinianitt e nel 149^ le iot fecundx ' 

gationts^ dove correffe-vUr) paffi di Plinio. L’Ar- 
duini però^ a&rma># di^^i fece moltiflìmi cam- 
biamenti 'aflàtto arbitrar; > inerendo piattono ali’ au- 
torità, ed all’ erudizione ^ che aU’eTame, ed all» 
verità ; e che molte di quelle cofe , eh’ egli in 
Plinio correffe , non fono punto falfe , ma piutto- 
fio non fono fiate da lui ben intefe . Okraccib 
Ermolao B^baro diede una traduzione latina 
de’ fei libri di Diofeoride , eh’ egli difiribuifee in 
otto; cioè divife il fefio in tre parti . Egli vien 
tacciato di efierfi in parecchi luoghi di feoftato dal- 
la mente deli’ Autore . A’ cinque primi Uhi di 
Diofeoride , cioè a quelli intitolati de Materia Me- 
dicay il Barbaro aggiunfe un’ illufirazione col tK' 
tolo di Corollario , fondata principalmente fui ron- 
fronto degli 'antichi Scrittori Storici , Medici, e 
r . Filo- 
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FHofofi. Egli in queilo Corollario fì moflra mol* 
to erudito) ma poco efatto . Furono nel feguico 
prodotte molte altre verdoni , ed illudrationi del- 
la Materia Medica di Diofcoride , e dell’ Opere 
degli altri antichi Autori . Così quafi contempo- 
raneamente al Barbaro Ruellio {urodulTe una ver- 
done latina di Diofcoride molto (limata . In fe- 
guito il medelìmo Autore pubblicò un’Opera fot- 
to il titolo de Natura , & Hifioria Stirpiunij la 
quale è una compilazione di ciò, ch’era (lato det- 
to dagli Antichi fopra la Botanica , e fpecialmente 
da Teofrado , da Plinio , e da Diofcoride . Un' al- 
tra verdone latina di Diofcoride con illudrazioni 
principalmente grammaticali fu data da Marcello 
Virgilio. Un’altra ne diede pure nel (eguito Gio- 
. vanni Cornare uomo dotto neUa lingua Greca , 
e che interpretò , e tradude in latino varie Opere 
degli antichi Autori Greci . Abbiamo pure nel 
decimofedo fecole varie altre verdoni del meded- 
mo Autore . Ne abbiamo una Tedefca del Danz , 
una Francefe di Martino Matteo, una Spagnuola 
•di Andrea Laguna, il quale v’ aggiunfe molte il- 
hidrazioni, e tradu(Te pure l’Opera fopra le pian- 
te attribuita ad Aridotile. Oltre i precedenti Scrit- 
tori vi furono nel decimo fedo fecole molti , che 
cercarono d’ illudrare Diofcoride , e gli altri anti-^ 
chi Autori di Medicina , e d’ Idoria Naturale , e 
che prOmodero molto i lumi fopra tali argomen- 
ti . Fra quedi d didinfero parecchi , di, alcuni 
de’ quali faremo al prefente qualche cenno , e ne 
indicheremo in fluito varj altri . Giovanni Ma- 
nardo Ferrarefe, oltre molti rifehiaramenti fopra 
Diofcoride , ed altri antichi Scrittori Greci , e La- 
tini , compofe eziandio delle utili annotazioni a 
Mefue coi titolo Admtatìorus & Cenfura in Mc~ 
dìcamenta fimpticia , & compofita Mefuee , dove 
corregge gli Àrabi col confronto de’ Greci , dabi- 
lifce le dod de’ varj medicamenti , fa vedere l’ inu- . 
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t'ilità delle gèmme nella Medicina, ed indica qual 
fra gli antidoti fieno pregevoli, quali fieno diffici* 
li a prepàrarfi , e quali inutili , ed obfoleti fin da 
que’ tempi . Niccolò Leoniceno produfie piti Opu- 
fcoli , dove avverte varj errori di Plinio , e d’ al- 
tri antichi Scrittori sì Greci ,• che Arabi . Egli in 
oltre tradulTe in latino , interpretò , e corredò di 
cementi Galeno . Antonio Mufa Braflavola Per- 
rarefo Difcepolo di Leoniceno fcriffe varie Opere, 
ed una fra quelle intitolata Examen Medicamento^ 
rum ftmplicium y dove confuta Mefue, Leoniceno, 
Manardo, e gli Arabilli in varj luoghi. Deferive 
brevemente i generi di varie piante , e ne illuftra 
parecchie . Di alcune efpone le mediche facoltà 
citando anche la propria olfervazione , ed efperieo- 
za . ScrilTe eziandio un’ Opera -^fopra i pnrganri , 
dove fi trovano varie olTervazioni del BralTavoU 
riguardo alle virtù di quelle follanze . Egli dice 
d’ averne fatto prova in alcuni delinquenti condan- 
nati dalla Giuftuia . Compofe pure var; altri Trat- 
tati fopra i medicamenti sì femplici, fhe compo- 
ni. Oltracciò illulìrò con copiofi coment! il Trat-- 
tato di. Galeno fopra i libri d’ippocrate de yi^us 
ratione in morbis acutìs\ fece un utile , « ricchif- 
fimo indice di tutte le cofe "contenute nell’ Opere 
di queir Autore; e comentò eziandio gli aforif- 
mi d’ Ippocrate . Aleffandro Benedetti fcriflfe 
un’ Opera intitolata de Re Medica , dove deferive 
molte malattie , e tratta delle facoltà mediche di 
molte piante dietro alla propria olfervazione . Vi' 
fono delle cofe molto utili , e l’Opera merita 
d’ elfer Letta. Valerio Cordo ebbe per Padre Euri- 
ciò Cordo Medico , e Botapico valente de’ Tuoi 
tempi. Fu ifirutto egli pure nella Medicina , e 
nella Botanica , la quale ultima dottrina egli col- 
tivò con particolar fervore . Andò peregrinando 
per vari paefi, onde ollervare le differenti produ- 
zioni della Natura . Compofe mi Trattato fopra I 9 
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piiitte ‘ diviro in quattro libri , ne’ quali defcrivf 
molti vegetabili dailui ofìTervati , di cui parecchi 
furono affatto ignoti agli antichi , e parecchi altri 
non hen furono da loro conofciuti . Egli ne ag- 
giunge le figure , le quali non fono dtfprezzabili . 
Nello ffeffò Trattato deferì ve varie dro^ eroti- 
che, infegna molte volte i caratteri per^conofeer- 
ne le ottime , e le frodi , che vi fi folevano com- 
mettere . Egli poi ha cercato d’ illufirare i cinque 
libri di Materia Medica di Diofeoride in quella 
parte , che rifguarda la deferizione de’ rimedi da 
queir Autore indicati. Sebbene fu quello propofito 
non tutto fia ammilfibile , pmre fi ravvifa per - tut- 
to il genio olfervatore . Abbiamo eziandio una 
collezione di' annotazioni di cofe da Cordo ofìTer- 
vate ne’fuoi viaggi. Finalmente abbiamo del me- 
defimo Autore un Trattato Chimico , nel quale e- 
gli infegna a preparare vari eftratti , ed a trarre 
per mezzo della diffillazione vari Oli eflìenziali . 
Deferive eziandio un Fornello, ed uà vaio dilUl- 
Jatorio , ed infegna la maniera d’efirarre l’acido 
vitriolico , compor 1’ etere , . e dosi qualche altra 
preparazione . I metodi fono fiati nel feguito mol- 
to migliorati , ma il Trattato di Cotdo ferve a far 
conofeere lo fiato , in cui fi trovava allora la Chi- 
mica. Abbiamo parimenti dello fiefib Autore pa- 
recchie compofizioni medicinali, le quali però. fo- 
no di. affai poco momento Kondelezio Profeffbr 
a Monpellieri fu celebre ed in Medicina , e nella 
Storia Naturale, produlfe varie Opere, fin le qua- 
li è molto filmata una fopra i pefei . Scriffe pari- 
menti un Trattato fopra la maniera di ricettare in- 
titolato De ponderibus , & jufla quantitate , & 
froporttone Medicamentorum . Andrea Mattioli Me- 
dico Senefe compofe var; Trattati . Fra quelli - il 
pib celebre è quello, che rifguarda i eomentarj 
da lui compofit ai fei libri di Diofeoride , Opera , 
di cui fono fiate fitte più edizioni , in varie lin- 
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gue , e fe ne fono in breviflìmo tempo fmaltiti 
più mila efemplari . Mattioli inferì nella predetta 
Opera le ligure delle folìanze da lui nominate, le' 
quali 'in ciò, che rifguarda fpecialmente le pian- . 
te, fono fcorrettiflime , e foprattatto nelle prime 
edizioni • Egli foleva far delineare quelle lì^re 
fopra piante fecche , e fpelTo anche gualle . Altre 
volte fu ingannato dallo llelfo pittore , di coi Ir 
fervi va, c molte volte egli a capriccio follituì a 
quelle nominate da Diofcoride delle altre, che non 
ne hanno punto che fare. Tonmefort non dubita 
d’ alfermare , che nell’ accennata Opera del Mattio- 
li appena di circa mille piante, di cui egli tratta, ‘ 
fe ne trovi una ben defcritta, e dipinta . Del re^ 

, Ilo Mattioli correfle molte cofe nelle fucceflive 
edizioni , che ne fece ; ed alle foilanze nominate 
da Diofcoride aggiunfe molte altre a’fuòi tempi 
conofciute. Egli non fu gran Botanico , e perciò 
le fue defcrizioni furono fempre oltre modo im- 
perfette. Fu ‘erudito , ma nell’interpretazione de- 
gli antichi Scrittori fi Riportò fovente molto' ar- 
bitrariamente . Egli riguardo alle facoltà de’ rime- 
di è addetto alla teoria di Galeno, di cui fnole ri- 
ferire le ftelfe parole rifpetto ad <^ni rimedio in 
particolare . Oltre Galeno cita fpeffo anche Plinio , 
e qualche volta anche qualche altro antico Scritto- 
re . Soggiugne poi di tratto in tratto la fua opi- 
nione , e narra qualche cafo da lui oflervàto , do- 
ve però dà in più d’ un luogo occaGone di dubi- 
tare o della fua fede , o della fua accuratezza!) 
Egli non manca in più lut^hi di dar addolTo a 
qualche Autore fuo contemporaneo . Fra molti , 
che travagliarono full’ Opera di Diofcoride , vi fu- 
rano eziandio Bartolommeo Maranta lodato da 
Gefnero , Antonio Sarraceno lodato dal Corringio, 

•e dal Tumefort, e Pietro Bellon . Quello ultimo 
fcrilfe eziandio alcuni ntili Trattati fopra le pian- 
te, e fopra gli animali. Meritano pure d’elferc 
: no- 
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nominati Pietro Pena , Mattia Lobelio , il Dod<^ 
neo , il Camerario , TAnguillara , l’ Altomare » il 7 
Feraelio, Fabio Colonna, ed altri, de’ quali avre- 
mo óccafione di parlare nel feguito . Noi fiamo. 
debitori a Fabio Colonna di avere tratto dalle te- 
nebre , e d’ aver illuftrata la facoltà antiepilettica 
della Valeriana Silvellre . Del retio un gr;m«TO|- 
ro dei dotti avendo nel decimo fello fecolo^coltlp 
vata con fervore la Storia Naturale , ed eu^i|Ìou 
mefli ad eftminare con attenzione le pr(^uzrbm 
' delia Natura, ed avendo perciò viaggiato in mol- 
ti, e prima feonofeiuti paell , fecero in breve tem- 
po i piò grandi progrem in quello lludio , ed ar- 
ricchirono di molte novelle , e meglio olTervate fo- 
flanze la Materia Medica^ S’ illituirono molti Or- 
ti e pubblici , e privati , dove fi coltivarono prin- 
cipalmente le piante medicinali . I primi fra t^i 
privati Orti furono in Germania quello di Euricio 
Cordo , in Francia quelli del_ Sellai , e del Geof- 
froi ,• nella Svizzera quello di Gefnero j nell’ Italia 
quelli del Priuli Senator di Venezia , di Gafparo 
Gabrieli di Padova, di Giulio Moderato Speziale 
di Rimini , di Sinibaldo Flifco di Genova , di Vin- 
cenzo di Monte Catino in Lucca- Degli Orti pub- 
blici il primo è fiato l’ Orto di Padova eretto dal- 
la Magnificenza del Veneto Senato a perfuafione 
di Francefeo Bonafede primo Profeffore di Materta 
■ Medica in quell’ Univerfità , e di Daniel Barbaro . 
L’ ifpezione di quell’ Orto fu in molte occafioni 
congiunta con quella della Cattedra Ordinaria di 
Materia Medica ciò appunto ebbe luogo fotto 1 
celebratilfimi Fallopio, e Profpero Alpino . Fra 
i Trattati pubblicati da quefi* ultimo è famofo quel- 
lo fopra la Medicina degli Egiz; . Egli,®^^ 
lungo tempo in que’ paefi , ed aveva quindi àvu- 
to occafione di efaminare varie di quelle naturali 
produzioni , e la maniera di medicare di quel po- 
polo. Fallopio fra l’ altre Opere che pubblicò , 
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una^^ Ji’hi, che tratta fopra Tacque mediciaali, 
e foprìi i foflìli ; ed un’ altra , che tratta de’ nie£^ 
caraenti purganti femplici . Quefto ultimo Trattato 
è ftìcdJ! pubblicato da< un fuo Scolare , e compren- 
<Me lezioni , che Fallopio aveva fatte nell’ Univerfìtà 
fo tal argomento . La teoria é la Galenica , ma 
riguardo alla pratica vi fono delle ofièrvazioni , e 
degli^ avvertimenti , che non fanno punto torto al- 
la chiariffima , e giufta fama di quell’Autore . 
Non di meno febbene gli Autori Greci fo/Tero 
così 'coltivati , neppure gli Arabi erano obbliati . 
Mefue fu da molti <om.entato , ma il miglior 
comento è llato quello compo^o da Giacomo 
Silvio, il quale oltre effere conofcitore degli Ara- 
bi V«^ra molto iftrutto ne’ Greci , ed era verfato 
nello ftudio delle Droghe, e della Farmacia , Il 
medefimo Silvio pubblicò anche un Trattato di Me- 
dicamenti sì femplici , che componi fecondo le 
dottrine degli Antichi Greci, o Latini , modificate 
dalle conofcenze , che a’ fuoi tempi fopra varj ar- 
ticoli s’ avevano . Egli in un capo parla delle Me- 
dicine da folHturrfi'in mancanza^ di certe altre, ed 
in un altro tratta de’ peli , e mifure medicinali , e 
decloro fegni sì appreflfo gli antichi Greci , e La- 
tini , cotQe appreffo i Mediai del Tuo tempo . An- 
che il celebre Santorio Profeffore di Medicina 
Teoricfi in Padova nel decimo fettimo fecolo die- 
de lezione fopra l’ Opere d^ Avicenna, e pubblicò 
un tomento fopra una parte dell’ Opera di 
quell’ Autore . • 

( 3<5) Non fi avrà punto occafione di maravl- 
gliarfi, fe nel decimo fedo fecolo sì i feguaci de- 
gli Arabi, che quei de’ Greci infegaafiero rappor- 
to a’ rimedi le teorie Galeniche ; mentre fi fa , 
che e gli Aùtori Greci , che vennero dopo Gale- 
nor, e gli Arabi tutti adottarono tali teorie . Egli 
era poi naturale , che i Chimici trovafiero dell’ op- 
pofizione grandiflìma ali’ introduzione delle loro 
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dottrine. Tanto ftodio, che i dotti d’ allora aveva- 
no fatto foprà gli antichi Scrittori , tanta erudizio- 
ne da loro acquiftatai, tante novelle produzioni , 
di cui avevano arricchitala dottrìnd’d^rimedj col- 
ie loro ingegnofe oflervazionij-non potevano cer- 
tamente renderli così docili , onde arrenderli alle 
dicerie de’ Chimici novatori, i quali fopra alcuni 
fatti mal connelfi , e milH a favole , ofcurità ed 
inezie pretendevano di rovefciare in un momento 
un edihzio fabbricato da una eulta , e dotta anti- 
chità, e ftabilito dairoffervazione, e dai confenfo 
di tanti fecoli. Si rifletta d’altra parte .all’ igno- 
ranza de’ Chimici , alla loro prefunzione , ed al 
fommo loro difprezzo, ed alle loro ingiuriofe , e 
vane elpreflìeni verfo il liflcma de’ Galenici , e'fi 
troverà la r^ione della perfècu:;ione , alla quale 
fono hi var; luoghi foggiacciuti . - 

( 57 ) Noi triibiamo in alcune delle note prece^' 
denti offervato parecchie tracce di Chimica appref- 
fo rari popoli d’ Oriente innanzi la coltura de’ Gre- 
ci , e ne abbiamo vedute alcune anche appreffb 
quelli ultimi ai tempi di Ariftotile , e di Teofra- 
^o . Dopo il principio dell’ Era volgare Ano al 
decimo fello fecolo molti e fra’ Greci , e fra. gli 
Arabi , e fra gli abitatori dell’occidentale Eturopa 
a’ applicarono n tal genere di Audio ,, e vi fecero' 
de’ progreffi . La parte che rifguarda i metalli fu 
da’pih amichi tempi coltivataci e 'noi ng abbiamo 
delle f*'®*'**® ^**® avanti il Diluvio . Io però non 
ardirei affermare , che fu quella parte fieno Hate* 
fatte le prime :^fcoperte della Chimica . L’ufo, 
de’ metalli non è distale necelfìtà , onde indurci a'' 
credere , che quafi un illinto pe abbia fuggerita 
agli uomini il travaglio j ed oltracciò tali fpecie* 
di lavori fuppongono già qualche progrelTo negli- 
altri rami della Chimica. Rigirardo poi agli Ara- 
bi, io fono portato a credere , che i loro primi 
palfi in Chimica fieno flati piuttofio fu i vegeta* 
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bili) clM,iì>pra i oieulli . Intefi ai (romoverel 
metodi di > Galeno ) e degli altri precèdenti Scritto-, 
ri Greci e Latini riguardo alle varie decozioni « * 
ed jefpreflìooi de’ vegetabili , e riguardo all» varia 
ipftella dè’ femplici / nelle diverfe farmaceutiche 
fiòmpoiìzioni , dovevano bene effere infenfibilmen-' 
fe condotti alla fcoperta delle diftillazioni , degli 
eftratti , ed in feguito .di varie altre Chimiche, 
combinazioni . Le preparazioni farmaceutico- chi- 
miche rifguardanti i metalli fembrano effere nate 
da una fpecie d’ analogia , e di compo/ìzione 
de’ predetti travagli . L’Opera fotte il titolo di 
Currut Trìumphalis Anùmonìi Bafilii Valentmi fa 
prodotta dopo i tempi degli Arabi , e quando già 
molti uomini avevano da gran tempo cominciate 
a travagliare fopra i metalli, coll’oggetto di tra- 
mutarli in Oro . Lafciando gli ofcuri monumenti 
fu quello propofito de’piìi antichi •travagliatori 
noi fappiamo da Giulio Materna Firmico , il qua- 
le viffe nel principio del quarto fecolo, che a’ fuoi 
tempi fi faceva da alcuni ftudio fu quello argo- 
mento . Enea Gazeo , che. vifiie verfo il fine def 
quinto fecolo ) dice apertamente, che v’ erano de-w 
^ nomini abbailanza valenti per trannntafe io Sta- 
^ 0 ) 6 TAr^pto in Oro^M fettimo fecola Geor^ 
gio Sineello tratti» ex profejfo di quella materia ^ 
Mollt poi fono quei , che dopo 1’ undecimo Sco- 
loro tale ricerca feriamente s’applicarono, quali- 
appunto furono Arnoldo di Villanova , Raimondo 
Lullo, iCacco Olandefe, od una moltkudme d’al- 
tri foggettiy e quella fpecie di tentativi ha conti- 
nuato ad efercitMre l’ingegno di alcuni Chimici 
non affatto difprezzabili anche nel fecolo prefen- 
te . Quello non è Ihto il foto oggetto del- 
le > chimiche invelligazioni innanzi l’ Epoca dell’ ac- 
cennato Trattato del Valentini. II travaglio delle 
miniere occupb in ogni tempo l’ attenzione degli 
< Chimica dopo gU'Afabi contlnub » 
i mi fóm- 
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fommlnirtrare fucceffivamente de’ nuovi ajuti alla 
Medicina. Un rimedio univerfale, che prolungane 
grandemente la vita , era flato da più fecoli un 
de’ più coltivati, oggetti degli flud; Chimici , e fi 
cercò qifefto fra’ minerali per una mal fondata af- 
Ibciazione d’ idee , per cui fi credeva di poter arri- 
vare per la flefla flrada alla tramutazione de’ me- 
talli , ed al ritrovamento del bramato rimedio . 
Riguardo a Bafilio Valentini altri dicono, ch’egli 
fo/Te un Monaco Benedettino , ed altri Io credono 
un nome fuppofto . Si conviene però quali da tut- 
ti, che il predetto Trattato fia flato compoflo ver- 
fo il fine del decimo quinto fecolo . Vi fi info- 
gnano molte preparazioni Antimoniali , ed altri • 
Chimici proceffi , e vi fi contengono i femi delle 
fcoperte pofleriori . Si parla eziandio dell’ ufo , e 
virtù medicinale di varie preparazioni ivi defcrit- 
te: ma riguardo a quefto punto vi fi leggono del- 
le cofe, che non meritano punto la noflra confi- 
denza. Oltre le molte foflanze, che quel libro in- 
fogna trarre dall’Antimonio , vi fi parla ofcura- 
me«e della preparazione dell’ Etere Vitriolico , e 
del Precipitato roflb . Vi fi leggono in oltre 
de’ metodi per ottener l’Acqua forte, l’Acqua 'regia , 
Io zucchero di Saturno , i Fiori di Sai ammonia- 
co metallizzati , cioè impregnati di particelle me- 
talliche, l’Alcali Volatile dal Sai Ammoniaco per 
mezzo dell’ Alcali fiflb , 1 ’ Epate alcalino di Zol- 
fo , la deflemmazione dello Spirito di Vino ec. 

( 38 ) Dagli fcarfi monumenti , che ci reftano , 
ben fi comprende, che ne’ rimoti tempi 'dell’ anti- 
chità la Chimica aveva fomminiflrati non pochi 
rimedj all’ Alia , ed all’ Egitto . Varie victnde han- 
no nel feguito fepolti fra le tenebre i travagli di 
que’ dotti contemplatori della Natura , finche gli 
Arabi hanno di nuovo intraprefo un tal genere di 
ricerche, e ne hanno ai poderi tramandato il ge- 
nio, e le prime idee. L’amore delle ricchezze , 
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ì lifultati forprendeoti di alcuni fra gl’ innumerabilt 
tentativi iftituiti , l’ inclinazione al maravigliofd 
propria di così barbari tempi , eccitarono i Chi- 
mici agli Arabi fucceduti a rintracciare un moda 
di tramutare in oro i più ignobili metalli*; ed iti 
feguito a cercare» come abbiamo accennato nella 
nota precedente , un rimedio opportuno per refi- 
flere ad ogni malattia, reliituire la gioventù , e 
prolungare per anni quali innumerabili la vita * 
Si diliinfero principalmente in quell’ ultimo Audio 
Gcbero , che vifle nel fettimo fecole dell’ Era vol- 
gare, e Morieno Romano Eremita di Gerufalem- 
me nel fecole duodecimo , il quale Autore viene 
. riputato fra’.nuglipri fu tal argomento . Nel feco- 
le poi decimo terzo fiorirono Alberto Magno ; 
Rogero Bacone Uomo dotto in varj rami di feien- 
za, e benemerito in Meccanica, Chimica , Filica # 
Matematica, ma che dovette foffrire grande per- 
fecuzione .; Georgi» Ripley ; Arnoldo di Villano- 
va ; e Raimondo Lullo < Nel fecole decimo quar- 
to Giovanni di Rupefcilfa . Nel decimo quinto' 
Ifacco Olandefe , e Bafilio Valentini . Finalmen- 
te nel fecolo decimo fefto Paracelfo , ed Elmotis 
zip ^ - 

( 39 ) Mentre ih quegli ofeuri tempi gli'Alchi- 
tSÌAi andarono in traccia del metodo di tramutare’ 
1 metalli, e d’una Medicina univerfale , febbenC' 
furono delulì nel loro principale oggetto , pure'' 
indirettamente raccolfero una grande quantità di 
materiali per il maefiofo edilizio d’ una dottrina' 
la più luminofa ,- e feconda ; e trovarono molti ri- 
medi, i quali ancorché norf aveflero la geueraliffì- 
ma virtù ’da loro cercata , nondimeno apparvero’ • 
nelle opportune occafioni efficacillimi'^ Siccome i 
loro travagli verfavano • per la maggior parte fo- 
pra i foffili, e; fpecialmente fopra r metalli così 
ne rifultavano fpeffo' rimedi di molta attività , è 
forza. La poca cognizione , che quegl’ in veAigators 
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avevano <^iielia Medicina , il loro talento foperìlK 
ziofo, e portato alle maraviglie,^ ed ai portenti,, 
la loro perfuafione di poter aerivarej ad un- unii- 
verfale rimedio , l’ inducevano a ipauninidrare fen- 
za riferva le foilanze, che dalle loro aiulili otte*, 
nevano , e quindi altre volte feguivano aeci4enù. 
terribili, e funeri , altre volte all’ incontro fiaccer^ 
devano delle guarigioni forpretidenti :di mali' feroM 
ci, e che avevano delufo tutti i non ugualmente 
robulH tentativi de’ Galenici. , ... 

(40) Aureolo Filippo Teofirafto Paracelfo Bora.» ‘ 
ball di jlohenheim nacque nel 1493 un paefet^ 
to della Svizzera chiamato Einfìdlen non molto 
lontano da Zurigo . Studiò da principio la Medi* 
cina, e la Chirurgia fotto luo Padre , che aveva 
iiotne Guglielmo , faceva la profe/Tione del Medi- 
. co, e po^edeva una ricca biUioteca. Quindi, s’ap- 
plicò allo Hudio della Chimica , ovvero dell’Akhi- * 
mia .fotto la direzione .dir. Tritemio Abate di, 
Spanheim. Paflfò poi in Germania appreflb Sigif* 
mondo Fuggero di Schwatz illuftre Alchimilla di 
que’.tenàpi , onde renderli maggiorrnente illrutto 
ìn.^le dottrinai Fra i Màeftri di ^Paracelfo ' s’ an- 
novera eziandio un certo Bartolommeo Korndorf- 
fer, di coi THartmannó riferifce una compolìzione 
medicinale , col titolo di Diaforetico Solare, Ol- 
tracciò Paracelfo 11 vanta d’aver vilìtate tutte 
r Univerlltà ed i Ginnasi de* fuoi tempi ; d’ aver 
confultati tutti i dotti d’ Europa , e fpecialmente 
quei , che ne’ Chimici travagli , s’ efercitavano ; ' e 
d’ aver apprefe varie cofe. dagli uomini volgari, 

' dagli Zingani, e dalle Veochiarelle . Dice in ok 
tre d’aver vilìtate varie minere, onde oonofcerne' 
da prelTo i lavori , ne’ quali che. in que’ tempi 
s’aveffero delle cognizioni non mediocri apparifce 
dal Trattato pubblicato non molto dopo fu quefto'- 
argomento da Georgio Agricola . Mi lìà pertneflb 
fu quello propollto d’ olfervare , che fin d’ allora 
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era 4ià iavalfo il fiiperftiziofo , e fraaidoleato 
ftunw della Bacchetta Divinatoria per ifcoprire.le 
vene metalliche . Agricola malgrado che in altre 
circoftanze non apparifca affatto efente da’pregin- 
non ottante fu quefto particolare fi mo- 
ftrà' fenfato,' ri provando tal coftume , e facendone 
vedere l’ infuttlftenza . Non è da maravigliarfi , che" 
limili importare abbiano in tempi ancora molto- 
rozzi per quello , che riguarda le Scienze natura- 
li , abbagliata la vifta debole , ed inferma della 
moltitudine ; egli è ben però forprendente , che 
ancora dopo piò di due fecoli , e dopo che i lumi 
hanno fatti tanti progreflì, effe continuino a tro- 
var credenza fra’ uomini dotti, ed i quali per al- 
tri conti godono una ben gialla celebrità apprettò 
le piò colte nazioni . ( Si dice , che Paracelfo ^l’ età 
. di vent’anni effendofi portato verfo i confini delia . 
Rulfia per efaminare i travagli di quelle mioem » 
Ha flato fatto fchiavo da’ Tartari , onde poi m 
andato a Coftantinopoli col figlio di quel Kan,e 
che quivi nel ventottcfimo anno dell’ età fua gli 
Ha flato fatto dono della Pietra Filo/ofica ./Si 
narra anche ch’egli abbia efercitata la Medicina , 
e la Chirurgia nell’ armate , e die abbia viauiàtta 
in Egitto, e nell’Arabia. Egli afféttavar deT di- 
fprezzo per la Logica,' pdr l’Anatomia, e per i 
pattati Scrittori, fpecialmente poi per Galeno , e. 
per gli Arabi . In-i Bafilea avendo medicato un' 
cmo Giovanni Fiobenio d’ un dolore al tallone 
del piede, ed avendone ottenuta un’ apparente gua- 
rigione fu nel 1527 condotto Pubblico Profeffore 
di Medicina Chimica' ih quella Città, e ^efta fa 
la prima Cattedra iftituita fu tal argomento . Eg» 
raccozzò infieme alcuni pezzi di dottrine Galeni-’ 
che , e Chiniiche , e mefcolandovi^ infiemè un 
^ infinità di favole , e di follie , fi mfe-^ a dar le- 
zione ‘ogni giorno per due ore, un po’ in cattiva 
lingua latina , e per la maflima i parte in lingua 
.t -t 5 * ' ' 
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tedefca. Le- Tue lezioni non avevano nè capo, né 
coda , ed erano fenza ordine , e piene di chime- 
re . In quefte'per renderli più ammirabile colla 
Aia ofcurità egli faceva ufo (Puh lii^gnaggio t^’tro 
Aio ; fervendoli di tratto in tratto' parole , e 
frali inintelligibili'. Égli vantava fempreye fugge- 
■ riva i fuoi rimed; , di cui però non foléva per 
r ordinario infegnar la preparazione . Egli per la 
maggior parte fi perdeva a dir male degli ^Itri , 
ed a far elogj a fe ftelTo , raccontando mille mira- 
colofe guarigioni , eh’ egli diceva d’ aver operate , 
e molte altre incredibili cofe dirette, ad incantare 
gli ftupitli auditori in Aio favore. Fu allora, che 
dall a Cattedra abbruciò folenneménte le Ope/e di 
Galeno, e d’ Avicenna . Quivi ebbe molti Scola- 
ri, alcuni de’ quali anche fra i più da liii benefi- 
cati lo abbandonarono nel feguito , e gli divenne- 
ro nemici. Nell’anno feguente. avendo CDrfto:nn 
Canonico tormentato da pertinacifliffli , ed atroci 
dolori di ftomaco , ed avendo -poi il Canonico 
guarito qhe fu, ticufato di dargli la’paga innanzi 
pattuita, Paracelfo fece ricorfo al Magifirato.com- 
petente di Bafilea . I Giudici avendo opinato in 
favore del Canonico , Paracelfo fe ne fdegnò for- 
temente , onde proruppe contro di loro in così 
imprudenti efpreflloni, che i fuoi amici lo confi- 
gliaronp ad abbandonar fenza indugio quel paefe, 
ed a cercare afilo altrove*. Partito perciò da ' Bafi- 
lea fu feguitato da Giovanni Oporino uomo ifirut* 
to nella lingua latina , e nella greca . Oporino gli 
preftò la fua opera come amanuenfe , anzi quali 
come un fervitore . A lui Paracelfo "aveva fatto 
fperare , che in fei meli gli avrebbe fatta appren- 
dere tutta la fua Medicina , ma non fi prefe al- 
cuna briga di attenergli la promefia ; ed altro non 
fece ,, che narrargli favole , e vifioni , e dettargli 
delle cofe piene di menzogne, di dlfordine , e di 
fanatifmo, quando era ubbriaco . Oporino perciò 
Tofn, 1, S ve- 
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vedendo di non raccogliere da tal conijfogtiia i( 
fratto, che s’era da principio immaginato , prefp 
anche da un interno ribrezzo per la vita beffiale , 
e fcandaJofii ^i Paracelfo , per i fuoi modi ribut- 
tatfti, e per la fua irreligione , Io abbandonò dopo 
due anni . Paracelfo intanto ahdh vagando qua e 
là efercitando la Medicina e la Chirurgia alla xn^. 
niera d’ un Ciarlatano . Faceva ufo di rimedj vio- 
lenti tratti in gran parte dal Mercurio , dair'Oppio', 
e dalf Antimonio, de’ quali però foleva far altrui 
miftero; ed operava alcune volte delle guarigioni 
portentofe , altre volte all’ incontrò produc^v^ 
de’ mali maggiori , ed anche la morte rtelTa . Quan- 
do qualche fmiftro accidente gli fuccedeva , egli 
non 'mancava di cambiare fubito paefe. Egli dice- 
va , che non poteva fermarli più d’ un anno in uno 
fìelTo luogo.- Egli è nelle ulceri di cattivo cam? 
tere, e nelle affezioni cutanee, 3ove*fi narra, 
egli Ila meglio riufcito. Egli era quali femprc ub- 
briaco , e quando aveva danari , ad altro non pen- 
fava , che a paffarfela cpr minuto popolo nelle 
taverne, dandoli totalmente alla crapula ,*e cercan- 
do coll’ introdurre un dito nella gola di vomitare , 
o^e ripigUarie fenza' dilazione il éradijo folazzo . 
XJlfprlaeo o , lì metteva a denari itttf dottrine , 
oppure s'addormentava fopra una fcranna^ , o fo- 
pra delle panche , o qiialphe pagliazzo', e per 
molti anni egli non fu veduto mai a dormire fpo- 
gliato nel letto. Si deflava molte volte alla notte, 
e lì metteva a gridare , a fchiamazzare , e dar 
qua, e là de’colpì colla fua fciabla fguainara, co- 
me fe con .qualcheduno aveffe riffa, e tanto rumo- 
re menava, per cui non folo inquietava quei,qhe 
nello Ueffo luo^o abitavano , ma metteva an»e 
in ifcompiglio il vicinato . Egli diceva d’ aver avu- 
ta quella fciabla da un carnehce , e nella gqardi^ 
teneva il fuo Azot^ che diceva effere il .principa- 
le fra’ fuoi rimedj , Egli fi vantava d’ aver opera- 
• / te 
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ié infinite prodigiofe guarigioni ; di avere fatte in> 
numerabili fcoperte in Chimica , delle quali però 
diceva , che non aveva voluto pubblicar che po- 
che ; di eflere fopra tutti i Medici antichi , e mo- 
derni i e di efl'erne il Monarca . Egli voleva in 
oltre far credere d’ effere Mago , e Stregone , c 
faceva ne’fuoi ragionamenti giocare le Fate, i Sii- 
li , gli Spiriti , e fimili cofe . Diceva d’ aver con- 
• fefenze co’ Demoni < e d’ aver ricevuta da Galena 
una Detterà da^l’ Inferno . Diceva d’ aver letti gli 
antichi Scrittori ; ciocché effere falfilTimo fi deduce 
e dal fuo tenore di vita , che non gli lafcia- 
va tempo all’ applicazione , ed eziandio dal- 
la lettura delle fue Opere < Si pregiava oltracciò 
® di pofledere la Pietra Filo/ofica , e la Medicina 
XJniverfale y ed intanto egli morì nel quarantotte- 
fimo anno dell’età Tua, cioè nel 1541 in una ta- 
verna a Saltzbourg. Paracelfo pubblicò molte Ope- 
re , le quali Cono piene di contraddizioni j di fa- 
natifmo, di follia, di fuperfiizione j di maldicen- 
za j di millanteria, di fallirà, e di termini igno- 
ti, e fenza fenfo. Alcune di quelle furono com- 
polle in tempo d’ ubbri*hezza . Egli trafile le? 
principali lue dottrine dall’ Opere fpecialraente 
d’ Ifacco Olandefe , e di Bafilio Valentini , che 
non erano allora molta conofciute . Secondo Para- 
celfo tre fono i prìncipi de’ corpi , cioè il Mercu- 
rio y lo Zolfo y ed il Sale , de’ quali egli dice che 
la materia prima è invifibile. Jll Sale visus ezian- 
dio da lui chiamato Balfamoy lo Zolfo viene an- • 
che chiamato Kefina , ed il Mercurio Liquore y e 
Gottaronio . Per Zolfo intende il principio , da cui 
dipendono l’otre, l’oleofità , e l’ infiammazione 
ùe’corpi i Quello Zolfo fecondo Paracelfo cofiituì- 
fce la bafe de’ corpi , e ne cagiona 1’ accrefcimen- 
fo . Per Sale intende il principio del colore , della 
fifiTezza, e della conlìllenza. Finalmente col nórfle 
di Mercurio vuol lignificare il principio di liquidi- 
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tà, di vaporofità , di energia, o facolti. Da que- 
fli tre principi fono , fecondo lo fteffo Autore-, cora- 
pofti i quattro Elementi , l’Acqua , l’Aria, il Fuo- 
co , e la Terra. Quelli tre principi però fono di 
natura differente fecondo il differente Elemento, 
od altra differente follanza ^ che compongono , feb- 
bene tutti li Zolfi abbiano alcune cofe di.comune, 
e così pure tutti i vari Mercuri , e tutti i varj 
Sali. Da’ quattro Elementi fono formati tutti gli • 
altri compolli , con quella condiziqpe però , che 
dove uno di elfi , e dove‘1’ altro Ila predominan- 
te- e che in quello, che predomina, fi trovi una 
quinta follanza f^empliciffima , di’ egli chiama 
Sluìnteffenza , e nel a quale vuole , che fia quali ^ 
wmprefa la natura del quindi' rifnltante corpo . 
'Quelli quattro Elementi vengono oltracciò da lui 
fuppolli tnvìfibtliy non operativi , ma altrettante 
matrici , da cui fono ellratte le cofe per l’ azione 
d’ un altro effere , da lui chiamato Cielo , Sole , 
Firmamento . Quercetano in feguito ha aggiunto ai , 
predetti tre principi altri due ; e perciò lìabilifce 
cinque principi de’ corpi , tre attivi , cioè il Sàie , 
lo Zolfo y ed il Mercurio p e due privi d’attività ». 
cioè la Flemma , e la Terra dannata , o Corpo 
morto . Paracelfo promovendo l’ufo de’fuoi tre 
principi , fuppone , che di quelli fia appunto il 
corpo umano compollo , e perciò dalla varia loro 
fproporzione , ed alterazione cerca dedurre le di- 
verfe malattie , e tutti i differenti fconcerti dell’ a- 
nimale economia . Oltracciò paragona la Macchina 
Umana al mondo , e però le dà il nome di Mì- 
crocofmo , o fia picciolo Mondo . Quindi riporta 
le varie parti del corpo nollro allegarle principali 
parti' del mondano fillema ; e da tal fondamento 
va deducendo degli allrologici precetti per la cura 
delle malattie. Egli poi attribuiva a’ corpi celelli 
una grande influenza full’ animale economia , e fo- 
pra r azione de’ differenti rimedi . Faceva pura 
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grandiffimo cafo degli amuleti , e degli anelli , 0 
fegni incantati, come pure d’ alcune parole magi- 
che, e di fimili altre fuperftiziofe follie, rifguar- 
dandole come cofe della più grande efficacia in 
varie circoflanze di fanità , e di malattia . Final- 
mente propofe un metodo , onde ifcoprire facil- 
mente le virtù mediche de’ femplici medicamenti . 
Egli giudica , che efaminando bene le predette fo- 
llanze fi rimarcherà, ch’effe 0 riguardo al colore , 
od alla figura, o ad altra fenfibile qualità hanno 
qualche rapporto, o fomiglianza a qualche parte 
del corpo umano . Or egli pretende , che cono- 
fciuto quello rapporto , fi conofca anche la virtù 
di quella tale foftanza ; mentre , fecondo Paracelfo , 
effa farà utile contro le malattie di quella parte ,* 
con cui effa mofira l’ accennato rapporto . Co-sì 
l’Eufrafia , che nel fiore ha una macchia , che 
viene affomigliata alla pupilla , è , fecondo Par^cel- 
fo , valevole nelle malattie degli occh i , e così fe- 
guitando . Quello metodo di giudicare della virtù 
de’ rimedi da^redetti caratteri, o fomiglianze fu 
chiamato Dottrina delle Segnature , ed i fuoi fe- 
guaci furono detti Segnaturifli . Tale dottrina ebbe 
pofcia lungamente luogo nella pratica della Me- 
dicina , ed anche , quando ne fu conofciuta l’ infuf- 
fillenza; non oftante fi continuò ancora per qual- 
che tempo ad adottare dà molti certe virtù in al- 
cuni rimedi', full’ autorità de’paffati Scrittori , le 
quali virtù iti origine altro fondamento non han- 
no , che la teoria delle Segnature . Del rello i Pa- 
racelfifli , oltre la dottrina àsWt Salinature eflerne 
quale era fondata fopra i caratteri ellerni , e fen- 
iibili, avevano pure una dottrina di Segnature in- 
terne , la quale verfava full’ efame della manitfi'a 
d’ efillerCxde’ tre. principi Sale, Mercurio, e Zolfo 
ne’ differenti rimedi. . -.il . 

( 41 ) Paracelfo ebbe una moltitudine di Seguaci 
ne’ fecoli decimo fello, e decimo fettimo , i quali 
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febbene in molte cofe e da Paracelfo , e fra loro 
diffentilTero , convenivano però tutti in ciò , che 
fondavano principalmente la loro Medicina pratica 
fuir ufo de’ rimedi . Quelli Medici furono perciò 
chiamati Spargine } , e Spargirica fu detta la loro 
dottrina . In quella Setta molti erano abballanza 
fanatici per vantarli di faper preparare la Medici- 
na Univerfale y ed alcuni eziandio nell’ Opere loro 
defcrilTero tale preparazione . Vi li dillinfero dopo 
Paracelfo Pietro Severino, Giufeppe Quercetano , 
GiambatiUa Elmonzio , Giovanni Hartmanno « 
Crollio , Glaubero , Angelo Sala, ed anche nel 
principio di quello nollro fecolo Urbano Hierne 
Chimico di Stockolm'. Pietro. Severino Medico de/ 
Re di Danimarca fu nel fecolo decimo fello cele- 
bre in quella Setta . Egli lì vantava di fanare le 
Podagre, l’ Idropifie , le Lepre incurabili, ed altre 
difperatillime malattie. In una lettera però di Gio- 
vanni Paludano Medico della Regina di Danimar- 
ca, e contemporaneo di Severino lì legge , che 
quell’ Autore fi fervilfe anche alcui^ volte delle 
Galeniche compofizioni , ma che per l’ordinario 
facelfe ufo di violenti medicamenti tratti dalla 
Chimica Tpecialmeme ne’ cali ellrémi , o difpe- 
rati , e che non Tempre vi riufeiva . Quercetano 
fu nello fteffo fecolo Medico del Re di Francia . 
Egli fcrilfe un Trattato fopra le compofizioni Ga^ 
lenichp , ma egli era principalmente addetto alla 
Spàrgirica . Compofe un Trattato intitolato de Pri~ 
feorum Philofophotum ver,e Medicina materia j pr<e- 
parationis modo , atque in curandis morbis prafian^ 
tia , dove tratta de’ tre principi di Paracelfo , e 
della 'Medicina univerfale . Compofe eziandio due 
altri Trattati , «no fopra le Segnature ejìerne^e l’al- 
tro fopra le Segnature interne de’ rimedi» Ofwaldo 
Crollio Autore d’ un’ Opera intitolata Bafilica Che- 
mica ^ U , quale fu poi corredata di noce dall’ Hart- 
mann» ^arricchì la Chimica di varie btili feoperte» 
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Da lai aftbiarno il Tartaro Vttrtolato , il Sai dì 
Succino j la Luna Cornea , il Mercurio^ dolce , il 
Precipitato rojfoy il Sai di Giove , ovvero Stagno 
acetato, V Antimonio diaforetico ec. Egli però 
d’ altra parte era invafato delle follie di Paracelfo . 
Faceva poi molto cafo dello Spìrito dì Sale , e 
prometteva per fuo mezzo la guarigione di qua- 
lunque ulcera intèrna, e la rinnovazione dell’ Uo- 
mo. Giambatilfa Elmonzio nacque in Bruffelles' 
nel f577. s’ applicò per tempo allo Audio , e fe 
crediàfno a quanto egli ci narra , egli fu divora- 
tore di libri , poiché dice . d’ av/r lette due volte 
tutte Impera di Galeno , ed una quelle d’Ippo- 
uate, e d’altri Medici Greci, ed Arabile d’ aveu 
niitgentemente notato > tutto ciò , che di più rimar- 
cabile v’andava olfervàndo , e che non ravvifan- 
dovi che dille dicerie, e delie vanità , fì mife a 
coltivare fucceflivamente varj altri ftudj , e fìnó le 
Matematiche , dove però non trovò cofe atte a 
perfuadere il fuo intelletto . Viaggiando lungamen- 
te qua e là , e cercando pure un’applicazione , 
per cui riufcire utile all’ umanità , fi procurò per 
tutto delle cognizioni , e divenne Analmente un 
Adepto. Racconta mditi prodigi , e molte eftafi , 
che dice effergli occorfe . Scrive d’ aver fatte in- 
numerabili , e forprendentUTtme guarigioni , e che 
nel medicare altro oggetto rito fi Prefiggeva ,' che 
quello d’ajutare il fuo prolfimo j , che né 'ambiva 
gloria, né cercava guadagno; e che aveva rigetta- 
te delle offerte di ^vrani f tf de’ podi Accademici . 
Vanta il grande Arcano atto ad occorrerei a* 'littti 
i mali, ed a confervare la fanità. Intanto non ft» 
capace di iànar due fuoi figli dalla pelle', da 
fon mctrti , nè la fua . figlia primogenita dalla Ltì-^ 
pfta, febbene avélfe perciò teritato var; rimèdi per 
due' interi anni, nè finalmente là fua moglie , e 
la fua ferva , dal veleno loro appreftato . Egli 
^norì nel -id 44 t Pubblicò var; Trattati , dove ad ogni 
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fratto dà a divedere il fuo genio fanatico* i ruper-^ 
fhzlofo , impodore , ed ipocrite . Prefe ad illuftia- 
re l’^rr/;co' di ,Paracelfo . Quefto ,■ fecondo Elmon- 
♦ zio , è un principio /ifedente nel' corpo, e nelle 

varie fue parti, il quale prefìede alla generazione , 
fviluppo , e confervazione di effe . Quefto Arche» 
quando é in calma , lì ha la fanità , e quando è 
in collera, la' malattia. 1 rimed; dunque devono 
effere diretti a calmare quefto ylrcfìfà ^ ed il Gran- 
de Arcano f o fia il Timedio univerfale,è, fecondo 
, Elmonzio , una foftanza , che agifee intimdixiente 
full’v^rr^^o , e peftiò atta a produrvi in e^ni qua-t 
lunque circoftanza la calma . Elmonzio poi ripro>. 
vava affatto la cavata di fangue . Èra pmttofto 
molto amico de’ fudoriferi . X)el refto aveva an- 
eli’ egli molta fede alle virtii magnetiche , e firó- 
patiche, e ad altre limili follie . Fra le^oftanze y- 
di cui egli faceva- molto cafo-, vi fono di quelle > 
che fono totalmente inerti ; fpeffe volte però fug- 
gerifee de’ rimed; affai attivi, e violenti . NondK 
meno Elmonzio produffe molte laudabili cofe , e^ 
in Chimica , ed in hdedlcina . Egli combattè con: 
fondamento la vanità di pili Galeniche teorie , e> 
fece ben 'rimarcare l’inutile cicaleccio di quegli 
' Autori.. Diede molti utili fuggerimenti riguarda 
alla pratica Medicina ; e fomminiftrò alla Fifìolo- 
gia var; nuovi , nè affatto difprezzabili lumi . Egli 
eziandio fu il primo , che ben notò , e diftinfe 
dall’aria comune il fluido ’èlaftico aeriforme, che 
fi fvìluppa in varie fermentazioni, e putrefazioni» 
e così, pure dall’ acque di var; fonti , ed in altro 
modo . Egli nominò quefto fluido Gas filvejìra \ 
Finalmente Elmonzio ip tnezzo ^alle fue chinaere 
dà a divedere un talento ingegnofo , e. penetran- 
te . Giovanni. Hartmanno è flato per qu^c£e tem- 
po" Profeffore di Medicina Chimica in Marpurgo , 
e quindi pafsò al pofto di Archiatra, de’ Principi 
d’ Halfia. Oltre le- note all’Opera (tei. Crollio fp- 
.. o vrac- 
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vraccènnate , compofe un Trattato coi titolo Ptaxti 
Chmìatrìcay dove defcrive molte Chimiche prepa-. 
razioni medicinali , e ne . indica 1’ ufo . .Quefto 
Trattato fu pubblicato dopo la mort# dell’ Autore 
da fuo. figlio nel Glaubero ,''febbene non 

molto dotto , e pieno dell’ inezie , e delle follie 
degli Alchimilli , pure fu un grande operatore , 
ed arricchì di varj nuovi articoli la Chimica . Così 
egli trovò il metodo di eftraer dal- Nitro l’tcWq 
nitrofo fumante , e dal fai comune 1’ acido muria- 
tico per mezzo dell’acido ' vltriolico ,4 Inventò il^ 
Sai mirabile^ o fia l’Alcali minerale vitriolato, e 
così pure il Sai fecreto , o fia l’Alcali volatile vi-; 
triolato. Angelo Sala febbene addetto alla Setta di 
Paracelfo , pure fe ne allontanò in più conti . 
Egli fece mqiti miglioramenti in Chimica , e , fu 
il primo ad iflituire delle analifi umide fu’ vegeta- 
bili . Viene in più luoghi *inéritaménte Iodatò,,;Jal 
Cortingio ( de Medie. Hermet. ) ^ Qi giorno in 
giorno la dottrina Chimica andava facendo de’ pro- 
greffi ; e fi andava prodigiofamente accrefeendo H 
numero de’ fuoi profetiti . Elfa però non mancava 
d’ afifaggiare dove più dove meno contraili , e p6r-^ 
fecuzioni , e fpecialmente'in Francia , ed in Ita- 
lia y per part^ de’ Galenici , I quali dominavano 
nelle fcuole , e non lafciavano inezzo; per occor- 
rere al j>ericolo , ond’ erano minacciiti «. Noi in 
feguito diremo il modo violento y' cH* clTi perciò 
ufarono eella Erancia . N.èll’vOpera polluma di 
Lazzaro Riverio folto il ùttAo ài» Arcaria Riverii ^ 
pubblicata da un fuo Scolare, vien detto ,chffRi- 
verio partì da Monpellieri dov’era ^ rofeCTore , 
venire ad, infegnare nell’ Univerfità j 

Medicina Spargirica; ma che taI*PW^lì*ÌP®? 
dovette foffrire , -:che gli fu forza di ritornare p?^ 
fio addietro . In oltre che pubbljicò pofeia il fuo^ 
Trattato di Medicina Teorica, é Pratica , dove 
per elTere più. aggradito prefe la mafehera di Ga-^ 
, ' • leni’ 



2Ìz - O T È p £ -L 
lenicò ; ma ch*e quando per quefto mezzo fi fo/Ttf 
fefo padrone dell’altrui deferenza, egli aveva in--, 
tenzione di <;glar vifiera , e: trattar ex profejfo del- 
h Medicina Chimica . Ne’ Falli pcfl» del Facciola- ' • 
ti* non fi fa alcuna menzione ’ di Riverio in Pa- 
dova . 

( 42 ) Dafaiel Sennerto nacque in Breslavia verfo la^ 
fine del fecole decimo fello . S’ applicò allo lladio 
della Filofolìa, della Chimica , e della Medicina , 
onde riufeì un de’ prò felici , e rinomati pratici^ 
de’ fuoi tempi .. Nell’anno i6oz fu promolTo' al 
pollo di ProfeflTore • di Medicina a Vitèmberga , do- 
ve fi dice, che fia flato il primo ad introdurre Jo 
Audio della Chimica . Egli pofeia fu aggregato ai 
Medici della Corte di Saltbnia , e finché viflTe * 
efercitò una pratica. la piu ellefà. Egli era princi- 
palmente Galenico , mii^ non aveva avverfione agli 
aiuti Chimici, e non mancava in parecchie occa- . 
Coni di fervirfene . Pubblicò var; libri molto vo- 
luminofi fopra la Teorica, e fopra la Pratica Me- 
dicina . Cinque di quelli comprendono l’ iftituzio- 
ni JVIediche, quattro lé Febbri , e fei tutte^ le al- 
tre malattie. In quelli libri egli Ha attaccato per 
r ordinario alle dottrine Galeniche , ed Arabiche . 
Qualche volta però ▼’ interpone il Tuo giudizio , e 
fa eziandio .ufo , febbene con molto ritegno 
de’ Chimici fuggerimenti. Quell’ è un Trattato com- 
pleto della Medicina Galenica di que’ tempi . Vi 
fi efpongono però altresì i var; generi di Chimi- 
che preparazioni 'allora ufate ,- e fe ne individuana 
eziandio parecchie . Per tutto vi fi olTervano or- 
dine , e chiarezza , ma però non poca prolilfità 
Il medefimo Autore in piò luoghi di quella fua 
Opera fi mollra abbttllanza fenfato , ma in piò al- • 
tri troppo credulo , e fuperlliziófo , Sennerto ha 
parimenti pubblicati var; Trattati Filófofici , ed altri 
di diverfo argomento'. Uno di quelli Trattati è in- 
jtitolato De Chjimtcorum cum AriJUtelkU ,‘ & ' C^-' 
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lenich eonfenfu , & dijfenfu , il quale fembra j 
che ila (lato cominciato nel 1Ó17, e terminato due 
anni dopo. In quéiio Trattato egli confiderà parti- 
’tamente i principali articoli delle due dottrine 
Galenica , e Paracelfiftica ; e dopo averne invefti- 
gato lo fpirito , le pnfronta infieme , e ne fa ve- 
dere in piii cafi la Vaflbmiglianza , Dove non tro- 
va ciò aver luogo , efaraina le ragioni dell’ uno , 

1 e deir altro partito , e ne dà il fuo giudizio , 
prendendo più volte una ftrada di mezzo . Egli 
indica tutte le varie Chimiche particolari prepara- 
zioni , che allora venivano da que’ Medico-chimici 
ofate nelle varie trtalattie . Tratta anche per efie- 
fo delle legnature, ed indica particolarmente qua- 
li foftanze abbiano una, e quali un’altra fegnatu- 
ra . Parla pure dell’ influfib de’ corpi Celefii fopra 
1’ anitnale economia dell’ uomo , e del loro» domi- 
pio fopra le varie fofianze , che fi ’ufano come 
medicamenti ; per il che tali celefii corpi ,. o co- 
fléllazioni fervono di mezzo termine per «conofce- 
re i rimedi atti nelle diverfe malattie . Senperto. 
mofira molta dottrina , penetrazione , e chiarezza 
in quello ‘fuo Trattato ; non ollante egli non manca 
di far conofcere in più luoghi .un criterio affai 
poco giullo , ed eziandio fifperlliziofo . Così , per 
jcfempio nega , che fia fiata mai da' alcuno trova- 
ta la Medicina Univerfale , ma però crede , che 
da alcuni (offe già fiato trovato il metodo di tra- 
mutare i metalli ; e quello fielfo fentimento viene 
da lui confermato anche altrove ( Injlìt. Medie, 
lib. 5 * P’ 3 * cap. 1. ) . Egli parimenti 

crede all’influenza degli afiri (opra l’azione de’ ri- 
medi , agl’ incantefimi , ai rimed; magnetici ec. 
Viene parimtnti da lui adottata la dottrina delle 
Segnature ; però nelle fue* Ifiituzioni Mediche 
( lib. 5. p. 1. feEi. I. cap. 22. ) avverte di non 
/nolto fidarfene. 

( 43 ) Francefeo Antony Medico Londra van- 
tava 


Digitized by ‘"^.s >■ '^It* 


2*4 N 0 T E %D E L 

’ tava un, Secreto, eh’ era , fecondo lui, utiliflìmo in 
tutte le malattie . Egli chiamava quello fuo Secreto 
Oro potabile , e lo apprertava come una .medica- 
mentofa foluzione dell’ Oro per mezzo d’ un inco-* 
gnito, ed efficace liquore, particolare non punto 
corrofivo. Angelo Sala, Beìlichio, e l’ Hartmanno 
ne fvelarono i’ impoftura. Beìlichio dioe , che pih 
d’un tifico fi è accelerata la morte con quello ri- 
medio, e che una febbre terzana’ benigna degene- 
rò per quello llelfo mezzo in una continua , e 
mortale . * 

( 44 ) Dìofeorìde , Galeno, ed i loro feguaci 
hanno giudicato , che l’Antimonio prefo interna- 
niente fia nocivo , e micidiale . . Diofeoride però’ 
tanto poca cognizione aveva della natura di quel 
minerale, che non dubita d’affermare , ch’effo ^ 
quando venga abbruciato, fi converte in piombo. 
Éafilip Valentini, e Giovanni Rupefeiffa furono 
fra’ primi , che vantarono' l’ eccellenza dell’Anti- 
monio ufato internamente . Paracelfo però fu il 
primo , che lo mife in voga , ed i buoni , e for- 
prendénti 'effetti , che ne provennero, impegnaro- 
no in breviffimo tempo un grdhdi/Timo numero di 
Medici di tutte le cuke nazioni ad adottarne la 
pratica . L’entufiafmo*, con cui fi cominciò ad 
ufare un rimedio della più grande efficacia, dove- 
va ben produrre in molti cali 'de’ graviffirai feon- 
certi Molti Medici Galenici , i quali non potè- 
vano vedere di buon cecidio i progrelìì , che an- 
dava facendo la Medicina Spargirica nella comune 
opinione , non mancarono d’ approfittarli di quella 
occafione per ifcreditare un tale medicamento >. 
fondati fbpra i cattivi effetti , che rifultavano dall* 
imperizia di quelli, che inopportùBamente Tado- 
peravano . In Germania non fi fece per verità 
molto rumore. fu quello propofito : e nell’ Italia 
la Spargirica Tebbene incontraffe generalmente dell* 
oppofizione , ^re troviamo qaefio rimedio pub^ 
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blicamente lodato da Mattioli ne’ fuoi coment! 
a Diofcoride verfo la metà del decimo fedo feco- 
le , Opera*, che fu da tutti i Medici ricevuta con 
applaufo ; ed al principio del fecole feguente Io 
troviamo ufato dal Comachini in Fifa nella com- 
pofizione della fua celebre polvere , di cui I’ ufo 
fu comunemente adottato da’ Medici Italiani. Egli 
fu In Francia , che i Galenici fecero una celebre 
congiura contro l’Antimonio. Facendo prefenti al 
Governo parecchi funefti accidenti , eh’ erano riful- 
tati dall’ inconfiderato, ed inopportuno maneggio 
di quell’ eroico rimedio, ottennero nell’anno i ^66 
un decreto dal -Parlamento di Parigi , che ne proi- 
biva nel feguito l’ ufo , confiderandolo come un 
veleno . Nè paghi di ciò cercarono d’ intereffare 
anche la Sorbonna in quella medicinale controvér- 
/lìa. Malgrado però tante , e così forti oppoiìzio* 
ni , alcuni continuarono ad adoperare in quel pae- 
•fe fecre‘tamente l’Antimonio , e quindi nell’anno 
1609 Befnier effendo flato accufato d’aver con- 
travvenuto al predetto decreto , fu dallo fleffo 
Parlamento fofpefo dall’ efercizio della Medicina . 

Ma intanto andava crefeendo il numero de’ parti- 
■giani di quel rimedio, e perciò nell’ edizione del 
1637 biella Farmacopea di Parigi fu inferito- il 
Vino antimoniale . Quella Farmacopea però non 
fu per allora accettata da quel Parlamento , il 
quale anzi ad ifligazione de’ Galenici per occorre- 
re ai replicati sforzi de’ Medictf-chimici rinnovò • 
nel 1Ó50 la fua proibizione . Finalmente i Gale- 
nici rimafero foccombenti , e nel i 666 il Parla- 
mento di Parigi annullando il fuo decreto contro 
l’Antimonio , permife, che i Medici lo adoperaf- ^ 
fero nelle circollanze , che credelfero le più op- 
portune . 

(45) Gli Alchimilli furono in ogni tempo i 
piM grandi vifionarj^ ed i più folenni inventori di 
favole , e di menzogna . Uomini per T ordinario 
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di fcarfa dottrina, e di cui T immaginazione erà 
efaltata dallo fcopo ; che fi prefiggevano ne’ loro 
travagli , avevano Tempre ofFufcata la* villa , e 
nelle loro efperienze vedevano la verità atrraverfo 
dell’errore ,.o del fatiatifmo . Camminando fopra 
principi immaginari , e con pafiì vaghi , ed incer- 
ti trovavano nelle loro medefime fcoperte nuove 
tiforfe alla loro illufione I non attefi rifultati 
colpivano la loro fantafia, e fomentavano le loro 
flravaganti fperanze . Quindi l’equivoco prendevi 
in loro luogo di verità, e l’ immaginazione quel- 
lo dell’ efpèrienza . Ingannati eglino ftefli chiama- 
vano anche gli altri a parte del loro inganno , ed 
ebbri d’ogni loro fcoperta , ne andavano magnifi- 
eando con mille racconti parte 'veri ,• e parte ira- 
tnàginati l’ eccellenza . I Chimici , che vennero fa- . 
biro dopo , prefero una parte del carattere de’ loro' 
Autori . L’ accrefcimento de’ lumi ha in progreflb 
fatto cangiare faccia alla cofa , ed i Chimici fono » 
a’ giorni noftri i più. acuti , ed i piìi accurati of- 
fervatori . 

( 46 ) Vedi la nota 40. 

(47) Silvio della Boe Profeffore a Leiden gettò 
i fondamenti di quello fiftema, che. fu pofcia.illu^ 
Arato da Ottone Takenio . Silvio ebbe molti op- 
pofiziopi per parte fpecialmente di Antonio Deu- 
fmgio Prpfeffore di Medicina nella fteffa Univerfi- 
tà . Ma egli non m?ncò di fcagliarfi di tratto in 
tratto contro i Tuoi malevoli . Contro di loro , eJ 
in particolare contro il predetto Deufingio , egli 
compofe un opufcolo aliai mordace col titolo di 
•Ipiflota Apologetica improbas aque ac ineptas An- 
tonìi Deufingii alìorumque ejufdem farina hommurri 
taviUationes atque calumnias fufhmatim ptrjlringens . 
Egli dirige quello opufcolo al Deufingio con una 
lettera , che termina in quello modo : Refcipifce 
igitur ab ijla malitia tua , & deprecare Deurri^ Ji 
forte remittetur tib\ macbingtjo *cordir tut . Ifidea 
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tnìm te in felle amarìjfma , & connexu tnjujìiùe 
pofitum &c. Del refio v’ era qualche varietà fra’ 
feguaci di quefla novella dottrina. Altri fuppone- 
vano , che le malattie proveniflero da un princi- 
pio acido , e coagulante , e perciò volevano , che 
loro principalmente fi occorrcfie co’rimed; alcali- 
ni, ed attenuanti. Altri le ripetevano ora da un 
alcali , ed ora da un acido , ed ora da una gene- 
rale o particolare foverchia cffervefcenia ; e quin- 
di fiabilita dietro tale teoria la caufa di ciafche- 
duna malattia, ne cercavano per rimed; di oppo- 
ftà natura la guarigione . Alcuni parimenti aggiun- 
gevano gli ol;, gli zolfi , i nitri ec. negli umo- 
ri umani, e nelle varie fofianze, che fi ufano od 
a titolo d’alimento, od a titolo di medicamento. 
*11 partito chimico divenne preponderante , e le 
predette teorie furono dalla maggior parte de’.Me- 
dici abbracciate. Cominciarono alcuni dotti a cre- 
der per tanto cofa intereflante il cónofcere i prin- 
cipi proflìmi , di cui fono comporti i varj rffedi- 
camenti. L’Accademia di Parigi ne ordinò l’ ana- 
lifi ad alcuni de’ fuoi Membri , e" fi difiinfe in 
principio fu tal argomento il Bourdelin . Quelle 
analifi furono inferite nelle Memorie di quell’ Ac- 
cademia, d’onde il “Turnefort trafle di molte i ri- 
fultati , che - prefentò nel fuo Trattato intitolato 
Hijloires dts Plantes qui naijfent aux environs de 
Paris. Il Sig. GeofFroy riferifce tali analifi ne’cor- 
rifpondenti articoli della fua Materia Medica . 
Quelle analifi erano per la maffima parte fatte col 
metodo chiamato volgarmente la via fecca , o fia 
per mezzo del fuoco . ‘Alcune volte que’ Chimici- 
adoperarono , febfaene non molto fpeflb , «nche 
V analifi umida . Quella feconda fpecie d’ analifi 
confifieva’ in aggiungere alla fofianza , che fi vo» 
leva efaminare , delle altre materie , le quali 
per delle particolari loro alfinità inducelfero nella 
fofianza predetta tal mutazione , per cui venifiero 
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indicati alcuni de’fuoi componenti principi • Ma 
le fcarfe', ed imperfette cognizioni, ch*e fu quefto 
propofito allora s’ avevano , non permettevano di 
ricavare tutti i vantaggi , che nel progreflb -/ì eb- 
bero da una tal fpecie di efame . Dietro a tali 
imperfette analifi non era difficile , che ne* vegeta- 
bili da loro efaminati trovaffero de’ fali ammonia- 
cali , de’ nitri , degli allumi , degli zolfi , e fimili 
altre ’cofè , che realmente non vi efiftevano . Da 
ciò. prendevano a ftabilire le virtù di varj rimedi, 
ed il rapporto de’diverfi fapori con quelle . Su 
quello' piano è comporto il predetto Trattato del 
Sig. Tournefort, il quale però riguardo all’azione 
de’ rimedi prefenta una dottrina alquanto differen- 
te da quella , che abbiamo di fopra efporta . Egli^ 
divide primieramente i rimedi _in alteranti , ed 
evacuanti . Per alteranti Tournefort intende que* ri- 
medi che producono una mutazione nel corpo 
fenz^ alcuna fenfibile evacuazione 5 e fembra fup- 
porre , eh’ effi efercitino un’azione principalmente 
fopra i folidi ^ Per evacuanti poi intende quei , 
che producono una fenfibile evacuazione . Quelli 
od agifeono fulle prime vie , e* fecondo il vario 
rtimolo , che vi producono , ng fuccede il vomito , 
od il feceffo oppure agifeono fui fangue , e fecon- 
do la loro varia affinità colle varie parti di queK 
lo > facondo la diverfa condizione , e* difpofizio- 
ne dell’umano individuo, ne rifulta or l’ una or 
l’altra fecrezione . Crede per tanto utile il cono- 
feere il rapporto , che hanno i principi compo- 
nenti i rimedi con quei ,^che compongono i no- 
Ylri umori . Tournefort in’ quella fua Opera s’ è 
prefilli di iràttare di tutte le piante medicinali , 
cjie allora nafeevano naturalmente in Parigi , e 
nelle fue vicinanze . Ogni articolo comprende pet 
l’ordinario tre parti. Nella prima quell’ Autore 
-riferifee il nome francefe della pianta*, ed i var; 
giorni latini , con cui l’ hanno chiamata alcuni 
*■ / Sait- 
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Scrittori anteriori a lai . Egli ne cita le migliori 
defcrizioni, e figure , e ne rimarca fpeffe vèlie i 
difetti . Quella parte è fommamente pregevole . 
Nella feconda parte riferifce i rifultati ‘ dell’ analifi 
chimiche fatte per ordine dell’Accademia delle 
Scienze . E nella parte terza finalmente indica fé 
principali virtù della pianta in quellione. Egli fu 
quello punto non fa , che copiare dagli anteriori 
Autori . Quelle due ultime parti per tanto d’ ogni 
articolo non devono riputarli del più grande va" 
lore . 

(48) Paulo Hermanno Profeflbre di Medicina, 
e di Botanica a Leiden nacque nelf aimo 1646, e 
morì nel id 95 » Pubblicò nel 1687 utr Opera bo- 
tanica molto dagl’ intendenti llimata e che à per 
titolo Catalogus hortì Academici .Lugduno-Batavi . 
In quell’ Opera vi fono le defcrizioni , e le figu- 
re di molte novelle piante apportate dall’ Africa*, 
e dall’ Indie Orientali . Dopo la morte di quelI’Au- 
tore furono col nome fuo pubblicate fuccelfìva- 
mente tre .altre Opere botaniche , una intitolata 
Paradifus Bat/rvut , che è un’ eccellente- collezione 
di molte piante rare con affai belle figure ; un’ al- 
tra col titolo di Muftum Zeylanìcum ; e la terza 
col titolo di Cstalogus Plantarum Capitis Bonaf 
Spei . In oltre abbiamo un Trattato poliamo dii 
■Materia Medica tratto dalle lezioni ,» ch’Herman- 
00 aveva fatte fu tal argomento . Quello Trattato 
fu per la prima volta pubblicato dal Welfchio 
fotto il titolo di Lapis Lydius Materia Medica 
Paul} Hermanni y e non è, che un breve compen- 
•dio di Materia Medica. Fu poi prodotto nel 1710 
un Trattato della ftelfa natura, ma più ampio, ed 
arricchito eziandio d’annotazioni dall’ Henningero 
col titolo di Cynofura Materia Medica P. Her- 
mmni i e quell’opera fu riprodotta del 1726 da 
Giovanni Boccierò corredata di ulteriori copiofi 
comenti. In quella Materia Medica d’ Herman- 
Tom, Jt T DO 
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ào fi vuole, che le virtù de'femplici medicamen- 
ti fì polfano coDofcere dalle feguenti quattro con* 
Uderazioui : i." Dalla loro etimologia^ a°DaU’of- 
fervazione ripetuta de’ loro effetti f 3 .“ Dal loro 
fapore , e dal loro odore ; 4 .° Da’ loro edeiiori , 
e naturali caratteri . Efaminando però bene una 
tale dottrina fi comprende che i nomi de’ rimed/- 
farebbero atti ad iftruirci delle loro- virtù , fe que- 
lli foffero fiati da principio loro afiegnati dietro- 
alle più accurate oflcrvazioni , e non dal capric- 
cio, e 'dall’ immaginazione . Il fapore , e l’odore 
pofibno fpeffe volte diriger la noftra attenzione 
molto utilmente nella ricerca delle virtù de’ rime- 
di j ma neppure a quelli caratteri conviene ^ che 
noi totalmente ci abbandoniamo , mentre fi rimar- 
calo anche fu quello propofito molte varietà. Fi- 
halraente i caratteri efieriori de’rimedj fono di 
due fpecie . Altri rifguardano un rapporto , che 
molti hanno creduto ravvifare fra tali foftanie , e 
le varie parti del corpo umano, o le varie colleUa- ' 
zioni , che fi fon fatte, prefiedere a quelle parti , ovvero 
alle loro malattie ,• e quelli coftitnifcono il fonda- 
mento della dottrina delle Segnature di noi accen- 
nata di fopra j dottrina> di cui non, occorre ormai - 
più dimofirare rinfafilfienzajr ed il ridicoio- Altri 
rifguardano alcunri particolari forme de*^ medica- 
menti , ot^di at^é' parti , rche ne dipendono; le 
q aali fori^ £ ibno offer vate in un gran numera 
4i,ffdla9Ee, do<^t^ <11 jnedicinali virtù * Per 
efempio pnàf moltitudine di piante cruciformi han- . 
no nella pratica mofirata una facoltà fiimolante ; fi 
conclude quindi generalmente V che le piante cru- 
ciformi fono fiimolanti ; ma quella conclufione ge- 
nerale va foggetta a delle eccezioni : e perciò in 
tal cafo i caratteri naturali ci pofibno fervir non 
dj fondamento alle nofire alTerzioni ^ ma di dire- 
zione nelle nofire ricerche . Nel corfo poi della 
predetta Opera d’ Hermanno nell’ apprezzare le 
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tlftìi delie varie foilanze fì fa molto conto anch^ 
decloro chimici principi. Per la qual cofa nel te- 
fto ad Hermanno attribuito < fi dil^buifcono i ri- 
medi ili tre partitili vegetabili, in animali, ed in 
minerali < I Vegetabili fono divifi in otto capitoli 
dipinti dalla diverfità delle parti ufate, hi, Medici- 
na, cioè in radici, fcofze, legni , funghi^ fruui e 
femi, foglie, fiori, *e fughi < Le ulteriori divifioni 
fono dedotte da’ loro var; principi chimici , e da’' 
loro vari fapori^ In ogni articolo di quefia ^piinui, 
parte fi fuol prima riferire il nome officinale : fe^ 
ne aggiunge un fitfonimo prefo da qualche celebre 
precedente Botanica ; fi dà una breve deférizione 
della parte ufata in Medicina , e fe ne accenna 
1’ odore , il fapote , ed i principi chimici ^ onde fi 
crede principalmente provenire 1’ azione di tale ri- 
medio i quindi fi ricavano le virtù generali : fi 
pa/Ta ad individuare la fua efficacia nelle divérfe 
malattie.-^ fe ne prefcrive Tufo, e la dtìfe t e fi- 
nalmente s’ indicano alcune maniere d’ apprefiarlo 
unitamente ad altre fofianze . Intanto le defcrizio- 
ni fono imperfette, le teorie' per lo più falfe , e 
P ufo pratico fondato fulle àfferzioni de’ precedenti 
Scrittóri , é noti già fopra nuove ed accurate offer- 
vazioni . Le fuddivifioni della parte animale , e 
della minerale fono dedotte dai chimici principi ^ 
che ne’ vari ivi defcritti rimedi fi credono predo- 
minare « Me’ particolari articoli anche dP quelle' 
due parti fi oflerva un procelTo non molto diffe- ' 
lente da quello della' parte vegetabile .• Boeclertf 
v’aggiunge ad ogni foilanza le fue denominazioni 
in vari linguaggi, cioè Greche, Tedefche , Fran-^ 
cefi' , e così pure var; altri finonimi Riguardo 
a’ vegetabili dà la defi:rizione delle piante, a cui 
appartengono, inerendo al fifi'ema del Turnefort/v 
Farla* del luogo* natale , ed accenna alcune volte* 
qualche tratto' ifi'orico rifguardante il rimedio in 
quefiione* Si diffonde poi nelle virtù del rimedio 
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e nàia varia maniera d’ adoperarlo , riporfandofi 
fu quello propofito a db , che ne avevano fcntto 
i precedenti Astori , di cui qualche volta nferifce 
le fteffe parole . Finalmente indica alcune prepa- 
razioni officinali, nelle quali ha un diftinto luogo 
il riferito rimedio ; ed anchp di quelle accenna al- 
cune volte l’utilità, e l’ufo. Boccierò non s al- 
lontana molto da .un tal metodo anche ne co- 
menti alle altre parti del tefto d’ Hermanno . Boe-. 
clero ha fatto due fucceffive confiderabih aggiunte 
al predetti) Trattato, nelle quali parla di que me- 
dicamenti , che furono da Hermanno tralafciati . 
Quelle aggiunte fono della fleffa natura dé c(v 
menti ad Hermanno . Effe nulla contengono nè 
di nuovo, nè d’ intereffmte . ^ . 'i* 

( 49 ) Ciocché fopra i fapori , e gli odori , e la 
loro divifione abbia detto l’antico Teofrafto , ab- 
biamo già accennato nella nota 14 ; e nella 29 
abbiamo indicato ciocché di tali qualità penfaffe 
Galeno per l’ inveftigazione delle virtù de’ rimedi. 
Dopo il riforgimento delle lettere Fernelio nel de- 
cimo feflo fecolo nella fua Terapeutica trattò lo- 
devolmente di quello argomento . Nel feguente fe- 
cola, cioè nel KJ85 , Davide Abercrombio pubblicò 
in Londra un’ Operetta intitolata Nov/* Mediana 
clavis , nella quale cerca fpiegare le virtù medi- 
che de’ rimedi dal loro fapore , ed efpone quelle , 
che fecóndo lui, convengono agli amari , ai dolci , 
agli acerbi , agli acidi ec. Due anni dopo compar- 
^ ‘in Londra un’ altra Operetta di Giovanni 
Floyer , nella quale 1 ’ Autore dillribuifce gli odo- 
ri , ed i lapori in varj generi , e fecondo quelli 
dillribuifce pure le medicinali follanze , e le loro 
virtù ; per modo che da’ fopraddetti due caratteri 
fapore, ed odore procura dedurre le varie facoltà 
de’ differenti rimedi . Oltre di qùelli Autori parec- 
chi fono flati quelli, che hanno fu tale argomen- 
to verfato , fra’ quali- meritano d’effere norainatt 
: : Mon- 
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Montano ( Medicìn. UnivetJ. ) , Volfango WeJe-* 
jio ( Theor. Sapor. Med. ) , HofFmanno ( Oper. 
Supplem, t. 5. Neapol. ) , Mangoldo ( Id. Mai. 
Med. ), Walther ( de Cujìatione , ) Hebenftreit 
( de ftnf. ext. facult. in plant. ) , Linneo ( Amx- 
niti Academic. Di/. 14 , 30 , 38 ') , Fourcroy 
^ L\ art de connoìtre & d' employer Its Medica- 
wens ) . De’ due ultimi fra gli accennati Autori 
avremo occafione di parlare nel feguito . Del retto 
noi abbiamo avvertito di fopra , che gl’ indizi trat- 
ti da tali caratteri non fono i più ficuri . ' Egli 
v’ha tanto maggior luogo allo sbaglio , quanto 
più fu tal propolito fi difcende con delle arbitra- 
rie divifioni a de! minati dettagli . 

.. ( 50 ) Corrado Gefnero di Zurigo vifle nel feco- 
le decimo fette , e fu molto benemerito della Sto- 
ria Naturale., e fpeeialmente nella Botanica , e 
nella Zoologia . Egli per tempo s’ applicò con fet* 
vore allo Audio delle cofe Naturali > ed ittrutto 
fotto ottimi maeftri , e nella lettura de’ migliori 
Scrittori , fi mife a confultare da fc la Natura 
fletta. Fece perciò, de’ viaggi in varj luoghi , ed 
ittituì con molti uomini valenti al medefimo ftu- 
dio addetti un letterario commercio , onde arricchì* 
re anche per loro mezzo il numero delle produ* 
aioni naturali da ini- raccolte , e q.uello delle fue 
ottiervazioni . Attènto olTervatore egli andava fopw 
tutto ciò, che gli cadeva' fotto i feofi , e fpecial* 
mente fopra le piante , facendo i più diligenti efa- 
mi , ed i più variati efperimenti . Egli raccoglie- 
va , e faceva con molta ’ diligenza dipingere, lè 
piante, di cui non conofeeva elfere ftata data da 
altri la deferizione. Produfle vivente varj libri, è 
fi preparava a pubblicare un’Opera molto- interef- 
fante di Botanica , frutto di trent’ anni di Audio , 
e d’offervazione . Ma prevenuto dalla morte nef 
1563 lafciò ad altri l’ incombenza di effettuare la 
meditata fua iatraprefa y ciocché poi non è Aato 

T 3 pu&- 


I 



594 N O T E D E L 

punto cfeguito . Ebbe altresì la ftelTa forte un*a!j 
tra Opera di Gefnero , la quale egli avrebbe vi- 
vendo pubblicata, e che comprendeva un’ infìnftà 
d’ oflervazioni fue , e d’ altri fuot amici , fopra Ja 
ftorla delle malattie, e le facolta de’rimedj. 

( 5 r ) Giovanni, Rajo Inglefe pubblicò per la 
prima volta verfo la fine del paffato fecole la fua 
celebre Opera in tre tomi in foglio intitolata Hi- 
floria Plantarum Generalis . In quell’ Opera dopo 
aver premeffe alcun? generali iftroàoni riguardo 
alla natura , llruttura , forma e denominazione 
delle varie parti delle piante , e dopo aver data 
^ la fpiegazione di alcuni termini botanici , Rajo 
efpone il fuo metodo , o fia la fua claflìficazione 
dedotta principalmente dalla mancanza o prefenzs 
delle gemme , dall’ofcurità o chiarezza della frut- 
tificazione , dal numero delle foliole feminali , dal 
fiore, e dal frutto - Inerendo al fuo metodo egli 
dillribuifce fotto trentatrè generi o famiglie tutte 
le piante allora conofeiute 4 parte riferite dai Bo- 
vini , da Profpero Alpino, da Giovanni Vislingio, 
da Giacomo Cornuto , da Giovanni Parkinfono , e 
da altri anteriori Autori ; parte da lui fteffo offer- 
vate . Egli cerca d’ ogni pianta di dare una deferi- 
2 Ìone completa , correggendo , od illullrando alcu- 
ne volte le deferizioni de’ precedenti Scrittori. » 
Nella denominazione delle diverfe piante egli fuo- 
le fervirfi de’ finonimi tratti da’ feguenti jquattro 
Autori , Giovanni Bovino , Gafparo Bovino , Ge- 
rardo, e Parkinfono. Finalmente indica di ciafehe- 
duna pianta 1 ’ ufo , e le mediche facoltà , le quali 
parte egli traferive da’ più illuftri Scrittori prece- 
denti , che non manca fovente d’accennare , e 
parte riferifee fulla teftimonianza di alcuni fuoji 
amici Medici, che gli avevano fatto credere d’a- 
verle già nelli loro pratica offervate . Sebbene egli 
v’ interponga alle volte il fuo giudizio , pure que- 
:Ra parte non prefenta i caratteri del vero oflèrva« 
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tote, e perciò non merita punto, che fe ne fac- 
cia un grandi/n mo cafo . 

(52) Fra gii Opufcoli pubblicati daU’illuftre 
Roberto Boyle uno ve n’ha intitolato de Specifi- 
torum Remediorum cum corpufculari Phìlofophìa 
concordia» Boyle dice , che col nome di fpecifìco 
egli intende un rimedio oHervato utile in qualche 
determinata malattia , o eh’ elTo la guarifea perfet- 
tamente , o che v’ apporti conllderabile giovamen- 
to, fenza che quella fua virtù ripeter fi pofla nè 
dal fuo fapore , nè da alcuna altra fua manifefia 
qualità o di rifcaldare , o di rinfrefeare , o di pro- 
movere qualche fenfibile generale evacuazione. . 
Egli afferma , che fi danno di tali rimed j , ne ap- 
porta vari efemp; , ed eccita i Medici ad attender 
diligentemente a tal genere d’ invefiigazioni . Egli 
però cerca rpiegare la loro azione meccanicamen- 
te, ed in queir incontro riferifee molte efperien- 
ze , ed olTeryazioni Tue, e di altri. Sebbene tutto 
ciò , che in quelli tentativi di Boyle viene prefen- 
tato , non fia punto ^ giorni nóllri ammilfibile ; 
pure in quello opufcolo vi fono molte cofe ^ che 
meritano bene la rifielTione degli olTervatori . Al 
Trattato tellè riferito T Autore ha anneflb un altro 
col titolo Sìmplicìum Medie amentprum ■ utilìtas & 
ufus. In quello fecondo Trattato il . 3 oyle riferifee 
varie fue , ed altrui olfervazioni fopra alcuni ri-- 
, medi femplici, e fopra alcuni altri preparati chi- 
micamente . Sebbene il Boyle cercalfe di Spiegare 
tutto meccanicamente , e che folTe un affai fcrupo- 
lofo contemplatore della JNatura, pure tale era la 
condizione di que’ tempi, ch’egli non potèfeanfa- 
re gli effetti dell’ altrui illufione , e perciò nell’ uno , 
e nell’altro di quelli due opofcoli riporta alcuni 
fatti incredibili, ma però così circollanziati , che 
non fembrano ammettere eccezione . Boyle pubbli- 
cò pure un altro opufcolo intitolato Medicina Hy- 
drofiatica i dove parla dell’ utilità della confidera- 
^ T 4 zione 
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«ione delle gravità fpecifiche nell’ cfame de’ rimed/ 
femplici. Vi fono delle ville ingegnofe , che po- 
trebbero fervire d’ eccitamento a delle intereflianti 
fcoperte. ’ 

(55) Il fuoco colla fua violenta azione nel de- 
comporre il vegetabile ne decompone eziandio al- 
cuni de’ Tuoi principi proffimi , e le foUanze , che^ 
quindi rifultano , animate da particolari affinità 
vanno fovente a formare delle combinazioni no- 
velle totalmente differenti da quelle, le quali efì- 
flevano nel vegetabile , e ne' coftituivauo i fuoi 
immediati principi . Egli è perciò- , che i rilultlti 
di tali fecche , ovvero ignee analifi lungi per l’ or- 
dinario daU’efibire i veri, e proffimi principi del- 
ie foflanze , che fi analizzano , prefentano materie 
di natura totalmente da quelli diverfe ; le quali 
materie devono appunto al fuoco medefimo la lo- 
ro principale origine in una tale ricerca , e perciò 
furono chiamate prodotti onde dillinguerle da 
quelle , che l’ analifi fomminiflra tali e quali fi 
trovavano nella analizzata* fofianza come imme- 
diati fuoi componenti , le auali perciò fi fono 
chiamate edotti. Oltracciò nelle analifi, che Ti fo- 
levano fare per ^conofcere i priodp; , onde fono 
proffimamente compofle le medicinali foflanze , lì 
diflinguevano >genpralmente tin certo numero dì 
quindi rifultanti materie , le quali per alcune fo- 
miglianze, che ne’varj analizzati corpi prefenta- ■ 
vano o riguardo al modo , con cui s’ ottenevano , 
o riguardo ad alcune altre loro qualità, venivano 
collo fleffo nome indicate ', feBbene foffero di mot- 
to differente natura. E ficcome dalla prefenza , e 
.dalla proporzione di tali prodotti s’ è cercato de- 
durre le facoltà de’ varj rimedj , così fpeffo avven- 
ne , che quelle foflanze , che in sì fatte analifi 
prefentavano de’ rifultati analoghi , onde fi credo- 
vano effer compofle de’ medefimi principi , nella 
pratica moflravano delle virtù oltremodo diverfe , 
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ed anche opporle . Quindi fi ' Tenti T infufScienzà 
di tali cfami, e fi cercò per altro mezzo di otte» 
nere il contemplato oggetto . Si cominciarono per 
tanto a praticare le analifi umide per mezzo de’ rtat- 
tivi^ o de’ meflrut , cioè per mezzo di tali corpi , 
che* avendo una certa affinità per qualcheduno 
de’ principi proffimi delia fofianza , che fi fia efa- 
minando , fe ne impoffeffano , e Io feparano dal 
refto. Egli fi fuppone in tale fpecie d’ analifi , che 
il reattivo , che s’ impiega , agifca fu’ principi 
proffimi , e non già fu i principi rimoti della fo- 
ftanza , che fi analizza, ovvero che l’affinità di 
quel reattivo fopra qualcheduno dei predetti prin> 
cipi proffimi in confronto dell’ affinità , che hanno 
fra loro i principi Ceffi , fia maggiore dell’affini- 
tà , che il medefimo reattivo ha con qualunque 
de’ principi rimoti ( onde rifulta alcuno degli ac- 
cennati proffimi principi ) in confronto dell’affini- 
tà , con cui Canno fra loro attaccati gl’ indicati 
principi rimoti. Angelo Sala aveva cominciato ad 
applicarli a tale fpecie di ricerche , ma quello me- 
todo fu pritKÌpalmente coltivato , e promolfo nel 
prefente fecolo riguardo ai vegetabili dagl’ illullri 
Chimici Nevmann , Cartheufer , Rouelle , Spiel- 
mann , e Lewis. Quelli Autori hanno per l’ordi- 
nario cercato di feparare da’ vegetabili , e di rac- 
cogliere i loro principi volatili per mezzo di un 
non molto forte calore ,* e foprattutto poi le loro 
parti refinofa, gommofa, e falina . Eglino hanno 
notato e diligentemente dillinto l’uno dall’altro i 
principi volatili ottenuti in quello proceffò . Per 
la parte poi refinofa fi fono ferviti dell’ infulìone 
del vegetabile nello fpirito di vino. Per tal modo 
lo fpirito di vino caricandoli di tutta la parte di 
vegetabile, ch’egli può fciogliere , o fia di tutta 
la parte refinofa del vegetabile, quando quella fo- 
luzione fi fepari dal rello , e fe ne faccia fvapora- 
re per i mezzi convenienti lo fpirito di vino , re- 
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iterà .fihaln19nte.ua re/ìdao più o m^o i con/ìfl«ii<^ 
te /che farà appunto la parte refinofa del vegeta- 
bile , che era fciolta nello fpirito di vìqd , e che 
per -eflfire di una natura- più h/Ta non ha pocutb 
foliettarlì infiem'e con effo nel corfo di taleevàpo- 
^one. Con un fuiiile proceflb s’ottiene pure la 
parte gommofa , e falina , con quella fola differen- 
2a , che in tal cafo in vece dello fpirito di vino 
fi adopera r acqua . Quelle materie così ottenute fi 
chiamano anche eftratti, dando alla prima il no? 
me d’ellratto relìnofoV o fpiritofo , ed alla lecon* 
da quello d’ ellratto gommofo , falino , od acquo- 
fa. Prima di tali invelligazioni fi dava folamente 
il nome d’ ellratto al fugo dell# piante ottenuto 
coir efprellìone , e fpelTato per mezzo dell’evapo- 
razione. Di tali ellratti fpiritofi ed acquofi i me- 
defimi Autori hanno efaminate le varie qualità 
ed anche le varie proporzioni ; ma fpecialmeii» 
in quell’ ultima ricerca hanno ottenuti de’ fluitati 
molto differenti , e ciò probabilmente per la varia 
età, e condizione della ‘ materia da loro efamina- 
ta . Del rello quando quella fpecie d’ analifi ven- 
ga con le opportune cautele illituita , può riufci- 
re di non picciolo giovamento., nella conofcenza, 
e retto ufo de’rimedji iùcccM- .avremo nccafione 
di confiderare in appréffo^ 

(54) Gli Stahliani'jaonfiderando l’uomo di due 
differenti principi cómpoSo, l’uno immateriale ed 
attivo , l’ altro maéHale , e puramente paffivo , 
procuravano par* mezzo della diverfa influenza 
dell’ uno foli* altro di quelli principi fpiegare • tut- 
te le funzicmi dell’ animale economia in flato di 
fanitkf^# di malattia, ed i varj effetti provenien- 
ti daM’ applicazione delle ftraniere foftanze . Il prin- 
cipio immateriale ha diffufa la fua azione per tut- 
te le parti del corpo, e veglia continuamente allat 
loro conf^azione, e difefa. Eflb produce tutti i‘ 
moth^.:clw nel corpo umano li olTervano sì ne’ fp-. 

lidi» . 
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lidi , che ne’ fluidi , e le varie fecrezioni , ed ef- 
tìVezioni ; e per tal mezzo occorre continuamente 
alla putrida corruzione , e diflbiuzione , alla qua- 
le tende la parte corporea; e così pure all’ azione 
malefica , e diftruttiva degli efteriori oggetti . Pre- 
fide , e prefente in tutte le parti , di tutto è 
avvertito, ed a tutto cerca di provvedere. Co’ va- 
ri movimenti , eh’ eflb opportunamente va ecci- 
tando , egli diviene la primaria Ibrgente di tutte 
le funzioni naturali, vitali, ed animali dell’uma- 
no individuo. I movimenti fteflTi , che in volontari 
fi chiamano , dipendono dall’ azione di quel prin- 
cipio diretta da un fentimento volontario , febbe- 
ne non molto chiaro , e palefe . Per la fua imme- 
diata azione fopra le varie parti del corpo fuccc- 
I dono la digeftione , la refpirazione , la fanguifica- 
zione, la nutrizione, l’aumento , e le varie fe- 
crezioni , ed eferezioni , e così pure la formazio- 
ne del feto nell’ utero . Intento fempre alla conti- 
nuazione tranquilla degli ordinar; movimenti di- 
retti alla confervazione della fanità , e della vita , 

I in qualunque modo quelli vengano diflurbati , ef- 
fo ne viene immediatamente avvertito, e v’ occor- 
I re Cubito coll’ eccitamento di movimenti contrari . 

I Quindi gli fpafmi , i dolori , l’ affanno , la febbre , 

I ed altri incomodi fono altrettanti sforzi , che 
quel principio impiega , onde refiflere , rifpinge- 
re, e difcacciare l’ i niello nemico. Con tali mezzi 
elfo Colo fenza altro ellerno ajuto balla fovente a 
vincere il pericolo , ond’ è minacciata la vita ; ed 
è allora , che fi dice , che la Natura ha guarito il 
. male . Ma quando il nemico è così forte , e po- 
tente , onde produrre un invincibile fconcerto , al- 
lora il principio immateriale conofeendo vani tut- 
ti li Cuoi sforzi abbandona il corpo , e ne rifulta 
la morte . L’ azione del principio immateriale è 
' modificata dalla varia llruttura , e condizione 
vdell’ altro principio materiale, e paflìvo , cioè del 

.cor- 
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corpo e' quindi rifulta una varietà di teoipenr-^ 
menti , e d' idio/incrafie ; e così pure la variet!^ 
delle affezioni, alle qt^ali vanno foggetie leperfo- 
ne.di età diverfa , e di diverfo feffo . U intellU 
gesza fovrana dell’ immateriale principio è la cau- 
altresì , che le malattie nell’ uomo fono piè 
violente, che ne’ bruti . Dallo Aeffo principio ri- 
peter fi devonO^li effetti , che all’ uomo rifultano) 
dai veleni , e dai medicamenti . I veleni , fecondo 
Stahl , fono di due fpecie , altri cioè narcotici , ed 
altri* corrofivi . Il principio immateriale conofcen- 
do la deleteria forza de’ primi . ritira in ' parte la 
fua azione , onde rendere colla quiete del corpo 
inefficace la loro malignità . Riguardo poi a’ fe- 
condi^, il medefimo. principio cenofcendo ,, eh’ effi 
tendono a difiruggere i folidi , cerca con un au- 
mento di moto di fcaccìare dal corpo il nemno. f 
che lo minaccia . Non in diverfa maniera egli 
fj^iega gli effetti , che derivano ,(iall’ applicazione 
de’ rimedi ; i quali rimedi non differifeono da’ ve- 
leni , fe non per la minore violenza de’ loro efilet- 
ti; o quello l^ucceda per la quantftà minore , che 
fe ne prende, o per' la loro natura meno contra- 
ria all’animale economia. 1 rimed; però lì devo- 
no riputare ceaif altrettaody • njuii , che vengono 
dal principk) immateriale divèrfamente diretti , on- 
de colle varie quindi rifultanti alterazioni lì vada 
ad o»eénet9 all’ attuale feoncerto dell’ umano indi- 
viduò.. Del redo Stahl ripeteva la maflima parte 
delle malattie sì croniche, che acute da una ple- 
tora , e non già da una cacochimia negli umori « 
Egli oltracciò febbene attribuiflie molta efficacia al 
principio immateriale nel fanare le malattie , pure 
penfava , che alle volte elfo »’ inganfiaffe ne’ mez- 
zi , a’quali'per ciò s’ appigliava , e quindi fbffe bi- 
fogno, che il Medico’lo raetteffe fui retto fentie- 
ro ufando degli opportuni ajuti . Da tali dottrine 
Stahlio deduceva i.° Che i veleni > ed i rimedi 
' non 
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tton hanno alcuna azione fui corpo morto , ma 
folo fui corpo vivente : 2.® Che il Medico deve 
effere per lo pili fpcttatore , e che non deve di- 
llurbare la Natura ne’ fnoi sforzi , e nelle fue ope- 
razioni : 3.® Che folamente quando il Medico co- 
nofce , che la Natura erra ne’ mezzi , di cui fi fer- 
ve per vincere l’ inimico , che cerca opprimerla , 
egli ufando de’ rimedj i più opportuni deve fin- 
diare d’ indurre tali movimenti , od alterazioni 
nella macchina , per cui il principio immateriale 
. venga o diretto , o richiamato alla vera firada ; 
dopo di che fi deve ad efib lafciare 1’ ulteriore in- 
combenza di procurare la falute : 4.° Che perciò 
in molte occafioni fono indicati i diluenti , gl’ in- 
cidenti, gli alteranti: 5.“ Che quando la Natura è 
languida , fi deve cercare di rinforzarla ; e quando 
è troppo impetuofa , fi deve cercar di raffrenarla : 
6 ° Che in moltifiìrae febbri febbene di carattere 
infiammau)rio fi deve fcanfare la flebotomia : 
7.® Che per l’ordinario nelle febbri intermittenti 
non fi deve far ufo nè degli emetici , nè degli 
afiringenti , nè della china: 8.® Che nelle medefi- 
nne intermittenti febbri non fi deve per l’ ordina- 
rio far ufo de’ fudoriferi , fe non nella loro decli- 
nazione: 7.® Che per l’ordinario fi devono evita- 
re nella pratica gli emetici , i drafiici , gli oppiati , 
il cafiorio , le acque minerali . Allo Stahl in ol- 
tre erano medicamenti fofpetti i marziali in varie 
croniche malattie, in cui dagli altri fogliono pre- 
fcriverfi . Egli pure non fi ferviva della canfora , 
fe non efternamente’, e condannava l’ufo del latte 
nella tifichezza . tifava però la canfora eflerna- 
mente, e perciò faceva ufo dello fpirito di vino 
canforato coll’aggiunta dello Zafferano come d’ un 
eccellente rimedio difcuziente , e rifolvente in tut- 
te l’efterne infiammazioni , dolori, e tumori ,» 
Prefcriveva il mercurio dolce in varie affezioni , 
ed anche nel vajuolo. Lodava la corteccia di ca- 

fca- 
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icarilla nella difenteria , e nelle febbii periodiche « 

In alcune febbri periodiche odinate lodava altresì 
gli edratti ramati , e Teffenze aleiTifarmache , e 
così pure le pillole di Beccherò ; le quali pillole 
egli pure lodava nelle affezioni croniche prove- 
nienti da foppre/Tione di evacuazioni emorroidali ^ 
o medrue . Nelle febbri catarrali benigne , e ma- 
ligne prefcriveva gl’incidenti, e rifcaldanti , T Ele- 
nio, il gomraammoniaco , la mirra. Ne’ mali di 
petto condannava l’ ufo degli acidi , e de’ dolci ; e 
penfava, che quando occorredie promovere l’ efpet- 
terazione , foffe molto a propofito l’edratto di ta-^ 
bacco , ed il nitro in picciole, e ripetute dofi .r 
Lodava pure le fommità di millefoglie in molte ^ 
ipocondriache affezioni; e nell’ emorragie il ci- 
nabro , il nitro y e le pillole di Cinogloffa Ciré' 
deva utile come prefervativa rimedio la cavata df 
fangue verfo gli equinoz; , e fpecialmente dafpfe- 
de . Siccome egli penfava che una gran parte 
delle croniche malattie dipendeffe da una foppref- 
flone y od odacolo al fluflfo emorroidale , o' me- 
ftruo così egli fuggeriva che in tali malattie fi 
doveffero tentare di promovere con varj mezzi y 
o* dr richiamare tali evaciiazionr Egli in oltre 
fuggeriva la cavata di fangue dal piede nelle ma- ^ 
lactie croniche della refla^, i^ia rifiraezzar, nell’eti- 
fia^ e così nella maggior parte delle altre croni-^ 
che malattie . In tutte poi le ecceffive emorragie 
voleva che fi praìicalTe la cavata di fangue ; e 
quefìa dal braccio ^ fé l’ emorragia era dall’ utero', 

0 dalle vene emorroidali ;dal piede, fe l’ emorra- 
gia proveniva dal nafo, dal petto, dallo fìomacov 
dalle vie urinarie. Nelle malattie poi della tefla * 
tifava eziandio la tintura acre d’ antimonio', i cri- 
fìei acri le Segagioni, i pediluv; , le fontanelle 

1 vefcicanti , le mignatte,- le fcarificazioni- alla nuca 
ed al doKfop ec^ Da quello picciolo .faggio , che/ 
adiamo delle Stahliane dotcnw , ben: d 

conf- 
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coiTiprende , che febbene la fua teoria non ha fta-*** 
bilira fopra i pih inconcu/fi. fondamenti, pure nel- 
la fua pratica fi hanno molte eccellenti avverten- 
ze , è prefcrizioni . 

( 55 ) Scoffo il giogo Ariftotelico, (e qualità oc- 
culte cominciarono a perdere il credito , ed ogni 
mutazione ne’ corpi lì procurò fpiegare per mezzo 
delle leggi comuni della meccanica . L’impuifo 
divenne la caufa generale d’ogni movimento , ed 
in confeguenza quella d’ ogni naturale fenomeno , 
Molecole di mille diverfe figure , fluidi invifibili 
di diverfo genere, nuove fpezie di movimenti fu- 
rono dall’ immaginazione de’ Filici inventati , onde 
fpiegare in qualche modo gli ofcuri , ed intralcia- 
ti fenomeni della Natura. La Filìca mifteriofa do- 
vette cedere il campo ad una Filìca corpufculare , 
e meccanica . Cartelìo, che primo produfle tal ge- 
nere di dottrina , trovò da principio della relìflen- 
za, ma flnalmeme in^poco tempo rimafe vittorio- 
fo, e le fcuole adottarono preflo il fuo fiftema , 
Le, fue teorie in breve ebbero luogo io tutti i ra- 
mi della Scienza Naturale : e la Medicina non tar- 
dò molto a fentirne 1 ’ influenza ; per modo che 
le varie malattie, e l’azione de’rimed; full’ ani- 
male vivente fi cominciarono a fpiegare colla mo- 
le, figura , e .vario moto delle particelle comp»- 
Denti NoB' tutti però quei , che feguirono una 
tale dottrina furono, d’accordo ne’ dettagli delle lo- 
ro fpiegaziow . (fori Boyiff. penfavà , che l’azione 
degli fpecifici tfipendeflfe dalla conformazione tra 
le figure , ed i pori delle loro particelle , e di ' 
quelle della materia morbifica , e de’fblidi, e fi> - 
prattutto de’ fluidi del corpo umano . Quindi , fe^- 
condo quell’ Autore, Je une particelle infinuare 
nelle altre , ed ajutate eziandio dalla forza vitale 
producono nel corpo varie mutazioni . Per il che 
altre volte le particelle del rimediò infinuandofi 
nell’ umore morbifico vifcofo e tenace , aiutate dal 
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*moto proprio all’ animale vivente , Io incidono , e 
fciolgono, onde divenga innocente, o divenga pi& 
atto ad eflere efpulfo dal corpo . Altre volte qae- 
fte medefime particelle invaginando Ié-> molecole 
acide, che nel corpo producono la malattia , rin- 
tuzzano la loro nociva azione . Altre volte preci- 
pitano da’ nodri umori la morbofa materia colla 
loro intermedia introduzione • Altre volte pene- 
trando nelle parti folide di qualche vifcere , ne 
accrefcono il tuono. Altre volte infìnuandofì nel 
fangue vi producono un’alterazione utile o ren- 
dendo inerti, ed obbligando a dar luogo le mate- 
rie morbofe in quello ofpitanti , oppure fcioglien- 
dolo , .e rarefacendolo Altre volte finalmente 
unendoli colla materia peccante la neutralizzano 
( de Specific. Remed. cum Cerpufcul. Phìlof* Cor^ 
cord. ) . Il Waldfhmidt definifce il medicamento 
una fojianza contraria un poco ai pori dei carpa 
umano ; la quale colla figura , grandezxa , fleJIJiià- 
liti , rigidità , ramojità , e mollezza delle fue par- 
ticelle , e coll* etere , che per detti pori trafmette , 
agifce nel fangue , e negli umori da quello dipan- 
anti , e vi produce alterazione . Quindi fecondo 
quell’ Autore gli emollienti fono que’ rimedj> , di 
cui le particelle o fono folamente fleflibiii , e non * 
fono coerenti in tutti i loro punti ; o fono ramo- 
fe , e nelle loro caverne contengono varie faline 
follanze ; i fecondi ammollifcono ed. impinguano , 
i primi ammollifcono fenza impinguare . Gli aflrin- 
genti fono compolli di particelle cralTe, altre rigi-^ 
de , altre no , e di figura acuminata ,. le quali 
allringono chiudendo i pori , rendendo denll gli- 
umori, ed impedendo loro il palfaggio . Gl’ 
fanti fono follanze fecche , delle quali altre fola- 
mente fono prive d’ acqua , ed altre agifcciot) iit. 
modo , onde efpellere 1’ umidità . Gli attraenti , I 
corrojivi y i rubefaeitnti y i putrefacienti ^ ec. fono 
compolli di particelle acute , tagiicod , « mobili , 
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le quali infinuandofi con una qualche ditficoltà 
ne’ pori della parte, a cui fi applicano, lacerano 
le fibre ,. e turbano la circolazione degli umori , 
inducendo in efli anche una fpecie di fermeÉazio- 
ne con un etere divcrfo , che loro comunicano . 
Gli Aptritntì fono comporti di particelle fottili do- 
tate di una qualche rigidità ; alcuni di quelli co- 
municando al fangue un etere diverfo da quello , 
che gli è proprio , vi producono un’infolita fer- 
mentazione. I Repellenti hanno una natura mirta 
d’ incralfante , e di artringente ; e perciò propria- 
mente nón rifpingono ciò , che è contrario alla^ 
circolazione del fangue, ma fermano , e frlTano 
nella parte gli umori . I Vulnerar) altro non fono , 
che fortanze, di cui le particelle componenti fono 
tali , onde levino nelle diverfe , circoftanze i varj 
ortacoli , che impedifcono la guarigione della feri- 
ta , o delle ulcere ; quelli per tanto fono di genere 
differente . Così pure fono di genere differente gli 
Anodini ; mentre altri calmano il dolore involgen- 
do le punte de’ fali , che lo producono 3 altri 
ortruendo il nervo, ed impedendo in confeguenza » 
che gli fpiriti animali arrivino alla parte dolente; 
altri finalmente incralTando il fangue , per modo , 
che relli impedito rafrtulTo de’ fali irritanti Stila 
parte predetta. Gli Ajforùenti hanno dell^càvità, 
dove accolgono le materie peccanti , e ne rintuz- 
zano le punte . I Precipitanti fono quelle follan- • 
ze , che trafmettono ai pori del liquor , che pre- / 
cipitano , un etere contrario all’ etere proprio, di , 
quel liquore ( Injlìt. Medie. Ration. r. 5. c. 20. ) • 
Il celebre Boerhaave fupponeva , che i primi prin- 
cipi de’ corpi fieno alcune piccioliffìme^ mpiecule 
folide, indivifibili, dotate di varia forma, c gran- 
dezza , e foggette alle leggi generali della gravità , 
e dell’ attrazione . Dall’ unione di tali molecole rì- 
fultano , fecondo quell’ Autore , i primi , e fém- 
pliciffimi folidi del corpo umano , cioè le fibre 
Tom, I. V fem- 
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femplici , e primitive ,, Je quali rappr^ntano tan- 
ti fottilì^mi , ed impercettibili filametti,; omoge- 
nei, ieccfii, e per tutto della medefiiiMpkrmezza , 
e aama « Molte di quelle prime fibre iafietite 
Unite /ormano una fottilifilma tela , che è la pi ti 
feinplice membrana del corpo umano j e 'che ri- 
volta in fe Helfa forma il primo , e più femplici 
canale della nofira macchina , cioè il canale ner- 
vofo . Molti di quelli canaletti infìelue uniti for- 
mano una feconda tela , dalla quale rifulta una 
feconda, fpecie di canali più compodi , i quali pa- 
^rimentl colla loro unione formano una tèrza tela 
o membrana , onde viene formata una terza fpe^ * 
eie di canali più compoili , e robudi , e così £»• 
guitando dno a tanto che d arriva a' vali fangui- 
gni . T utte quede ferie differenti di canali , o vafi ‘ 
contengono , e trafmettono fluidi di natuia diffe~ 
rente , i quali, perciò fono di tante diverfif^fpet^e} 
quante fono le diverfe fpecie de’ canali • predetti ^ 
Secondo Boerhaave ogni globetto di fangue li di* 
vide in fei minori globetti di fiero , o di linfa 
del primo'genere ; ognuno di quelli fecondi glo- 
betri fi divide in fei altri ancora minori , ond’ ii 
formata la linfa del fecondo genere ; <c «òsi difeor- 
reddo ^t)i molecula, o globtfttó di m qitakinqùc 
fiuidò roimale è compoAoi dSl fei gk^tti del flui- 
do del genere proffimaniqmc inferiore , fino a che 
fi arriva all’ ultimo > più fottile di tali flui- 
di , cioè’ agli fpirirf ItdJwali, o fia fluido nervofo’^ 
Ognuno di qu(wr fluidi fi fepara«da quello , che 
gli è immediatamente fuperiore , é dopo aver nell* 
ui'a circol^ione prodotte tutte le fecrezioni , ed 
efcreyodLconvenienti , ritorna al cuore per una 
ferie nmHI , e fucceffiva di vafi venofi d^fiwcic 
diffidente. Tutta pertanto la predetta fejl^di vafi 
diverff hanno fra loro una comunicazione , per 
rnòdo cl|e dai vafi fanguigni hanno origine i vali 
del primo genere , da quefli quei del fe* 
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tón<3d genere , e così feguitando fino a’ vali n«r- 
vofi, che contengono gli fpiriti animali , i quali 
fono la prima caufa materiale del fenfò , del mo- 
to , e della nutrizione. Da quello ^fluido fi fepa- 
rano le particelle , che attaccandoli al primo foli- 
do, o fia alle pareti de’ primi elementari vali ne 
producono l’aumento , e riparano ciocché per le 
forze della vita fi va continuamente perdendo. 
Ogni nutrizione proviene dunque dal fluido ner- 
vofo , e fi fa ne’ vali elementari , e nelle loro fi- 
bre componenti. I vali elementari , o nefvofi ri- 
conofcono dal fluido nerveo la loro facoltà fenfibi- 
le; e perciò quando cefla 1’ accelfo di quel fluido 
in tali vali, cefla pure la loro fenfibilità . Oltre 
r attrazione ^ per cui le molecule elementari incli- 
nano ad accoflarfi ^ 1’ aria , e var j altri corpi pre- 
mendo molte volte alcuni de’ Vali componenti 
l’umano individua tendono ad anguflarne la cavi- 
tà, avvicinandone le pareti. I fluidi all’incontro, 
che fcorrono per tali vafij fanno continuo sforza 
Contro alle pareti di quelli , e tendono continua- 
mente a dilatarli , Quando quelle due contrarie 
azioni eflerna , ed interna fi equilibrano , noti na- 
fce alcuna alterazione riguardo alla cavità de’ pre- 
détti V^fi . Ma quando 1’ una o 1’ altra rella fupe- 
riore j allora diverfi effetti rifultanot per cui od il 
vafo dilatandofi di foverchio comprime fortemente 
i vafi vicini , e vi produce ollruzioni j calore j do- 
lore ^ eci ; oppure eflo medefimó rellando piena-, 
mente compreflb cefla dallo trafmettere piò flui- 
do e le fue pareti in virtù dell’attrazione attac-* 
tandofi fra di loro coftituifcono un tutto conlìllen-i 
te , e pieno ; e Quindi il vafo fi cambia in una 
fibra più o meno compolla , e rigida ; onde poi 
tifultano le Offa , le Cartilagini , ed altre parti 
dèli’ umano individuo. Quello incallimento de’ vafi 
produce una maggiore elalllcità , e fermezza ne’ fa- 
iidi quindi formati . Qualora -poi i fluidi fi niovo- 
. . • Vi no. 
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no con facilità , e prontezza per i varj vali forct 
appartenenti -, e da’ quali dipende il libero eferci- 
%ÌQ delle varie funzioni dell’ animale viverne , allb> 
ra n avrà lo flato di fanità . Quindi la fanhò. con- 
fifte , fecondo Boerhaave , nell* equabile moto de* 
fluidi , ed infieme nelP equabile refiflema de' folidi 
in ogni parte. Cioè fi ha la fanità quando i fluidt 
nello fcorrere per i loro vafi non vi efercitano 
un impeto maggiore in una parte, che in un’al- 
tra ; ^e quando i vafi premono da tutte le " parti 
ugualm'ente i fluidi , che per effi fcorrono . Quan- 
do quello movimento equabile fi viene a turbare, 
o ceffa affatto in parti , dalla coi integrità dipen- 
de l’efercizio delle varie funzioni , ne rifulta la 
' malattia , e la morte . Tutta dunque l’ intenzione* 
del medicare confille in cercar di levare quell’- o/la- 
colo, che impedifce la predetta equabilità oef mo- 
vimento de’ fluidi. Le follanze , che vanno a pro- 
durre un tal favorevole cangiamento coll’ azione 
delle loro molecole componenti fi chiamano t'w 
medi. Or ficcoiiie la fede principale dell’oflacolo 
o fia la prima caufa del male pub trovarli o nel 
folidO) oinel fluido. , od in entrambi > così fi avrati- 
no tre clalTi di rimedi : altri che agifcono fui fo- 
lido , altri fui fluido ', altri full’ uno , e l’altrcj . 
Nella prima claffe fi contengono i.“ gli Stimola», 
ti ; 2.“ i Contraenti; Lajfanti ; 4.?. ì Co/ìi- 

ponti ; 5.“ i Chfrurgm /pecifici ; gU Eccitgnti 
dolore. Gli Sfidiolanti fono comporti di particelle 
formate di punte più, o meno acute . I contraen- 
ti altri agifcono fciogliendo la continuità delle fi- 
bre altri colla loro mole dilatando i canali , altri 
vuotandoli , ed altri introducendofi colle loro par- 
ticelle fra le particelle componenti le fibre. ILaf- 
fanti accrefcono la lunghezza, e la fleffibilità del- 
le fìbrei : agifcono introducendofi fra le particeli 
delle fibre, pnde e le allontanino fra loro , e col- 
Ja IfMo umi^à -più molli le rendano . I Cortipantt 
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• fóD qOeUi, che chiudono gli emiffari <le’ vafi pef 
modo ,'onde‘ nc redi interrotto il* corfo degli umo* 

TÌ; altri di quelli agifcono con up’ eterna com- 
prelTione, ed altri con un interno infarcimento. I 
Chirurgici fpecifici fi dividono in Sanatici , che 
fono utili per la rigenerazione delle carni altera- 
te , o mancanti \ in Epulottct > ciie fono diretti a 
cicatrizzare le ‘piaghe ; ed in Porotici o fia que’ v 
medicamenti , i quali fono atti ad unire le olTa 
Totte producendovi al luogo della loro unione una 
fofianza callofa : i rimedj ^ che fono atti a produr* 
re i tre accennati effetti fecondo le diverfe circo- 
fianze fono .molti^ , e molto fra loro differenti . 
Gli Eccitanti dolore agifcono difiendendo , e di- 
llrtendo i nervi ; ciò viene prodotto per varj mez- 
zi . La feconda clalfe*fi divide in > nove generi , 
e fono i.° gli Attenuanti ; a.”' i Cond^^mti , i. 

gV Inducenti un* acrimonia i 4.° i .Raddolcenti' \ 
5.° i Mutanti’^ 6°, i Diluenti^ 7.® i Coagulanti y 
^.® i Commoventi ; 9.® i Quietanti^. Gli. Atte- 

nuanti hanno la facoltà di dividere in parti le 
molecule d’un liquido ; e ciò operano o compri- 
mendo le fuddette molecule y o dentro di quelle 
infinuando a guifa di ntrettanti cunei le proprie 
particelle . I Condenfanti fcacciano le particelle piò 
tenbi de’ fluidi , ed unifcono più llrettamence le. 
particelle più cralfe. Gl’ Inducenti acrimonia ope- 
rano in tre manière , o introducendo delle parti 
acri ne’ fluidi , o mutando la figura delle loro mo-, 
lecule, onde divengano acri, e pungenti , o final- 
mente rimovendó gl’involucri , che prima invol-^r 
gevano le particelle acri efillenti negli umori . l 
Raddolcenti agifcono rintuzzando, od involgendo 
le punte delle particelle acri de’nollri umori . t 
Mutanti mutano le figure delle particelle de’ fluidi , 
onde riefcano ''o più , o meno acri , e pungenti < 

1 Diluenti non mutano la figura 'delle partkelle 
degli UBtovi, ma frapponendovifi It aliontanaoo, 
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cd \ccrefcono ‘ di quegli umori fa fluidità* I-Coa- 
Bulanii agifcono In due maniere , od atforbendo , 
o difcacciando le parti più fluide de’ noftu umo- 
ri onde reftino maggiormente avvicinate fra loro 
le’parti cralTe , e concfefcibili . I Commoventi ac-* 
crefcono il moto ne’ noftri fluidi , ed operano in 
diverfe maniere . I Quietanti agifcono in contraria' 
maniera de’ precedenti . La terza claffe comprende, 
fecondo Boerhaave , due ordini di rimedi , cioè al- 
tri che promovono il mqto del fangue, o qualche 
fila fecrezione , ed altri che fono diretti a promo- 
vere qualche efcrezione . Quelli due ordini fi fudy 
dividono in varj generi , di cui jl modo d’ agirei 
è differente. Del rello l’azione primaria de’ medi- 
camenti viene da Boerhaave dedotta dalla figura, 
forma, e moto delle parti Cbflituenti il rimedio , 
e di quelle compónenti i var; folidi , e liquidi del 
corpo umano. Fourcroy non fi mollra molto par- 
ziale per la teorìa veramente meccanica. EgU nel 
fuo Trattato , intitolato V art de connoHre , & 
d' emplojer fes méàtcamens- , di cui furono finora 
Il pubblicati due volumi dice: „ C’ingannarelTimo , 
fe ad efempio di Boerhaave vole/fimo fpiegare , 
” ed indovinare l’ azione ne’ rimed; dalla figur^a 
” delle loro raolecule j e fe ammerte/fimo per 
” caufa della diverfità ne’ loro effetti la forfna 
!! delle punte , degli aghi , delle sfere , de coni , 
de’ cubi, ec. , che non farelTimo , che fupporre 
” nelle loro ultime particelle ec. „ ( Sex., i. 

4. ) . E *• P* ^ 

il medefimo Autore dice Benché dopo Boerhaave 
molti Autori di Materia Medica abbiano volu- 
” to fpiegare 1’ azione de’ rimedj dalla forma delle 
” loro particelle , quella teoria cade da fe medef^ 
” ma, quando non fi vogliano follituire ipotefi 
” a’ fatti . Così io non ripeterò puntò cpn quelli 
„ Meccanici , che gli ftimolanti agifcono in tal 

„ maniera , perchè fono compolli di punte , 0‘ 
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,, di aghi ; che i lubricanti , ed i raddolcenti pro- 
„ ducono quello effetto perchè fono formati di . 
j, globetti , ec. ,) . 

(5<5) Secondo Hoffmanno l’animale economia 
fi difordina o per un vizio nella materia , o per 
un vizio nel moto . La materia può peccare od 
in qualità , od in in quantità ; il moto od in ec- 
ceffo , od in difetto . Quindi fi hanno quattro 
dalli di rimedi ; cioè i.® gli Alteranti , che fono 
diretti a. correggere la qualità peccante degli umo- 
ri ; 2 ” gli Evacuanti diretti a fcemarne* la quan- 
tità ; 3." i Corroboranti , che occorrendo all’ atonia 
dei folidi ne accrefcono il moto ; 4.° i Sedativi ^ 
che diminuifcono Tecceffo del moto , e tolgono 
le contrazioni, e gli Ipafmi . La claffe degli Alte- 
ranti comprende quattro generi di rimed; , cioè 
I.® gli Ajforbentif 2.° ^'Incidenti od Attenuanti^ 
5.® i Temperanti ; 4." gli Ammollienti , e Raddol- 
centi . Gli Evacuanti comprendono undici generi ; 
cioè I.® gli Emetici ; 2.° i Lenitivi ; 5.° i Drajli- 
ci ; 4.® i Sudoriferi 5.“ i Diaforetici -^ d.“ i Diu- 
retici ; 7.° gli Emmenagoghi ; 8.® gìì Efpettoranti ; 
9.° gli Errhini ; io.® gli Apoftegmatizzanti \ ir.® i 
Salivanti. I Corroboranti poi comprendono quat- 
tro generi ; i.“ gli Analettici ; 2.® i Balf amici ; 
3.® '9 Vifcerali ; 4.“ gli Ajìringenti ^ e Fraumatici. 
Finalmente i Sedativi comprendono fei generi , 
cioè 1.® i Paregorici-, 2.® gli Anodini i J-® gli 
tifpafmodici ; 4.® gli Anticonvulfivi ; 5.® Ipno- 
tici ; 6 .° i NarcoticL. Tutti quelli rimedj efercita- 
no la loro azione o fòpra i folidi , 0 fopra i flui- 
di . I folidi , fu cui fpiegano i riiydj la loro fa- 
lutare energia , fono , fecondo Hoff^nno , la fibra 
nervofa , e la fibra mufcolare ; i fluidi fono il 
fangue , gli fpiriti animali , e gli altri umori , 
fu’ quali i medicamenti agifcono prima di penetra- 
re nel fangue, come, per efempio , i fughi gallrici, 
gli acidi delle prime vie , ec. Hoffmanno deduce 
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/a diverl'a azione già accennata dei tiffled; altee 
•vo/re dalia figura delle loro particelle componen- 
ti , ed altre volte dalla loro chimica afivnità con 
varie 'molecole peccanti eMenti , fecondo lui, nel 
corpo umano in certe circoflanze di malattia , le 
quali per tal modo alterandoli celTano d’ eflere in- 
fefte all’animale economia .. Quindi ben lì com- 
prende , che HofFmanno nello fpiegare l’azion de’ri- 
medj in parte è Meccanico , ed in parte è Chimi- 
co ; ma la fua Chimica è difettofa , perciocché 
egli fuppone negli umori delie materie , e dei 
principi , che realmente non v’elìflono. 

( 57 ) Egli è certo , che l’azione de’ rimedi 
full’uomo vivente è diverfa fecondo il vario loro 
rapporto meccanico , e chimico colla parte , dove 
vengono applicati , Quindi la conofcenza della 
bruttura, natura , e funzioni delle diverfe parti 
del corpo umano , e così pure quella della loro 
alterazione nelle varie malattie influifcono non 
poco fulla teoria , e la retta amminiftrazione de’ri- 
medj . In mancanza di tali conofcenze egli con- 
viene con una ferie d’ innumerabili , e variate of- 
fervazioni cercare di flabilire pro/Timamente a po- 
Jlerìori gli effetti de’ rimedi nelle diverfe circoftan- 
ze: firada lunga, difficile, ed incollante., per cui 
la dottrina degli fpecifici farà Tempre involti fra 
le tenebre, e l’incertezza. Egli è perciò, che fe- 
condo che varie teorie di Fifiologia , e di Patolo- 
gia hanno dominato nelle fcuole , quefle furono 
applicate a piegare l’ azione de’ differenti rimedi 
nel diverfo flato di fanità , e di malattia . Ma 
quefle teorie ^endo vacillanti , vacillanti pure 
furono femprcTe accennate fpiegazioni , ed i nuo- 
• vi edifici, che fulle altrui rovine fi vanno fuccef- 
fivamente innalzando , quanto provano l’impor- 
tanza di una tale intraprefa , altrettanto ne mo- 
flrano ancora molto lontana la riufcita. 

(58) Noi poffiamo effere ugualmente ingannati 
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e da quei, che vantano le virtù d’un rimedio fo- 
pra la propria offervazione , e da quei, che ce Io 
Tiferifcono fondati full’ autorità de’ primi. Fra gli 
oflTervatori , ed i compilatori ve ne fono de’ più , 
e de’ meno giudiziofi , e diligenti . Molti compi- 
latori altro non cercano , che moftrare una vana , 
ed inutile erudizione , e di ammaliare citazioni 
fopra citazioni , ed autorità fopra autorità . Effì 
hanno maggior premura di riferire cjocchè è fta-* 
to detto , di quello che ciocché è ftato meglio 
detto. Alcuni fra quelli entrano eziandio in qual- 
che difcufflóne , quando fpezialmente trovano oon- 
trarietà fra le autorità , che citano ; ma cib è da 
loro fatto in modo, onde v’ apparisca più cicalec- 
cio , che criterio . Gli olfervatori poi ingannane 
molte volte , perché hanno un interelfe di farlo , 
ed altre volte , perché fpno flati ingannati loro 
fleflì dal ngn avere alle loro olTervazionì ,• ed ef- 
perienze «polla tutta quella diligenza, ed attenzio- 
ne , eh’ era necelTaria . Se vi fono offervazioni , 
che fieno più foggette all’ errore , fono quelle , 
che rifguardano le facoltà de’ rimed; . Gli elemen- 
ti di tali ricerche fono tanti j ed alcuni eziandio 
così fottili , che sfuggono facilmente la villa 
de’ volgari contemplatori . Intanto 1 ’ importanza 
della cofa, l’ interelfe particolare, la difficoltà del- 
le ricerche , e l’ inefattezza degli olfervatori han- 
no introdotto , e vanno continuamente introducen- 
do in quella dottrina tanti errori , che mettono il 
più grande oflacolo a’ fuoi progrelfi . Il richiamare 
rutto ciò, che é flato fu quello propolito prodot- 
to , ad un fevero , ed opportuno efame farebbe 
una fatica immenfa; e fembra impoffibile di poter 
in tutti i cali difeernere la verità in mezzo un 
così ofeuro fentiero fparfo d’ innumerabili favole , 
e falfe olfervaziopi . I limiti di quella dottrina fa- 
ranno allora fommamente promofli , quando ven- 
gano a ciò cretti degli opportuni grandioli flabili- 
, mcn- 
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menti, a’ quali prefiiTi fieno uomini difintereffati , 
probi , dotti , e diligenti . Altrove noi efporremo 
le cautele, che conviene avere per ben oITcrvare , 
e gl’indizj, che crediamo convenienti per portare 
U pih giufio giudizio fopra le altrui offervazioni . 

(59) Nella decadenza del Romano Imperò men- 
tre popoli* rozzi , e barbari fortendo da’ loro con- 
fini inondarono la terra, e portarono per tutto il 
«terrore, e la difiruzione , i lumi s’andarono di 
giorno in giorno oHufcando , ed una caliginofa 
notte cominciò ad occultare al volgare degli uo- 
mini le tracce d’ ogni paffato fiudio , e dottrina . 
Intanto quelli popoli Aelfi non poterono non ri- 
fentire l’influenza, e la reazione delle cognizio- 
ni , che la loro ferocia andava fucceflìvamente 
eflinguendo ; e perciò refi dall’ opulenza più amici 
della tranquillità , e de’ piaceri, cercarono negli 
avanzi .delle loro deva'flazioni i principi d’una 
qi^lche civilizzazione , e coltura . Riunendo per 
tanto infieme le cognizioni , che ricavar poterono 
dagli antichi monumenti , eh’ erano fcappaci allo 
fpirito diftruttorc de’ loro Padri , e quelle, che 
fomminiflrò loro una più accurata conofeenza di 
paefi , da cui elfi traevano l’ origine , e che non 
erano flati ben oflervati da’ Greci Scrittori , pro- 
duflero varie cofe nuove ed intereflanti ; e nella 
barbarie, nella quale avevano gettata la terra , ro- 
vinando , e fcancellando la mag^or parte delle 
memorie , e delle tracce de’ letterari travagli di 
più fccoli , e nazioni prepararono molti materiali 
per la fabbrica d’ un nuovo , e maeflofo edificio . 
Gli Arabi , e molti altri dotti per la maggior 
parte loro feguaci fecero conofeere varie prima 
ignote produzioni della Natura , ed indicarono var; 
mezzi per confultarla , ed intenderla . L’ interefle 
avendo in oltre impegnato molti uomini a dedi- 
carfi interamente al paziente travaglio dell’ olTer- 
vazione , e dell’ efperienza li fece urtare in riful- 


Digilized by C'i >ogU 


T R A D U T T O R E . 
tati «novr, ed alcune volte forprendènti , i quali 
febbene.per T imperizia, e'te ctipidigia di quegli 
offervatori, per là maggior parte rozzi , e tardi , 
riufciflero .mifteriofi , ed ofcuri' agli >occhi della 
moltitudine , jiùre non Tempre póterono fottrarlì 
alla villa penetrante de’ dotti . Così tali cognizio- 
ni influendo le une Tulle altre promoflero tenopre 
più i lumi di que’ Tecoli barbari , i quai Inini pe^ 
rò non furono in allora nè tanti , nè così chiari , 
onde ballare a formare un corpo di dottrina Toli- 
da , e grandioTa. Egli fu nel decimo quinto Teco- 
lo , che tre grandi avvenimenti l’ invenzione della 
{lampa , la Tcoperta dell’ Indie , e' la dillruzione 
«dell’ Impero Greco diedero occalìone ad una, rivo^ 
luzione nelle cognizioni umane . DifTuTa per tali 
mezzi in breve tempo 1* conoTcenza di molti pri- 
ma naicolli avanzi delle vecchie dottrine, e 'Ouel» 
Ja di una moltitudine di prodozioiii-, ^# di 
meni , che la Natura preTentava ai-conteflBplatmff 
del nuovamente Tcoperto mondo, Te ne ricavarono 
numerófe notizie, le quali paragonate co’ lumi , 
che erano dagli’ Arabi , , e dagli altri Scrittori 
de’ paffati barbari lècoli derivati, favorirono • mi- 
rabilmente il progrelTo delle Scienze . La varietà 
delle dottrine aveva prodotto una varietà di ge- 
nio*, e d’applicazione, e perciò nello fteffo tem- 
po , che alcuni fi dedicarono ad uno Audio con- 
templativo eflendendo 1’ ufo della Dialetica , e 
della Matematica , altri attaccati all’ olTervazione , 
cd all’ efperienza Tomminiftrarono grandi , e co-, 
pioTe riforfe alla Storia Naturale , ed alla Chiftii- ' 
ca . Qpefli due generi *d’ applicazioni colta loro 
fcambievole azione s’ andarono di giorno in giorno 
rettificando , e preTentarono in breve le più fecon- 
de verità, e dottrine. L’Alchimia coltivata ne’ Te- 
coli d’ ignoranza aveva molto promolTo il genio 
per la ricerca de’ nuovi rimed; , e perciò nel ri- 
/^orger le lettere appena fu conoTcibta l’Opera di 
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Diofcoride , varj furono gli eruditi , ed i dotfi | 
che intraprefero a tradurla , e ad illuffr;arla con 
,copiòfe annotazioni , e comenti . L’Opera di 
Diofcoride fervi d’yn grande ftimolp all’ oflcrva* 
zinne delle produzioni naturali , ’e fpecialment» 
de’ Vegetabili . In principio il de/ìderio di cono- 
fcere le cofe da Diofcoride indicate , e poi quello 
di accrefcerne il numero , mentre invitavano gli 
eruditi alla meditazione^ folle' Opere fd^li' altri an- 
tichi Scrittori avanzate dalla generale diftriizione 
de’ tempi barbari, ftimolavano i geni olTervatori a 
confultar la Natura, ed a cercar in - quella i ve- 
ri , e (labili fondamenti di tali conofcenze , e dot- 
trine . Per tal mezzo tante furono le (coperte ^ 
che nella Botanica in breve tempo fi fecero , che 
lì cominciò fin dal fecolo decimo fello a fentire il 
bifogno di ridurre le piante conofciute sé un 
qualche ordine , e lìllema . £ tale appunto fu il 
penfìero di Corrado Gefnero , il quale aveva' per- 
ciò intraprefo a fondare un fìfiema di Botanica 
dal fiore , e frutto delle diverfe piante ; ma una 
morte prematura non gli permife di mettere in 
efecuzione l’ideato fuo progett<>. Il primo a |Mo- 
durre una dillribuziohe natoraie^ delle piante fu 
Andrea Cefalpino .Italiano di' nazione . Egli 
nell’anno 1585 pul>blicò il fuo filletna fondato 
principalmente fui numero delle difiribuzioni de’ 
lèmi nel ricettacolo *' Non di meno fui principio 
i dotti non fembrarono prenderli gran penfiero di 
tali cialfificazioni , e fedamente un fecolo dopo , 
che* forti il predetto Trattato di Cefalpino, fi ripi- 
gliò un tal genere di travaglio , e quindi ^furono 
fuccelTivamente prodotti vari' molto ingegnolì , e 
nuovi fillemi di Botanica. Per quella partei^di di- 
flinfero Mórifone , Baio , HermanBO , ^Jtivino , 
Tournefort, Magnolio', e Linneo. I primi tre de- 
dulTero principalmentg le loro divilìoni dalla confi- 
derazione de’ i^Uhi j Ri vino dalla lejj^ariù , edi. 
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irregolarità della corolla, e dal numero de’ petali; 
Tourneforr dalla differente forma della corolla; 
Magnolie dalla differenza del. calice ; Linneo dal 
numero, proporzione , ed inferzione delle flami- 
gne, e de’pirtilli. Vi furono però di quelli , che 
non mirarono a tanta generalità. , ma fi mifero a 
trattar folamente fopra una qualche parte di que- 
llo foggetto; onde chi alle felci portò la fua at- 
tenzione, chi alle gramigne , chi a’ funghi , chi 
a’ mufei , chi all’ umbellate , chi àgli alberi , chi 
ad altra claffe di piante. In oltre altri deferìffero 
le piante efiftenti in alcuni Orti botanici ; altri 
quelle proprie di un paefe , o d’ una provincia ; 
altfi iflituirono de’ viaggi in varie parti della tet- 
ra, e ci fornirono la deferizione d’ un gran nume- 
ro di vegetabili forefiieri , ed a noi prima affatto 
feonofeiuti ; e finalmente una folla d’ offervatori 
non mancarono fucceffivamente chi in un modo, 
‘e chi in un altro di promovere quello ramo della 
Storia Naturale. La deferizione delle piante portò 
neceffariamente a marcare, e diflinguerc le diffe- 
renze in alcune loro parti più foggetre a’ fenfi , per 
efempió le foglie , i frutti , le radici , i tron- 
■•chi , ec. e quella invelligazione die*de eccitamento 
ad un’ altra , cioè quella delle parti componenti , 
ed interne de’ vegetabili , e del loro vario ufo. 
Si conobbe quindi , che le piante fono formate di 
tre parti differenti , una elleriore chiamata /corza , 
una media chiamata legno , ed una intima occu- 
pante il centro chiamata midolla. La feorza , ed 
il legno fono foriYtati di crofle concentriche più o 
.meno denfe , la midolla all’ incontro rapprefenta 
un ammalfo di vèfcichette fra loro -comunicanti , 
che'-fi chiamarono utricolì . Quelle diverfe parti 
della pianta fono compolle di folidi , e di fluidi . 
I folidi fono i vali comuni , i vali proprj , le tra- 
chee , le glandole , la cellulare , ed una fpecie di 
fibre minute , che attraverfano la cellulare , e le 
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glandoié’ ) e ch« hatiao qualche anripgia co’valfi 
linfatici degli animali. La cellulare. letnbra eflfere 
'una coonauazìone della midglla , la quale fì di- 
flrihairce per tutta la pianta , e ne riempie i vuo- 
ti iafciati dalle glandole, dalle trachee y e da' vali , 
erche contiene un umore or più or meno acquo- 
io , e trafparentc' . Quella cellulare é dove pi& ^ 
dove meno abbondante, e denfa , t quanto più \a 
pianta lì approlTima alla vecchiezza , tanto più di- 
viene più compatta, e fecca . La morte pertanto 
naturale delle piante proviene dalla medelìma caa- 
fa, ohe quella degli animali, cioè dall’ itidurimen-- 
to delle parti ferme, e conlìllenti . I-vafi comuni 
rapprefentano altrettante fibre diritte legate ifrfie- 
me per mezzo di cellulare in molti fottililiimi 
fafcetti parimenti diritti , che nello fleflo moda 
per mezzo di nuova cellulare uniti coQitoifyoaa 
de’ novelli fafcetti ancora diritti , ed efili , febbetle 
più groffi de' precedenti . Quelli vali o fili fpeffo 
s’ incrocicchiano fra di loro , e fi anoliomi2zano iit 
varie maniere , e quindi formano una fpecie 
rete . La low andatura fa rifguardare quelli fila- 
menti come altrettanti vafetti defilaati..a Hilfribui- 
re per tutta pianta i’iinu^ ififtgrvJéate: aJla' fui 
nutrizione. Egli d pcrci&fy“ ché'^' fi . fono " chiamad 
vafi comuni , febbedn fi fia finora potuta hi 
.loro, dillingaerr alcuna cavità . Quelli fi difitiboi-' 
fcono per tiofifa fa' pianta,- ma fi trovano perS'piÙ 
fpelC^^neliir parta media chiamata il legno >4 vafi 
propri, ibuo’ inf minor numero' , e più • gròfii 
d^receJénri Le loro cavità fono ahballanza dì- 
fim^ibili ufaddo aldini ajuti j e dentro di efife 
Rincontrano' Je’ fili che alcuni hanno rifgoardati' ^ 
icone una fpecie di valvule. Mariot fuppouìf^e-' 
fli vafi dotati' df fori .laterali , ondff od aflbrbirei 
dalla vicina cellurare l’ opportuno liquore, o'get^ 
cnrvt jl^ffnperffuo r Quelli vali non fono per tuftty 
|i|gt;afi, mentre dove più anip; , e dove piti angui* 
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apparifcono. Eglino efiftono in maggior copia 
nella fcorza . Le trachee fono certi vafi fatti a 
forma di fpirale, che fi ponno facilmente, allunga- 
re > ma di cui l’elafticita è tale , onde cerchine^ ■ 

• di ritornare prontamente ai loro flato primiero . 

Effe efifiono nei legno delle piante, e ne’ frutti j 
fono frappofie a’ vafi comuni , e non fogliono con- 
tener, che aria , Finalmente le glandolo fono di 
varia figura , ftrnttura , e mole , e fi trovano in. . 
varie parti della pianta, ma foprattutto nelle fo- 
glie , ne’ frutti , e nella cellulare fottopofta all’ epi- 
dermìdè , che è un involucro , che inveite efterlor- 
mente la fcorza . La pianta riceve il fuo nutri- 
mento dalla terra per mezzo dell’ efiremità della 
fua radice , e dall’ aria per mezzo delle fue fo- 

• glie . L’ umore nutritivo foffre una prima elabo- 
razione nella terra ffeffa , che accoglie , e circon- 
da la radice . Quell’umore viene pofeia afforbito 
dall* efiremità de’ vafi comuni , le quali fianno 
percib aperte all’ efiremità delle radici : e quindi 
aiutato dall’ attrazione di tali minimi tubi \ dall’ 
elettricità , e dal calore propri del vegetabile , e 
così pure dalla infenfibìle trafi)irazione del medefi- 
mo , dalla luce folate , e dalla compreflìone pro- 
veniente dalla varia dilatazione , e condenfazione 
dell’ aria efifiente nelle trachee in forza delle mu- • 
fazioni della temperatura* dell’atmosfera afeende 

pe’ vafi comuni , e lì difiribuifee per tutte le parti % 
della pianta . Anche le foglie fpecialmente dalla 
loro fuperficie inferiore afforbono dall’atmosfera , 
che le circonda , 1’ umore pih proprio alla nutrizio- 
ne della pianta , e quefio umore fembra foffrire 
nelle glandole ivi efiltenti una prima elaborazione 
analoga a quella , che abbiamo detto (offrire nel- 
la terra quello , che viene dalle radici afforbito . 

2n tal maniera l’ umor nutritivo per due diverfe 
parti venuto ne’ vafi comuni , e qoindi trasferitoli 
per tutta la pianta, fembra probabile, che nel cor- 
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fo del fuo viaggio vada trapelando nella viciniì 
cellulare, e di là una porzione forra per infèniì- 
bile traft)irazione ; un’altra paflì ne’ vaf\ proprj ,e 
foraminmri de’ principi profllmi alla nutrizione 
del vegetabile ; ed una terza finalmente fi deconi' . 
fona , onde ne rifultino due gas^ uno oxigeno , che 
penetrando nelle trachee ne riempia le cavità , e 
l’altro idrogeno, che paflì ne’ vafi propri, e cou- 
tribuifca un principio all’umore in quelli contenu- 
to . In tal maniera la pianta crefce , vegeta , e 
fiorifce . Arrivato il fiore alla fua maturità , fe 
ne rompono le antere delle fue Jiamìgne , ed una 
porzione del polvtfcolo dentro quelle efiflente o 
trafportato dal vento, od in virtù del fuo pefo , 
t> per r azione di una particolare elettricità pafla 
negli Jìigmì de'ptjìilli dello fteflb fiore, o d’altro 
della medefima fpecie; dove le varie particelle di 
quel pulvifcolo rompendofi , ne forte un’aura fe- 
minale, che portandoli falla parte infima del pi- 
flillo, chiamata .comunemente il germe, ne fecon- 
da i contenuti Embrioni, ed il fiore va a conver- 
tirli in frutto , e fomminiflra quindi de’ femi . 

Ne’ femi lì diftinguono il cuoricino , ed i lobi . Il 
cuoricino occupa il mezzo , e coflituifce il com- 
pendio della nuova pianta j i lobi giacciono late- 
ralmente , fono al numero ora di uno , ora di ' 
due, e fono formati di piccoli vafetti aggomitola- 
ti, che fervono ad alimentare la pianta , che fi 
fviluppa . Per il che il feme gettato in terra 
prende da fe medefimo 1’ opportuna politura , 
fi ammollifce , fi gonfia, e rotto l’involucro , che 
d’ogni intorno lo vefliva , manda fuori due por- 
zioni , una inferiormente , e l’altra fuperiorraente ; 
quella va a formare la radice della pianta , e 
quella il tronco . I lobi fi convertono in altrettan- 
te foglie laterali , che fi chiamano foglie feminali , 
o cotiledoni, e<che fervono alla nutrizione di quc- 
fio primordio della novella pianta . Nel feguito 
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-perifcono le predette fogliette , e la pianta fi va 
ferapre più ampliando, onde arriva finalmente al- 
la fua efflorefcenia , ed alla fua declinazione , e 
morte . Finché la pianta vegeta , e vive , è dotata 
d’ un calore fuo proprio , diverfo dalla comune, 
ed ordinaria temperatura dell’ atmosfera . Dalle 
piante in oltre forte continuamente per mezzo 
d’una traCpirazione infenfibile una prodigiofa quan- 
tità d’ umore acquofo più o meno alterato da 
particelle carboniche , e da altri principi del ve- 
getabile . Dagli efperimenti di Hales apparifce , 
che quefta invifibile evacuazione delle piante fu- 
pera di molto quella degli animali . Non è però 
in tutte le piante la medefima, e neppure in una 
ftefTa pianta Tempre la fteffa, nè in tutte le parti 
uguale. Effa varia fecondo la natura della pianta , 
fecondo la fua età , e le varie circoftanze ; e cosi 
pure é maggiore in una parte , che in un’ altra . 
Le foglie trafpirano più d’ ogni altra parte della 
pianta; ed in effe la velocità di quella evacuazio- 
ne fu qualche volta trovata più di quattro mila 
volte maggiore di quella, con cui fembrano fcor- 
rere ì liquidi ne’ vafi comuni .del legno . Oltracciò 
la trafpirazione infenfibile è maggiore nelle piante 
robulle, ed afciutte, che nelle troppo umide , e 
deboli ; maggiore nel giorno , che nella notte ; 
maggiore in quelle , che giacciono in luogo afciut- 
to , che in quelle , che vivono in terren umido J 
L’umido, il freddo, la pioggia, la rugiada, il ca- 
lor troppo forte nuocciono a quell’ evacuazione . Un 
calor moderato , la luce folare , e l’ elettricità la 
favori fcono . Nè 1’ accrefciuta trafpirazione è }l_fo- 
lo effetto, che ne’ vegetabili rifulta daH’ elettricità ; 
poiché per mezzo di effa le piante crefcono più 
prello , vegetano meglio , riefcono più feconde , ed 
arrivano a maggior’ ampiezza. I frutti per mezzo 
di quella divengono in breve maturi , più grandi , 
e più faporiti deil’ ordinario . I fiori pure, rifultano 
Tm, I, ' X più 
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più belli , e più odorofì , e velloao varj leggia- 
dri , e affai vaghi colori . Anche la luce folate ha 
un grande potere fopra le piante. Le foglie foprat- 
tutto della maffìma parte delle piante quando fì«H 
no bagnate d’acqua pura, e fieno efpofte azio- 
ne della luce folare , fomminiftrano altre in 
giore , ed altre in minor copia un’aria eminentef 
mente refpirabile , o fia un gas oxigepo , All’ in- 
contro quefte fteffe foghe , e .tutte le altre parti 
della pianta all’ombra, od ip tempo di notte pro- 
ducono del gas acido - carbonico , ed in generale 
rendono l’aria meno atta alla refpirazione . If 
fiore poi è la parte della pianta , eh’ è per quello 
conto la più malefica . I fiori in fatti ed all’om- 
bra, ed alla luce, ed umidi, e fecchi, e di gior- 
no , e di notte guaflano fempre 1’ aria , e la ren- 
dono meno atta alla refpirazione , ed alla, com- 
faufiione . Ella è parimenti ammirabile qivl/a pro- 
prietà,, per cui alcune piante fi rivolgono fempre 
verfo il fole, e fegnano quali il di lui corion e cod 
pure quella , per cui alcune altre chiudono , ro- 
vefeiano, deprimono , od in altro modo cangiano 
k politura di alcune. loro parti in tempo di notte, 
e riioirnano al loro liato naturale venendo il gior- 
no. Quell’ ultima proprietà fu cbiamata yó»»»' «/e//e 
•piante , e fu gi,à, da gran tempo conofeiuta 
Acofta, e da P? Alpino nel Tamarindo ;'ma il 
lebre iMnto M ,- che la illuftrò molto 

avendol^fi^perta ili utì grandillìmo numero di 
vegetai^. L’irritabilità di alcune piante; il cam- 
mino, che molte volte lì offervano fceglier le lo-., 
TO radici ; ed altri fingolari movimenti hanno pi>e- 
fentate ,fpeffo agli offervatori delle ammirabili ana- 
logie tra le foffanze vegetabili , e le animali . La- 
trafpirazion^ , che fuccede nelle piante, di alcune 
foffanze vifibili , gommofe , reCnofe , zuccherofe ,• 
era in gran parte conofeiuta anche da’ Greci , ^ 
dagli Arabi , ma taU conofeeoze furono però moì- 
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to da’ moderni promofle ; a’ quali poi totalmente 
appartiene la notizia de’ varj gas , che in certe oc- 
cafioni quindi fi fvolgono . Troppo però lungi 
s’anderebbe, fe notar fi volelTero tutti i dettagli 
degli fiud; de’ dotti riguardo alla Tifica de’ vegeta- 
bili dopo il riforgimento delle lettere fino a noi . 
Moltiflìmi furono gli oflervatori , che fi applicaro- 
no a quella dottrina , e che grandemente contri- 
buirono a’fuoi progrelfi. Fra’ palTati Autori fi di- 
ftinfero Grew , Malpighi , Mariot Perault , du 
Hamel , Linneo : e fra’ più moderni Bonnet , che 
illullrò yarj punti della Fifiologia delle piante ; 
Bartholon , che trattò fondatamente fopra l’influen- 
za dell’ elettricità fulla vegetazione j Prieflley , Sen- 
nebier , Ingenauthz^ i quali confiderarono princi- 
palmente gli effetti dell’ azione della luce , e di 
varie grolle follanze fopra varie parti delie pian- 
te , ed in circoflanze diverfe. Anche i colori , e 
gli odori delle piante furono oggetti di Teveri tra- 
vagli. Newton gettò il primo i fondamenti d’una 
folida dottrina fopra i colori . La divifione per 
mezzo della refrazione operata dal prifma d’ogni 
raggio di luce in altri fette efprimenti fette colori 
diverfi, e l’efiflenza degli altri colori dalla varia 
compofizione di quelli , fecero ragionevolmente 
penfare , che fette fieno i colori femplici , e pri- 
initivi ; che il nero rifiliti dalla privazione , ed il 
bianco dall’ unione di tutti j che tutti gli altri de- 
rivino da una varia combinazione di alcuni di ef- 
fi ; e che tutti finalmente dipendano dalla riflelfio- 
ne d’una porzione, e dall’ afforbi mento d’ un’ altra 
porzione d’ogni raggio folare , che cade fopra la 
fuperflcie del corpo colorato . Quella teoria rende 
conto di molti fenomeni , che volgarmente fi offer- 
vano: ma però non Tu trovata ballante a render 
di tutto ragione , e perciò alcuni dotti v’ apporta- 
rono de’ cangiamenti , e giudicarono più ragione- 
vole il dedune la prima caul'a delle diverfità de’ co- 
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lon dal vario moto vibratorio d’ un fiutdo etèreo ^ 
e fottiliffitno ; opinione , che viene anche favorita 
da quella, per cui fi crede, che un^ vana jvibra> 
zione nelle nervofe particelle della retina collii 
tuifca la caufa materiale di tale fenfazionedeVV’ ani- 
male vivente , In ogni modo però refta Tempre da 
determinarfi la caufa de’ colori ne’ corpi fieflS , o 
ila perchè un corpo ridetta un colore piuttofiochè 
un altro . Varie opinioni fu quello propofito fono 
fiate immaginate , fra le quali molto * fcducente è 
quella ultimamente prodotta da’ Lavoifiani , cioè 
che i diverfi colori ne’ corpi dipendano dalla diver- 
fa loro combinazione con una varia quantità d’ oxiV 
geno. Riguardo poi agli odori- Linneo intraprefe a 
diftribuirli in varie clalfi , ciocché fei;nbrì> prelfo che 
impofiibile agli antichi. La difiribuzione però dei 
Linneo è, a mio credere, piò ingegnofa, che cer- 
ta. Egli poi fembra dimofirato dall’ olfervaz/oa/ di 
Boyle , e d’altri ingegnofifiìmi Uomini , che le 
parti , che eccitano ia fenfazione dell’ odore , fieno 
fottililfime, e fugaciflìme. Boerhaave trovò , che 
eflie efifiono nello Spirito Rettore delle piànte j e 
che fono trattenute dalle foftanze oleofe ; la qual* 
ultima cofa non era ignota agli antichi , mentre fi 
fervivano appuntò di tali fotone per raccogliere , 
e trattenere gtt odori de* quali ;poi folcvanò far 

S rande ufo * > per medicina, e per luffo . Molti 
anno*' attribuito alle particelle odorifere un moto 
di vibratione, ed un’ affinità di combinazione coll’ 
efiremità del nervo olfattorio ; e dall’ unione di 
quelle due azioni hanno cercato la ragione > della 
fenfazione dell’ odore ; e così pure hanno tentato 
di fpiegare la differenza de’fapori da una diverfia 
affinità di combinazione delle particelle fàporofe 
colle particelle nervofe infervienti al gufto .* Men- 
tre alcuni coltivarono lo fiudio delle piante , altri 
attefero" a promovere gli altri rami della _ Storia 
Naturale , e delia Fifica ; ed J xnoitiplici lumi 
' _ agen- 
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agendo fcambievolmente gli uni fugli altri fianda> 
rono Tempre pib rifchiarando , ed aumentando . 
jliguardo alla Mineralogia gli antichi hanno per 
certo molte cofe a noi tramandate , ma molte ap- 
partengono totalmente al travaglio de’ moderni of- 
Tervatori. Fin dal principio del riforgimento delle 
Lettere Valerio Cordo andb peregrinando , ed in 
quelli Tuoi viaggi cercò di conofcere le varie pro- 
duzioni della Natura, e fece una collezione di fo- 
Aanze minerali . La curiofità , il travaglio delle 
miniere, il piacere, il lulTo, il dellderio di nuovi 
rimedi diedero occafione , che fi andalTero Tempre 
piò dillinguendo , e conofcendo le produzioni foT- 
fìli, e quindi moltìplicatoTene il numero , Ti co- 
minciò a penfare ad una comoda , e naturale di- 
flribuzione. Furono perciò immaginati fuccelTiva- 
mente yarj fiftemi .• ma Tu uni tale ai^omento i 
dotti marciarono molto div^rTe , 

mentre altri dedaflm Ir loro diUrlbazioni da*ca> 
ratteri efteriori de’folTUi , ed altri dalla' varietà 
de’ loro principi proflimi ottenuti per mezzo dell’ 
Analifì chimica . Nel primo genere fi è diftinto 
Valerio , e Bergmann nel Tecondo . Il primo ge- 
nere di clafiìfìcazione ha il comodo , che non efi- 
ge un troppo grande eTame per conofcere il luo- 
go, che appartiene ad un minerale in quefiione j 
&petò l’inconveniente, che qualche volta avvi- 
cina ^degti efleri di natura fra' loro difTerentifiìma , 
ed allontano degli altri d’ una natura medefima ^ 
od almeno molto Tomiglianfó . Il Tecondo genere 
all’incontro è piò naturale: ma efige molto^ctn^g'*^ 
giore travaglio, e non^dia H pregio di pjeTeatare a 
colpo d’ occhio il pt^o, ^che in tal «Kvtfione deve 
occupare un dato minerale; e quindi diviene mot-^ 
to piò fcabroTo , e ''Officile ; e fiirtlmente noj^ 
Tempre un’ efattifllma..analifi è*.praticabile /'Det 
reflo quantunque s’abl^a: fatto molto ftudiò per 
difiribuire le fofianze natuAli o fofliii , o vege*. 

X j * tabi- 
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tabili , od aniindli , in modo , onde ^inguerc'fi- 
curamente runa dair altra, pure i moSti anelli , 
con cui fi legano fra Joro i’ innumerabile ferie de- 
gli efieri , che cofiituifcoao la fuperfìcie àd glo- 
bo, che noi abitiamo, onde formare un’immenfa 
catena in mille punti , ed in mille guife intralcia* 
fa, refero finora vani tutti gli sforzi fu tal pro- 
pofito ; e fi deve fpeflb cfitare nell’ affegnare i po 
fii alle, produzioni naturali', qualunque fia il gene- 
re di difiribuzione , che fi fia perciò adottata. Ri- 
guardo alla Zoologia molto hanno al Tuo avanza- 
mento contribuito' gli ftudj-, e le offervazioni 
de’ moderni . Linneo anche f^u quello punto è mol- 
to benemerito della Storia Naturale . Egli nel fuo 
Syjìema Natura prefenta una pregiabile dillribuzio- 
ne di tutti gii animali a’ Tuoi tempi conofciuti * 
Egli primieramente, ne fiabilifce fei claflì , cioè^-i 
mammali, gli uccelli, gli anfibj , i pefci,gt’infet-» 
ti , ed i vermi . Ognuna di quelle clalfi viene da 
lui divifa in varj ordini . Così la prima clalfe con- 
tiene fette ordini dedotti dalla diverfità dell’ un- 
ghie , e dei denti ; la feconda ne contiene fei de- 
dotti dalla diverfità de’ rollri ; la terza tre dedot- 
ti dall’ efillenza o non efilleaza- de’ piedi , e dalla 
facoltà di poter oj na'refpirare^per mezzo di bran- 
chie; la quarta quattro dedotti dalla diverfadifpo* 
fizione delle 'pinne; là quinta fette dedotti dalla 
qualità, e quantità delle ale , ed in parte anche 
dall’ elQ^-^ l’ cfiremità polleriore armata di 
punta ; finalmente la fella comprende cinque ordi- 
ni, che fono diflinti da alcune principali diverfità 
di figura, e di collruzione . Ogni ordine è fuddivifb 
in molti generi , ed ogni genere in piò fpecie , 
nelle quali alcune volte fi rimarcano parecchie va- 
rietà ; e tutte quelle fuddivifioni fono fondate fo- 
pra alcuni piò collanti caratteri , per cui gli ani- 
mali fi ofiervano differire fra loro . Nè folo la co- 
nofeer.za, d’ una moltitudine di animali prima od 
‘ ^ , affai- 
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affìtto igBOti t -to maiamente conofciuti è dovuti 
alle njoltiplici olTervazìoni de’ dotti dopo il rifor?^ 
gimento delle _ Lettere fino a noi ; ma in quello 
* intervallo tutti i rami di quella parte di Storia 
Naturale furono mirabilmente illa(k^>^^ e promof- 
fi . Quindi fi fcuoprirono moltilfime 'cofè enriofe , 
«d interefianti rapporto alla loro interna finiittara , 
a’ loro principi , alla loro Fifiologia , alle loro ma- 
lattie ^ a’ loro illinti , ed a loro ufi sì medìd^ die 
economici. Riguardo particolarmente all’^oomOttè 
già convenuto, che le fue parti componenti , le 
loro funzioni , e le varie alterazioni di quelle fie« 
no al-prefente molto meglio conofciute , che ap- 
prefib i Greci , e gli Arabi , de’ quali ancora et 
avanzano gli fcritti . Fra le innumerabili feoperte 
però, che. fu quello propofito fi fono prodotta 
meritano bene un luogo diilinto . la ,circol«sùoi| 
del fangue , la chilifìcazione , 4’ infenfibile trafpt- 
razione ) l’ irritabilità mufcolare , i fillemi cellulo- 
fo, e linfatico, la fecondazione artificiale, lo Vi- 
luppo de’ germi, le ultime dottrine fui calor ani- 
male , e full’ ufo della refpirazione , e finalmente ' 
le facoltà digerente, ed antifettica de’ fughi gallri- 
ei . La confiderazione fopra i fughi gallrici è una 
delle più importanti nella Medicina, ed è atta, a 
mio giudizio , a produrre una delle più grandi ri- 
voluzioni fpecialmente fopra l’azione , ed il retto 
ufo degli alimenti , e de’ rimedj . I travagli perciò 
degli Accademici dèi Cimento , di Reaumur , di 
Hunter, e dello Spallanzani fu quefio argomento 
devono grandemente impegnare i dotti , giudiziofi , 
e penetranti oflervatori a profeguire con c^ni ftu- 
dio , e premura in unà così interelfante ricerca . 
Mentre alcuni attefero particolarmente alla Storia 
Naturale , altri cercarono per tutte le ftrade di 
promovere le 'Matematiche , la Fifica , e la Chi- 
mica . I Greci avevano fatti de’ grandi progreflì 
nella Sintefij ma riguardo airAnalifi le loro co- 
... X 4 gai- 
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'gnizioni furono affai fcarfe . Le loro ^ttrine era- 
no fu quefto propofito imperfette , e non fì effen- 
devano al di là della foluzione de’ proUetni del 
fecondo grado. Gli Arabi veramente furono mol-* 
to benemeriti nell’ Aritmetica ; ma anche i loro 
paffl furono affai limitati. La fcienza delle quan- 
tità difcrete , è quali del tutto dovuta a’ moderni . 
Sebbene moltjffimi abbiano colle loro fcoperre con- 
tribuito all’ avanzamento di quella dottrina, pure, 
merita , che lì notino particolarmente alcuni geni t 
5 quali co’ loro ferirti vi fecero de^’ conlìderabilì 
miglioramenti , e diedero occalìone alle più grandi 
rivoluzioni fu quello argomento . Tali appunto 
fono Cardano , Vieta , Cartefio , Newton , Leibnitz, 
Giovanni Bernoulli , Fontain,', d’ Alembert, Eule- 
ro, Condorcer, e La, Grange . Cardano zpprofìt-.' 
tandofi delle co^izioni avute fu tal prdp^to ^ 
Niccolò Tartaglia pubblicò il primo un metodo 
per. la foluzione generale dell’ equazioni del terzo, 
e quarto grado . Le formole , che quindi rifultano , 
mollrano qualche cofa di miUeriofo , e continuano 
a tormentare i Matematici . Quell’inconveniente 
forfè dipende , perchè molte volte le condizioni del 
problema non corrifpondono perfettamente alfe fup- 
polizioni , che collituifcono il fondamento del me- 
todo. Francefcó Vieta fece un notabile migliora- 
mento neH’Algebra introducendovi le lettere in 
vece, de’ numeri , e rendendo quindi le foluzioni 
più generali , e più difcernibile la llrada , che li è 
tenuta per arrivarvi . Cartelio applicando l’Algebra 
alla Geometria dilatò grandemente i limiti dell’ una 
e dell’altra^. Newton però, e Leibnitz furono ' 
quelli , che coll’ invenzione del calcolo inliniteff- 
male detto dall’uno delle Fluffìoniy e de' Fluenti ^ 
e dall’ altro Differenziale , ed Integrale , ajttirono ' 
un vallo campo alla foluzione delle più grandi , e 
, più fottili quellioni . Quell’ ultima fcoperta fu nel 
feguito tnolto promoffa dalle riflèfltoni di una 
. mol- 
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moltìtadine di dotti, ma foprattutto da Giovanni 
Bernoulli , Fontain , Condorcet , d’Alembert , La 
Grange , ed Eulero ; il quale Eulero fu oltracciò 
molto benemerito in tutte le altre parti dell’ Alge- 
bra , e delle Matematiche; e fu appunto il Tratta- 
to degV Ifoperimetri di quello Autore , che al La 
Grange aprì la llrada all’invenzione del calcolo 
delle Variazioni. Fontain poi , e Condorcet aveva- 
no intraprefo a dare una foluzione generale della 
quellione full’ integrazione delle quantità differen- 
ziali . Il calcolo appoggiato all’ impenetrabilità , ed 
all’inerzia della materia, ed a varie ipotefi d’azio- 
ni centrali prefentò una nuovà ferie di complicate 
quellioni , che llabilirono un’ iraportantiffima , e 
dopo l’Algebra, e la Geometria la più generale 
parte delle Matematiche , la Dinamica . Per facUi- 
• tare la foluzione di quelle quellioni varj principj 
immaginarono i Matematici . Tali fono la^ rifolu- 
zione de’ moti , e delle forze ; l azion minima; la 
confervazione delle forze vive ; la nullità della 
fomma dei moti perduti in virtù dell’ azione con- 
traria delle potenze; ec. L’Algebra, la Geometria, 
e la Dinamica applicate 'a var; foggetti naturali 
dedotti dall’ offervazione • , diedero occafione allo 
flabilimento , od almeno a’progreffi di parecchie 
altre dottrine, chiamate volgarmente Matematiche 
Mijìei e delle quali il numero fi anderà fempre 
più moltiplicando a mifura , che nuove fpecie di 
foggetti ferviranno di bafe al calcolo . Con tai 
mezzi fi determinarono le leggi fondamentali dell’ 
urto de’ corpi, del loro moto uniforme dell’acce- 
lerazione de’ gravi cadenti, dell’ attrazione , de’ corpi 
celefli. Si definirono pure le firade , che i corpi , 
defcrlvono , quando fono {limolati da più azioni 
nello fleffo tempo in qualunque modo applicate ’. 
Si trovò il pendolo, e fi applicò alla mifura del 
tempo . S’ inventarono i cannocchiali , e quindi 
nuove meraviglie furono ed in Ciclo , ed in Ter- 
ra 
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ra fcoperte . E finalmente innumeubili fono le 
unii cognizioni , delle quali noi fìamo debitori ai 
Matematici in quelli tre ultimi fecoli . YJon mino- 
ri progrellì fece hi quello medefimo pcrioào la Fi- 
fica . Sebbene in quella parte della Filofofìa furo- 
no fpellb molto fra loro contrari i dotti ; nondi- 
meno quella flefla contrarietà d’opinioni contribuì 
grandemente a rettificare gli errori , ad illullraie 
le verità, e ad aumentare il numero delle fode , 
ed utili cognizioni . Fra le quafi infinite fcoperte 
fatte fu quello propolito meritano lingolar men- 
zione il Pefo dell’aria , la Gravità della Terra , 
l’Attrazione Univerfale , 1’ Elettricità , e la Dottri- 
na de’ Gas. La Filica combinata colle Matematiche 
generali produfle le Matematiche Mille , e diede 
luogo all’invenzione di molti nuovi illrumenti 
grandemente opportuni alle naturali ricerche, ed a * 
varj ufi della vita civile , e della Medicina afTog- 
gettata poi ai chimici procelfi collituì la Fifico- 
ichimica, per cui la natura efaminata in dettaglio 
ne’ Tuoi recelfi fomminillrò una grandilTima quan- 
tità di materiali , dalla cui combinazione rifulta- 
rono fpeflb le più interelTanti , e generali dottrine . 
Ciocché fi conofceflfe in Chimica prima del decim»^- 
quinto fecolo , lo abbiamo già generalmente indi- 
càto^di fopra. Ifacco OJandefe , e Bafilio Valenti- 
ni fembrano però elTere flati i primi , i quali al/a 
fine del predetto fecolo gettarono • i fondamenti di 
quella dottrina riguardo a’ Moderni . Paracelfo fili- 
le tracce di que’ due Autori cercò di ellendere i li- 
miti delle conofcenze chimiche, ed il fuo damo- 
rofo tenore di vita eccitò 1’ attenzione de’ dotti , e 
refe piò generale un tal genere di Audio , e di 
travaglio . Non di meno tutta quella dottrina con- 
fifleva In allora in alcuni fatti , di cui l’ infieme 
era legato per mezzo di favole , e di vifioni . Lo 
sfàfciamento de’ corpi operato dal fuoco prefentava 
nuovi eflferi , che fi prendevano per principi prof- 

fimi 


traduttori. 351 
fimi de’ corpi , che avevano provata una tale azio- 
ne . La dottrina dell’attrazione introdotta nella 
Chimica , fomminiftrò un nuovo , e molto più fi- 
curo mezzo di analizzare i corpi , e di determi- 
narne con efattezza i veri principi proflimi . La 
Sintefi aggiunta all’Analifi terminò di llabilirne i ri- 
fultati . Stahl , ed Hales occafionarono due grandi 
rivoluzioni in Chimica , che fuccedettero l’ una 
dopo l’altra , cioè la Dottrina Fiogìflita y e la 
Dottrina Pneumatica . L’ ingegnofo fiftema di Be- 
chero fopra le tre fpccie di principi fecchi da luì 
chiamati Terre , fervi di guida alle ricerche dello 
Stahl; il quale pofcia con una ferie di nuove, ed 
interelTanti efperienze intraprefe a dimoftrare la 
combinazione del fuoco ne’ corpi . Quello fuoco 
combinato fu da lui chiamato flogiflo , ed in que- 
flo llato mofira , fecondo quell’ Autore , proprietà 
differenti da quelle, che gli appartengono , quando 
fi trova in fiato di libertà . Qaefio flogifto è , fe- 
condo Stahl , un componente dei metalli , e fi 
trova a dovizia in tutti i corpi infiammabili . La 
*■ dottrina del flogifio influì in tutta la Chimica , e 
fu generalmente ricevuta , febbene alle volte con 
qualche modificazione , fino ai nofiri giorni ; ed 
anche al prefente la maggior parte de’ Chimici 
non fanno indurli ad abbandonarla . Hales all’in- 
contro trovò ne’ corpi un fluido aereo in elfi fif- 
fato per modo, onde cofiituirne un de’ principi . 
Quello fluido fu perciò chiamato aria filfa , e die- 
de dopo molti anni eccitamento a Priefiley d’ ifii- 
tuire una ferie d’ ingegnofe ricerche, per le quali 
la Chimica prefe ben prefio un nuovo afpetto . Si 
trovò , che oltre l’ aria atmosferica , vi fono molte 
altre fofianze , le quali fvolte da’ corpi , con cui 
fono combinate , prendono ^ una forma aerea , e 
convengono in molti punti coll’ aria comune . 
Quelle arie però differifeono grandemente fra lo- 
ro , mentre ve n’ è qualcheduna di refpirabile , e 
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niente le altre; ve ne fono di acide, di alcaline,' 
d’ infiammabili , ec. Si trovò, che l’aria atmosfe- 
rica è compofta dalla mefcolanza di due di quelle 
arie, delle quali una fola è refpirabile , e quella 
forma la minor parte del tutto , e che l’altra di 
quelle due arie , cioè la ^rte non refpirabile dell* 
aria atmosferica , lì trova in gran copia nella parte 
fibrofa del fangue, e nella fibra mufcolare , ed è uno de’ 
componenti dell’alcali volatile , e dell’ acido nitrofo . 
Si trovò |n oltre , che un’ aria limile per le qualità alla 
parte refpirabile dell’aria comune elìlle filTara in 
molti corpi , e ne collituifce un principio ; che gli 
acidi ne contengono una porzione or maggiore or 
minore ; che i corpi non abbruciano , nè n calci- 
nano , fe non quando fono immerli in quella ; che 
nelle combufiioni, e nelle calcinazioni ne fvanifce 
una porzione y che i metalli calcinati crefcono 
d’un pefo uguale a quello dell’aria in tal con- 
giuntura fparita; che i metalli ridotti fenza addi- 
zione diminuifcono di pefo, ed in vece fommini- 
llrano una quantità di quell’ aria refpirabile purifli- 
ma corrifpondente al pefo da loro perduto ; che 
quanto più è pura quell’aria, o lia quanto meno 
è milla ad altri principi , o ad altre jtrie, tanto 
più è atta alla refpirazione,. e4 aMa combuftione ; 
che i corpi fono fuìcetrìbili di combinarli con va- 
rie quantità della medefima aria y che nella com- 
bullione, nella refpirazione , ed in altri ptocelfi 
una porzione di queft’aria li converte in un’altra 
inetta alla refpirazione, ed alla combullione , ve- 
nefica , acida , e che li trova naturalmente in gran- 
dilfima. copia in alcune acque minerali. Si conclu- 
fe quindi , che ogni combullione non lia , fe non 
una combinazione di una certa Quantità di quell’ a- 
ria purilfima col corpo combuuo ; che il corpo 
combullibile lia il corpo, che ha raaggior’.i^nità , 
é che attrae perciò più potentemente qaell’ aria j 
che ogni acido lia formato d’ una j^pione di aria. 
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pnrHfima combinata con un corpo combuftibile ; 
che perciò l’acefcenza fia una fpecie di combu- 
ftione; che un corpo combuftibile potendofi coiiH 
binare con differenti quantità di quell’ aria, fia pu- 
re fufcettibile di differenti gradi di combudione ; 
che fra tali diverfi gradi V’ è un» , dove il corpo 
combufto comincia ad effer un acido , ed un altro » 
dove ceffa d’ efferlo , e diviene un’ altra cofa , che 
non moftra più fegni d’acidità; che fra quefti due 
pqnti vi fieno de’ gradi intermed; , e perciò anche 
vi fieno vari gradi di acefcenza ; che i metalli , Io 
zolfo , e molti altri corpi fi devano riguardare co- 
me fempliciflìmi ; che all’incontro fi devano ri- 
guardare come comporti tutti gli acidi , tutte le 
calci metalliche , e 1’ acqua rteffa ; che le bafi de- 
gli acidi fieno altre femplici , ed altre comporte , 
ma che tutti gli acidi abbiano un comune princi- 
pio acidificante;' e che qaertò fa VAria Puriffima^ 
che la bafe dell* acido vitriolico fia lo zolfo, quel- 
la dell’acido nitrofo fia un’aria limile a quella , 
che cortituifce la parte non^ refplrabile dell’aria 
comune ; che le calci metalliche rifultino dalla 
combinazione de’ metalli colla predetta aria purif-" 
lima ; che fecondo è varia quella combinatione , 
varie pur fieno , e di vario colore le calci , che 
ne derivano ; che l’ acqua provenga da un’ intima 
unione dell’aria purifiima , e d’ un’ altra particola- 
re chiamata aria infiammabile dalla proprietà , che 
ha d’ infiammarli ; ec. Si bandi per tanto il flogi- 
rto, e fi cercò di fpiegare tutto per mezzo deli’ 
aria , e la dottrina perciò fu chiamata Pneum*ti- 
ca . Dietro a rtali^teoiie^fi cercò di femplificare il 
linguaggio chinuco , e s’ immaginò per tanto nna 
nomenclatura affatto nuova, fempìice, uniforme , 
e" che febbene polfa nel feguitó apparire ^bìfognofa 
di qualche correzione , pure convien confertare , 
che foUeva grandemente la* memoria , e che abbre- 
via di molto il travaglio nello" Audio della Chi- 
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mica , e ne favorifce anche i progxeflTi . Prima 
che fi foffe fiabilita appreffo ,un grandiS^mo nume' 
ro di Fifi^ la dottrina Pneumatica , la ttoria del- 
lo Stahlc8veva già , ricevuto . un altro gran colpo 
p« ''parte dei Signori \l(^lke , Bla^ , Irvine , c 
Qawford . Quelli dotti don molte ingegnofe efpe* 
;rienze hanno dimofirato y che la comunicazione de/ 
calore ne’ corpi non fegue la proporzione nè del- 
le loro malie , nè de’ loro’ volumi j e che perciò 
i corpi dotati d’ una fiella quantità di fuoco ele- 
mentare , non fogliono efprjmere lo.fielTo ^ra'do 
di calore, ma gli uni maggiore , -che gli altri ; e 
così pure che l’ aumento del calore non-, fegoe-.^ 
corpi diverfi , o lotto diverfa condizione la pro- 
porzione dell’aumento del fuoco^ elementare . Or 
hanno oller vaio, che, polle ^uguali le altre circo- 
fianze , i corpi , che abbotìdano,, fecondo Stahl,d/ 
flogilìo, fi rifcaldano maggiormente adr'pn -Ì 9 MOC 
grado di fuoco . Perilchè argomentando quindi , 
che l corpi abbondanti di flt^illo contengono aWa 
medefima temperatura , minor copia di fuoco eie-, 
mentare, conclufero, che il fuoco è un ellere to« 
talmpte' diverfo dal fiogillo . 1 Pneumatici , che 
bandirono affatto il fiogillo , nos mancano colle 
loro teorie di dare le piu felici ^ Ipieg^zioni delle 
efperienze , ^clte ^^ttróno di fondamento alla dot- 
trina dì Crawiord^^. <1 progrefiì delle feienze influi- 
rono grmdemente fugli' avanzamenti della dottrina 
delrÙDem* Storia Naturale colla feoperta dellf' 
Ipdie ci fomminillrò 1’ Ipecacuana , la Serpentariu 
Virginiana , la Contrajerva, il Gua/acó , U Salfa- 
pariglia, la Sinaarouba, la Cafcarìlla', il Sangue di 
Drago, la radice di China, la Gialappa , il Safi^ 
fraflb, vari Balfami , e molti altri femplici .medi- 
camenti. La Chinacliina però fu uno de’tmggio» 
ri benefici, efie noi abbiamo ricevuti dalla ìfeoper- 
ta deU’Amerka. Gli effetti forprendenti di quella 
icorza ficcome favorirono la, doufiaat degli ipeel-^ 
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fici , e la maniera occulta di agire de’ rimedi » 
così fconcertarono grandemente le teorie , che i 
dotti avevano immaginate fu quello proppfito . 
Nel principio per tanto 1’ ufo di una foftanza così 
falutare trovò non mediocri oppofizioni . Ne' ven- 
ne quindi , che alcuni temeffero grandemente que- 
llo rimedio , ed altri all’ incontro vi confìdalfero 
di foverchio j onde molte cot^troverlie rifultarono) 
per le quali ne furono meglio conofciute le qua- 
lità , e la più acconcia maniera d’ adoperarlo . Ol- 
tracciò la dottrina delie acque minerali è un ri- 
fultato de’ moderni travagli. Affai imperfette idee 
ce ne avevano lafciate gli antichi . I moderni ne 
fcoprirono un grandiflimo numero > ne apprezzaro- 
no meglio gli effetti , e colle loro analifi giunfero 
talmente a conofcerne i principi , onde potere 
coll’arte imitare la Natura . Nè quello è il folo 
beneficio, che dalla moderna Chimica derivò alla 
dottrina dp’ medicamenti . Ad effa in fatti lìamo de- 
bitori del Kermes Minerale y del Tartaro Emetico 
della Magnejìa , della Pietra Cauflica , della Pietri 
Infernale , di varie utiliffime preparazioni tratte dal 
Mercurio, e dal Ferro, d’ un grandiffimo numero 
di Sali diverfi, d’ una quantità d’ellratti vegetabili 
di numerofe tinture , ed effenze , e di molte altre 
preparazioni , e compofizioni . Alcuni dotti s’ era- 
no già. anticamente prefa la briga di pubblicare 
varie collezioni de’rimedj allora conofciuti ; ma al 
decimo quinto fecolo la fcienza degli Spedali 
d’Europa fi foleva ridurre al libro chiamato Lil/er 
ServitoriSf che conteneva alcune preparazioni ve- 
getabili , ed alcuni altri Chimici rimedi ; ad una 
collezione di formole d’Avicenna ; ad un libro di 
Serapione fopra le piante ; ad un altro di Simon 
Genovefe fopra i Sinonimi ; ed a’ due Antidotar; , 
l’ uno di Mefue , e l’ altro di Niccolò Salernita- 
no. Nel principio del decimo fello fecolo Niccolò 
Prevoll pubblicò una Parmacopea generale col ti- 
tolo 
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tolo De compofitìone medicamentmm 'parttcult^ 
rìum ; ed in feguito varj Trattati furono prodotti 
fui medefiino argomento . La prima farmacopea 
però, ciié comparì munita della fovrana autorità 
de’ Magifìrati , fu quella di Valerio Cordo , la qua< 
le fii nell’ anno 1 542 imprelTa per ordine del Se> 
nato di Norimberga , onde fervilFe di guida , e df 
fondamento ai travagli degli Speciali foggettt a 
quella Giurifdizione . Quello efempio fu pofcia fe* 
guito da altri popoli , e città , onde varie di tali 
opere furono fuccelTivameote in diverfì paeli pub> 
blicate ; le quali febbene fpeflb abbiano incontrate 
delle oppofizionif pure lì fono trovate utili nel fe- 
guito , e nelle fuccelTive edizioni fe ne andarono 
di mano in mano correggendo i difetti , e l’ im- 
perfezioni . A mifura in fatti , che lì aumentarono 
i lumi, lì conobbe il bifogno di riformare le vec- 
chie Farmacopee . Più efatte olTervizioaf baaaa 
fatto riguardare come inutili quelle fodanze , le 
quali altre volte lì avevano in pregio ^ ed i pto- 
grein della Chimica, é della Storia Naturale han- 
no fomminidrati de’ nuovi rimed; , e delle più co- • 
mode maniere di preparare i già ufatì. Per tanto 
le più celebri Farmacopee fono date fuccelTiva- 
mente migliorate j onde mplti jmmdf furono leva-, 
ti, parecchi altri fem{^lfiMd:|ed alcuni nuovamen^ 
te aggiunti . Del fedó' ÌI<^ome le varie fcienze col- 
tivate in quedi . tre ■nitimi fecoli induirono grande- 
mente le unèf fi^4 elite , cosi anche la Medicina 
non man^di ticevere quindi vari cangiamenti , c 
le teorie d èiidàrono le une alle altre luccedendo. 
Egli f'i^erciò , che l’ azione de’ rimedi fu in diverfì 
tempr » cd appredb diverfe fcuole diverfamente 
fpifgata , ed andò partecipando ora d’ una , ora 
d’altra FiloCbfìa , e Dottrina. Sebbene tanta varie- 
tà di teorie , e d’ opinioni abbia introdotto molti 
errofi 'liella dottrina de’ rimedi ; pure non minori 
Ì0oao le verità , che ce ne derivarooo ; e gli 
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fteflì erróri nel moltiplicarn da loro tnede/fmi fì 
correHera > e col loro conflitto accrebbero il nu- 
mero delle utili cognizioni . Egli convien confer- 
fare, che la moltiplicità degli errori , che in varj 
tempi s’ introduffero nelle fifiche, e medicinali que- 
ftioni , refe i moderni aflai più oculati , ed attenti 
nelle loro ricerche ; e che coll’ aumento delle co- 
^ gnizioni effendofi moltiplicati i mezzi , e gli ajuti , 
gli efami attualmente fogliono effere più Teveri , 
che per l’ addietro, onde farci giuilamence fperare 
i più folleciti' , ed i più granii progreiri ndla 
Materia Medica. L’ analliì fecca l'e n&a tempre ci 
fomminiftra tutti i veri principi de’ corpi , che efa-' 
miniamo, dirige però fovente i noflri pafTì a rin- 
tracciare per la più breve ftrada il vero , Più for- 
tunata Tanalilì umida molte volte ci mette al fat- 
to di tutti i veri componenti delle follanze in que-- 
flione. Egli è per mezzo di quella', thè' noi dai 
vegetabili-ilepariamó' le varie parti faliae ^ gommo-f^ 
fe, e refihofe, la di cui conofeenza ci dirige alla 
più retta amminiftrazlone dèi rimedio . Del reflo 
in quante maniere non' fi vanno invelligando le 
virtù de’ medicamenti ! Altri li applica alle varie 
foflanze animali , e ne va oflervando gli effetti 
altri li applica fu molte diverfe fpecie d’animali , 
e ne varia in mille guife gli efnerimenti ; altri fi- - 
nalmente ne tenta con prudenza i’ ufo nell’ uomo 
fieffo.^ Con tutto ciò l’ interelfe , l’amor della glo- 
ria, l’autorità, e molti particolari accidenti hanno: 
fpvente impoflo agli uominitpiù attenti, e veritie- 
ri ; ma ciò ferve a render Tempre più circofpetti 
gli offervatori; onde giova" fperare , che la Mate- 
ria Medica non tarderà molto ad arrivare a tal 
grado di folidità , e'' certezza ^ onde ilOn cedere 
punto alle più dimoflrate Dottrine . ' 

<< 5 o) Trago fu cont^poraiieo di Gernèru= è 
pubblicò in lingua tedelca ùn Trattato le ' 

pian» naturali di Germania , il qual Trattato fu 
Tarn, I, X ben 
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ben preflo riprodotto in latino idioti» . . L’ Autore 
diilribuifce in una n^aniera aiTai poco dacta' tutto 
le fue piante in tre libri, e colloca vicine quelle, 
che gli lèmbrano aver maggior ralTomiglianra,'ri> 
guardo alla loro forma , e fìgura . Riguardo al par- 
ticolare di ciafcheduna pianta egli ne efibifce i{ 
nome tedefco , al quale aggiunge vari: nomi latini 
tratti da’ precedenti Scrittori sì antichi) che aaodeiK 
ni . Egli dà pofcin la defcrizione di tutta la pian— ' 
ta , conlìderandola in ivurj fiati , ed in. varie fìagicK 
ni . Quella defcrizione perh ^ oltremodo mancante 
ed imperfetta / Parla finalmente delle virtù genera- 
li , e particolari delle, varie, parti di mgni. pianta, 
da lui accennata . Per^, quelle egli fi .attiene alle 
teorie Galeniche i riguardo a -queUe egli f^uolc di- 
flinguer l’ applicazione elìerna dall’ ufo . interno del 
rimedio. In quella parte, .egli lì riporta molto- 
all’ autorità di Teofrafla , pimcoride,'Gaioeo’,.^:e#* 
altri precedenti Scrittori . Qualche v,o(tàcit^ d^ 
Autori , da’ quali ha ricavate quelle- ageraioni y 
ma ciò egli non fa molto fpeffo . Egli alcuna, vol- 
te moflra di dubitare di tali autorità , ma altre 
volte egli fi moflra credulo oltre il dovere . Dice 
«neralmente d’ aver egli medefimo ofTervate molte 
m quelle cofe, eh* egli riferife^;,.' rna .perùj di rado 
egli individua i rifulraix dellk Tua ofTervazione ; ed 
io alcuni de’caC ^ ch’^egli Al ciò fi moflra affai 
poco accuratp^ , gjudiziofo . ^ Così per efempia 
parlando deUa, Peonia dice : Radices & grana Peo- 
nia a^l't^/ur, y & Faunorum ludibrio , in 

priìK^ ^ttò cantra morbum comittalem e collo fnfr 
pgnaì debenty quod Calenus primus animadvertit, y 
fuod & multi comprobarunt , & ipfe non femef 
expertus fum . Non di meno l’ Opera di Tr^o 
malgrado le fue imperfezioni non manca afFarte di 
utilità, ed è un de’ migliori Trattati,, che • fu que-r 
fio argomento fieno in que’ tempi comparii , 

, ( éi ) Teodoro foprannpminato Tabetaemo^ndi 
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^alla faa patria Berg Zahem detta in latino Ta.^ 
hemi MtMtangy fu difcepolo di Trago , e pubblici 
in lingua Alemanna un’Opera Botanico-Medica , 
nella quale egli impiegò trentafei anni di applica- 
jione , e di travaglio . In quell’ Oper^ oltre le de- 
fcrizioni delle piante , e 1’ efpofizione delle loro fa- 
coltà medicinali , fi comprendono 2255 figure tratte 
dal Mattioli , dal Clufio , dal Lobelio , e dalla prò- ' 
pria diligente ofiervazione Non tutte però quelle 
piante fono di fpecie differente , ma molte non fo- 
no che varietà , e quelle anche tratte da’ femplici 
colori . Quell’Opera è divifa in tre parti , ma 
r Autore non ebbe tempo, che di efporre le virth, 
medicinali delle piante comprefe nella prima di. 
quelle parti : nelle altre due ciò pofcia fu fatto da 
Niccolò Braun di Marburg ; ma il •merito del 
Eraun è fu quello propofito molto inferiore a quel- 
lo di Tabernemontano, Malgrado l’ imperfezioni di 
quell’opera di Tabernemontano y pure fe ella folTe 
più comune io penfo che la fi troverebbe per più 
conti utile , ed illruttiva , 

(62) Scroedero pubblicò nel i<54t fa fua Far- 
macopea» la quale ebbe tanto incontro , che fe ne 
fecero in breve parecchie edizioni , e fi prellarono 
ad illullrarla più uomini dotti in var; tempi • 
Quella Farmacopea è divifa itì cinque libri , il 
pfimo de’ quali non é che un’ introduzione a tut- 
ta ‘l’Opera » il fecondo tratta della Farmacìa ; e 
gli altri tre delta Materia Medica . Nel primo li- 
^o pef tanto egli dà le definizioni di varj termini 
difpolli per ordine d’ alfabeto , de’ quali là notizia 
é utile a quelli ,> che s’ iniziano nello fludio de’ me- 
dicamenti. Efpone le principali dottrine Galénicjie, 
e chimiche ad un tale lludio confacenti . Spièga, 
molti de’fegni da’ Farmaceurteo-Chi mici adoperati *- 
Infegna i principali procelfi chimici d’ allora ,■ e 
dà molti fuggérimenti j ed ifiruzioni generali , fo- 
il tempo di raccogliere alcuni generi di ritne- 
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dj^ fopra la maniera di cuftodire alcun’r aftri j è 
fopra vari altri foggetti relativi alla Materia MedU 
ca ed alla Farmacia. In quello libro pare, ch’egli 
abbia voluto raccogliere in fuccinto i principi del- 
le precedenti teorie ; e perciò vi fono delle tofq 
parte utili , parte frivole , e parte aflurde . Il fe- 
condo libro è dall’A otore chiamato de Officina . 
In elTo lì trovano accennati i medicamenti sì fem- , 
plici , che componi, fecondo l’ordine ^ con coi do- 
vrebbero elTere difpoHi, e fìtuati in una bottega . 
De’femplici egli dà folamente il catalogo , ed ac. 
cenna in generale le virtù delle loro differenti claf- 
n . Riguardo a’ compolH egli in ciafcuna loro claf- 
fe efpone generalmente la maniera di prepararli , e. 
poi difcende a parlare particolarmente di alcune 
fra tali preparazioni , che richiedono un lìngolare 
travaglio . Per tutto v’ aggiunge le virtù o genera- 
li , o particolari , fecondo che portano le mitene da 
lui trattate . Negli altri libri egli parla d’ ognV ri- 
medio femplice in particolare , e delle preparazio- 
ni , che quindi fi folevano ricavare . Il terzo libro 
rifguarda i minerali, il quarto i vegetabili , ed il 
quinto gli Animali . I vegetabili fono difiribuiti 
in quattro fezioni , cioè in alteranti primari, in 
alteranti fecondati , in purganti primari , ed in 
purganti fecondati : gli alteranti , ed i purganti 
primari fono le foftanze^ che fi ricavano dalla 
Natura tali, e quali fi portano nelle Specierie per 
l’ufo medico, come per efempio le radici,! femi , 
le frutta , ec. ; i fecondati fono quelle droghe , le 
quali febbene paflano in commèrcio per medica- 
menti femplici , non oftante rifultano per l’ordi- 
nario da qualche ulteriore travaglio o preparazio- 
ne , per efempio le Refine , i Balfami , i Sughi 
concreti ec. Gli Animàli parimenti vengono dall* 

" Autore diftribuiti in quattro fezioni, cioè in Qua- 
drupedi , Volatili , Pefci , ed Infetti . Egli non fi ap- 
plica molto a dar la defcrizione de’ femplici med^- . 
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tamenti dice però , quali fieno le parti , che fa 
he adopf^^no in ‘Medicina ; dà alcuni indiz; pec 
difiingucfc i migliori j* parla della loro virth j ed 
accenna la dofe , in cui prender ^iì poflbno . Egli 
riguardo alle virtù de’ rimedi fi mofira Galenico ; 
jna come fe i pregiadiz; di quella fetta’ fofleró po- 
chi , non manca d’ aggiungervi^ mille altre follie 
tratte da’ Se^aturifii , e da altri Scrittori ^ di fimil ge- 
nere • Fra quelli ) che travagliarono ad illufirare 
lo Scroedero , fi difiinfe rHoiTmaono padre dei 
grande Hoffmanno . Egli arricchì quell’ Opera di 
copioie annotazioni , dove corregge in var; parti- 
colari l’Autore; ma d’altra parte però non manca 
egli pure d’ a^iunger varie favole , inezie , ed er- 
rori del fuo , e di fpargere qua , e là le dottrine 
di Cartefio , e d’ Elmonzi» . Hoffmanno in oltre 
alle compofizioni , e preparazioni q^uafi innumera- 
bili di Scroedero aggiunge delle altre , raccolte da 
var; Autori , acciò forfè fi avefle in ‘ quell’ Opera 
raccolto tutto ciò , che allora fi conofeeva fu tal 
argomento . ^ _ 

(6?) Giovanni Bovino fu Svizzero di Bafilea , 
e viffie alia fine del fecolo decimo fedo , ed ai 
principio del fuffegnente . Coltivò con molto fer- 
vore lo ffudio della Botanica, e perciò andò pere- 
grinando per -piani, e per monti , onde efaminare 
Te piante , che ivi la Natura produceva . Egli n« 
icopri parecchie da altri prima non offiervate. Ol- 
tracciò tenne corrifpondenza co’ più • valenti Bota- 
nici del fuo tempo, ond’ efliere prontamente a par- 
te de’ loro travagli , e delle loro feoperte . E final- 
mente procurò di renderli iffrutto dltUttociòch’erg 
fiato prima di lui prodotto fu quello propofito . 
Quindi compofe un’ Opera ■ voluminofa divifa in 
quaranta libri , ed .intitolata Hijìoria Plantarum, 
Univerfalis , dove ha cercato di deferivere nella 
migliori, maniera tutte le piante allora conofeiute 
Quell’Opera è per quei tempi la più copiofa , e 

\ 3 cora- 


Digilìzed by Google 



>42 N O T E D E L 

compieta fopra- un tale argomento ; e h tnentt- 
mente avuta Tempre in altiflìmo pregio da’ dotti j 
febbene alcuni non abbiano • dilTimulato , che noa 
tutto in effa era jygualmente laudabile , e perfetto ; 
eioctlhè non poteva non avvenire in .una così va- 
lla intraprefa. Bovino alle deferizioni delle piante 
fuole per lo più aggiungerne le 6gure , le quali 
per verità fono incife un po’ rozzamente J ma pre- 
feindendo dalle parti , di cui i Botanici non ave- 
vano ancora moftrata l’ importanza », nel rello fono 
ballantemente pregevoli K Se Bovino riguardo alla 
deferizione delle piante fi diportò da vero, conofei- 
tore , e moftrò un genio veramente botanico ; egli 
però non appariice , che un puro compilatore in 
ciò , che riguarda le ^facoltà medicinali , ch’egli 
foggiunge in var) articoli, di piante da lui indica- 
te, e deferitte . Egli in ciò non fa per l’qrdina- 
rio che citare fenza giufta fcelta l’ autorità di 
Diofeoride , di Mattioli , di Trago , di Camera- 
rio , di Dodoneo ,"di Langio , e d’ altri precedenti 

Scrittori . _ v -t 

(64) Nell’ anno 1666 Simon Pauli pubblicò u 
fuo Trattato di Materia Medica Vegetabile; il qua- 
le intitolò Quadripartìtum Botanìcum , perciocché 
in quello dillribuifce i rimedi femplici vegetabili 
in quattro claifi, le quali egli deduce dalla llagio- 
tie propria fecondo lui alla loro fruttificazione , od 
alla loro efflorefeenza . Egli perciò pone nella- pri- 
ma claffe tutte quelle piante medicinali , che fe- 
condo lui o fiorifeono , o fruttificano in uno de’ tre 
mefi deir Inverno , cioè in Dicembre , Gennajo , e 
Febbraio. Nella feconda clafie colloca quelle, nel- 
le quali ciò fuccede ne’ tre mefi di Primavera , 
cioè in Marzo, Aprile, e Maggio. Nella terza 
quelle de’ tre mefi della State , e nella quarta fi- 
nalmente quelle dell’Autunno. Egli dà il nome of- 
ficinale delle piante , di cui tratta , e quindi il no- 
me dànefe,- iì tedefeo , e qualche finonimo tratta 
.jrj _ da’ 
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da* Botanici precedenti . Egli però non dà la deuri- 
xione delle piante , che nomina , nè delle loro par- 
ti nface ih .Medicina; ma lì applica tutto a parla-' 
te delle "-lot® virtù . Ciò poi , che riguardo a tali 
virtù «gli dice , è per la malfima parte tratto da 
<;alèno,'da :Diofcoride , da Mattioli, da Trago; fe 
da' altri precedenti 'Autori . Egli è proliflb, e nio- 
Ura foventc dell’ erudizione fopra aliai picciole co- 
fe. Adduce più volte la propria olTervazione , ma 
moftra di non avere in qoéfta ufato Tempre il più 
lino criterio. Egli riferifee eziandio alcune compo- 
lizioni , delle quali a’ giorni noftri i pratici^ non 
farebbero gran cafo . Non lì deve però negare*, che 
in quello Trattato non vi lìa Iparfa qualche' buona 
olTervazione , che mollra tutti i caratteri della ve- 
rità ; ma quell’ è affai picciola cofa in confronto 
di ciò, che di vano, ed inatilt vf"^ iròva 4 Al 
predetto Tuo 'Rateato -il 4 *èali aggiunre" un 'utile 
opufcolo fopra^ le doli preferitte da* più illullri Au- 
tori anteriori a lui riguardo a molti ' purganti ri- 
medi sì fémplici, che compolli, e fotto varie for- 
me, e preparazioni. ‘ 

(d 5 ) Wedelio penfava che le virtù de’rimed; 
aveffero anche qualche rapporto col loro fapore , 
odore , e colore . • : . 

-(éó) Etnanude Koenig pubblicò nel principio 
di quello fecolo un’ Opera intitolata Regnum Vege- 
tabile Quaàùpanhum . Quell’Opera è divifa in 
quattro lezioni . Nella prima di quelle fezioni lì 
tratta della Filìca delle piante «, Vi lì conlìderano 
l’ interna llruttura di effe ; la loro varia.-forma elle- 
riore i loro var; organi ; i loro fughi ; le loro 
parti compoHe , nelle quali vendono ellernamente 
divife , per efempio 1 ^ radici , le foglie , i fio- 
ri , ec. la' varietà di quelle parti ; la varia coltu- 
ra de’ vegetabili ; la loro nafeita ; il loro aumento; 
la loro nutrizione ; le malattie; la. morte . Nella 
feconda fezione Koenig cerca di dar un faggio 

Y 4 de’ lì- 
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de’fiitetni Botanici di Morìfony di Rajo , di 
manno , di Rivino , e di Tournefort^.e dà un ii»> 
dice boranico' per ordine alfabetico delle fpecie del> 
le piante rapportate alle varie denominalziom ^ a 
loro afTegnate dai. Bovini, da Morìfone ,;,da Her- 
ananno , da Tournefort, e da altri Botanici . Que> 
(le due lezioni farebbero certamente molto utili ^ 
ed ifìriittive a quelli , che iniziare lì volelTero nel- 
lo Audio de’ vegetabili , fé vi foffero maggior 
dine, e chiarezza . QueA’Autore fi perde in, teo- 
rie , dove occorrerebbe , che dafle delle definizio- 
ni, o deferizioni precife, e chiare^ é molte^ volte 
nello* fpiegare una qualche voce , o nello àfont 
una qualche teoria fi ferve di termini botanici j 
ch’egli o,non definiice mai , o definifee ofeun- 
mente in appreso. Nella terza fezione il Kqenig 
tratta de’rimedj vegetabili in generale ,’..;g, qnefis 
parte comprende una non molto giudiziofa colle- 
zione delle teorie precedenti fulle Segnature , Co- 
pra l’ infiuffo degli Afiri , fu l’azione de’ medica- 
menti , fopra il rapporto delle loro virtit colle lo- 
ro qualità fenfibìli di fapore, odore, colore , ec. , 
fopra la loro analifi chimica , fopra varie chimi- 
che preparazioni d^ lor tratte». e iopra altre fomi- 
glianti materie . Finalménte nella quarta fezione 
parla in particolare ’d’ ogni rimedio vegetabile. La 
Aia diftribu^ione è fecondo l’ ordine dell’ alfabeto a 
euifa d’ un Dizionario . Le deferizioni de’ rimedi 
fono mancanti; e Ja parte , che rifguarda le loro 
viirth , non è che una pura , ed imperfetta colle- 
zione di favole , e d’ autorità . QueAa parte è di 
tutte le altre la meno iAruttiva, ed intereffante . 

(6j) GiambatiAa Chomel pubblicò nel t7/a 
il fuo Trattato intitolato Abrégé de l' Hiflotre des 
piante! ufuelles ^ del quale furono pofeia fatte va- 
rie edizioni , ed una anche dopo la morte dell* 
Autore da fuo figlio nel 17Ò1 , dove fi trovano 
molte correzioni, ed aggiunte alle edizioni prece- 
1 ' j. . " dea- 
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risoti i Queflo Trattato verfa fopra le piante u jkte 
io 'MediciBa , le quali ivi- fono clalfificate fecondo 
le loro virtù, prima in due parti, cio^ in evacuati'* 
ri ed alteranti , e poi in varie altre minori divifio-' 
xi . Chomel chiama evacuanti tutte quelle foftan- 
ze, le quali prefe internamente fogliono produrre 

G ualche fenfibile evacuazione . Egli perciò di’ qoe> 
a parte forma fette claffi, cioè 1/ Purganti f -icd 
JSipetiei ; z,* Bechici^ o pettorali ; 3.* Errìmìifo 
flernutator; , e Cdivatorj ; 4.* Ifterici , od Emmena- 
goghi ; 5.* Aperìtnù , o Diuretici . 6.* Diaforetici , 

€ Sudoriferi i 7.* Aleffiterj y e Cordiali : quelli ul- 
timi fono quelli , che fecondo gli antichi fortifica- 
no il cuore , e fecondo Chomel rifiobilifcono il 
corfo libero del fangue, e degli fpiriti animali in 
tutto jl corpo j è che ficcome per l’ordinario au- > 
mentano la trafpiraziooe fenfibile ,<>od iofenfibiie , 
cori, furono do -qaell’ AaM^ collocati gli eva- 
xuanri /r CH alteranti fono •, - fecondo 1 Ctomel , 
que’ rimedj , che fogliooo produrre una mutazione 
lalutare nel corpo , lenza cagionare alcuna fenfibi- 
le evacuazione . Quelli vengono da lui divifi in 
due feziopi j cioè in alteranti del primo ordine , ed 
in alteranti del fecondo ardine . I primi , fecondo 
quell’ Autóre , agifeono principalmente fopra una 
determinala parte del corpo , od in una particolar 
malattia , i fecondi ^ifeono generalmente fopra 
tutte le parti. I primi per tanto fono da Chomel 
fuddivifi in fette claflì , cioè i.* in Cefalici , ed 
Aromatici; 2.* in Oftalmici y j.* in Stomachici y e 
Vermifughi ; 4.* in Febbrifughi y 5.* in Epatici y * e 
Splenici ; 6 * in Carminativi ^ 7.* in At^ìf^orbutici m 
Gli alteranti del fecondo ordine cofiìtuifeono cin- 
que claflì di Chomel , e fono il* i Vulnerar} , i 
^i fono fuddivifi in tre parti , cioè in Afiringm- 
V i ^ Deterfivi y ed in Aperitivi j 2.* gli Emonitn- 
Rif aiutivi ; 4.* gli Ano 4 ini\ e gli Stupe^ 
facienti ; 5.» i Rinf re/canti y e J/pejfanti . Cho- 
mel 
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mel in ogni claffe prima efpone le punte' indige- 
ne, poi le efotiche, e finalmente quelle, che feb- 
bene pofledaaio /a virtù appartenente a quella claf- 
fe , pure pe poffedono in un confiderabile grado 
qualche altra propria d’ una clafTe diverfa . Nel 
trattar poi particolarmente di ciafcuna pianta , cg// 
prima ne riferifce il nome francefe , al quale ag- 
giunge vari linonimi tratti da illuftri Botanici. In- 
dica poi la parte, che fe ne adopera in Medicina, 
ma rare volte ne dk la defcrizione. Appreflb par- 
la delle virtù medicinali d’ognuna di quelle parti 
appoggiato fopra 1’ autprità de’paflati Scrittori , e 
fulla propria oflTervazione . Finalmente foggiunge 
la maniera, e la quantità, in cui fi deve ufare . 
Oltracciò ad ogni lezione , e clalTe egli premette 
un difcorfo fopra alcune generalità rifguardanti le 
piante in quella clalTe , o fezione contenute . la 
quelli dif^orfi le teorie fono per l’ ordinario preca- 
rie, mal fondate, e manifellamente falfe ; e riguar- 
do alla pratica^ vi fono degli utili avvertimenti , 
ma vi fono eziandio de’ tratti , che polTono rifguar- 
darfi come forgenti di pericolofi errori . Le dillri- 
buzioni poi fono alTai poco giulle , ed in oltre 
molte piante fon polle in un luogo diverfo da 
quello , che ad elTe converrebbe . Le virtù poi par- 
ticolari d’ognuna fono fpelTo accennate in una ma- 
niera troppo vaga, fenza che s’indichino le parti- 
colari circo.llanze , alle quali elTe fi attengono . Non 
fi trova veramente in Chomel quell’ ammalfo 
d’inezie, e d’alTurdità, che fi rimarcano ne’ prece- 
denti Scrittori di Materia Medica ^ ma non manca 
egli pure di riportarli più dei dovere all’altrui 
autorità ; e le fue ollervazioni mollrano parecchie 
volte fufficiente diligenza , e buon fenfo , ma mol- 
te altre fanno dubitare dell’ accuratezza di quell’ 
Autore. In fomma quell’ è un Trattato, che con- 
tiene dell’ utililfime cofe , ma che conviene legge- 
re con molta circofpezione . 

.( 68 ) 
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<68) Geoflfroy avea divifo in tre parti tutta U 
Materia Medica. La prima di «juefte comprender 
doveva i medicamenti femplici -tratti dal regno mi- 
nerale; la feconda quei del regno viabile; e It 
terza quei del regno animale. Oltracciò a7«va fud- 
divifo la feconda parte in due feziont $ cioè in 
piante efotiche, ed in piante indigene i Larmorte 
interruppe il filo de’ fuoi travagli , ed egli del ’di- 
vifato lavoro non potè compiere, che la prima 
parte , e la prima fezione della feconda . La fecon- 
da fezione della feconda parte fu da lui fatta per 
metà ; e lafciò affatto intatta la terza parte . A 
tutta l’Opera egli premife un’introduzione, in cui 
cfpone varie generali dottrine, le quali , fecondo 
queU’Aatore, rendono più piana , e più profonda 
ia cognizione de’rimedj. La prima parte viene da 
Geoffroy divifa in fette fezkioi, delle quali ia pri- 
ma verfa full’ acque,' la feconda fulle terre, la ter- 
za fuile pietre, la quarta fopra i fali , la quinta 
fopra le fodanze infiammabili , la feda fopra le fo- 
fianze da lui chiamate col nome generale di foffi- 
Jì metallici j la fettima fopra i metalli . La fezio- 
ne àe^ foffili metallici di Ceoffroy comprende due 
differenti generi di fodanze , i quali codituifcono 
perciò due dadi didhite , cioè le miniere , ed i 
k 4 T femimetalli . Riguardo ai rimed) vegetabili efotici , 
Geoffroy fotto un tal nome intende quelle fodan- 
ze naturali , che o codituìfcono una certa parte 
d’un dato vegetabile , o ne vengono tratte nella 
maniera la più femplice ; e che gli Speciali di me- 
dicine nè preparano nelle loro botteghe , Jiè lì pro- 
cacciano dagli erbolaj , ma acquidano da’ drogheri , 
ed in altro modo nel commercio . Egli è perciò, 
■ . che fra gli efotici rimed; Geoffroy colloca la man- 
na, il fugo d’Ipocidide, l’Agarico, la Trementina, 
le galle , la radice d’ Iride , quella d’ Angelica , 
quella d’Antora, quelle dell’Aridolochie , il Cremor 
.di tartaro , ec. Definendo in queda maniera i ri- 
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Jneé) efothrri fi viene a fcanfare 1’ iitooiÌ>eÌilAitè ^ 
che proviene da una fimile divifione prendendo fl 
fermine d’ efotico in un fenfo ftretto , cioè d’ ua 
rimedio fomrainiftratocl da un paefe forafiiero ; 
mentre il Trattato, dove tal divifione fofie rigorofa- 
irente offervata, rifulterebbe particolare ad una fo- 
la na 2 Ìone; attefochè quelle • piante, che fono efo- 
fiche in un paefe , fono indigene in un altro . 
GeofTroy ha fuddivifo quella fezione rifguardante i 
rimedi chiamati da lui vegetabili efotici , in varf 
capitoli , fecondo eh’ elfi rimed; cofiituifeono od 
nna , od' un’ altra parte della pianta. Il primo per- 
ciò di quelli capitoli contiene le. radici / il fecon- 
do le feorze ; il terzo i legni ; il quarto i coralli, 
ed altre limili marine follante j il quinto le foglie , 
i fiori , le frtmdi , ed i forcoletti ; il fello le frutta , 
ed i femi ; il fettimo i fughi liquidi , e concreti 
naturali ; l’ ottavo i fughi ottenuti per mezzo 
dell’ arte ,febbene nella maniera la piò femplice,da 
alcuni vegetabili j il nono i tanuffi , i funghi , ed 
altre follanze , che nafeono fopra alcuni vegetabili < 
il fettimo di quelli capitoli è dal medefimo Auto- 
re fuddivifo in quattro parti , cioè in refine lìqut- 
^de i in refiae /elide ^ in fughi gommofiy ed ìngom-> 
me - refine . I vegetabili indigeni vengono da Geof~ 
froy dillribuiti fecondo l’ordine alfabetico. Riguar- * 4 
do a ciafehedun rimedio in particolare il metodo , 
ch’egli tiene, è il feguente . Ne riferifee il nome 
olficinale, a cui a^ìunge de’finonimi tratti da’ mi- 

f ;liori Autori. Ne dà la deferizione ; ne dillingue 
e, varietà^ ne indica le falfificazioni ; e dà i carat- 
teri per|conofcerne l’ottimo. Ne riporta Tanaiii» 
chimica fatta per ordine deU’Accademia delle Scien- 
ze di Parigi . Ne efpone prima le virtù in genera- 
le, e pofeia l’applicazione sì ellerna , che inter- 
na, che ne può face in varie circollaaze di-fa>- 
AÌtà , e di malattia- . Avverte le cautele , ohe fl 
devono avere nell’ adoperarlo. Deternsina i limiti 
^ i o«!c ' ! dei- f- 
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della 'dofe, ìji cui fi deve ufare. Ne accenna qual^ 
che faggio della Aia alTociazione con altri rimedi • 
Indica alcune celebri officinali compolìzioni , dove 
eflb ha un riguardevole polio. E finalniente alcu- 
ne volte entra in qualche dettaglio raj^rto alla 
Aoria del rimedio . Riguardo al merito di quell* 
Opera di Geoffiroy noi negar non . poffiamo , che 
in elTa lì trovino molte cofe degne di bialìmo ; ma 
però convien confelTare , che in pieno elTa per i 
tempi, in cui fu compolla,è ben degna della mag- 
giore eliimazione, e che anche a’ giorni noUri ella 
li pub rifguardare come uno de’ migliori Trattati 
compolli fu quell’ argomento f Le generalità ‘ efpo- 
lle nell’Introduzione febbene per i tempi , in cui 
vivea Geoffiroy , potelTero femfarare eccellenti ; pu- 
re al prefente per la maggior parte non faranno 
ammeflfe da’ dotti ; e quello pezzo dell’Opera di 
Geoffiroy non prefenta . eofie >■ àx moltò ìbrerefiìmif 
la noUra attenuone • ^ Mella .prima parte lì tratta 
delle acque minerali fui principio , e prima per- 
ciò, che s’abbia trattato di quelle follanze , che 
coilituifcono i componenti di quelle acque , e da 
cui dipende l’ azione delle medelìme . La divifìone 
di quell’ acque in terrofe , faline, fulfuree , e me- 
talliche , febbene pregevole per Io flato delle co- 

S nizioni d’ allora, ai noflri giorni non riufcirebbe 
el tutto foddisfacente . Da Geoffiroy fi negligono 
affiatto le acque acidule . In oltre egli non contem- 
pla, fe non alcune fpezie particolari di acque mi- 
nerali ; e le fcarfe , ed imperfette notizie , che' 
r analifì aveva Ano allora fomminiflrate riguardo 
alla loro natura, hanno dato occaflone a Geoffiroy 
di azzardare delle affierzioni , che i^u^émpre fono 
coerenti colla verità, e coU’efattezZa. Nella fezio- 
ne delle pietre egli colloca altresì alcune follanze 
animali petrifìcate . La fezione de’ fali riguardo al-- 
la Chimica fente Io fljito imperfetto delle 'cogni-. 
zioni di quel tempo. Fra le follanze infiammabili 

Geof- 
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Geoffroy colloca l’ambra grigia , la quale 
fente fi fa appartenere al régno animale . Fra le 
medefime. fofianze infiairimabili pone eziandio 1’ ar- 
fenico , il realgar , l’ orpimento , ed il cobalto , 
che avrebbero' dovuto trovar luogo nella (czione 
fefia appartenente alle miniere, ed ai femimet^i . 
Nella feconda parte nella fezione vegeta brìi e/ò- 

tici colloca i coralli , la corallina , le galle , U Kei- 
mes , e qualche altra fofianza di natura animale . 
Nella medefima fezio'ne nel capo fettimo egli col- 
loca fra le refine alcune foftanze , di cui il vero 
pollo .è fra le gomrae-refine; fra i fughi gommofi 
pone la thanna ; e mette l’aloè, e la fcammonea, 
in compagnia dei fughi d’ Acacia, d Ipocillide , e 
di Regolizia . In oltre Geoffroy fi perde a trattare 
di molte cofe affatto inutili , e di altre di poco 
momento ', per modo che la metà degli articoli 
de’ vegetabili , e meglio ancora de’ minerali fi po- 
tevano fenza fcrupolo, a mio giudizio, tralafcia- 
re . Le foftanze arfenicali poi meritavano d’ effet 
totalmente omelfe , perciocché il loro vetcx. pollo 
è fra.i veleni, e non già fra’ medicamenti . Que- 
fle foftanze o fieno applicate efternamente , o fie- 
no prefe internamente fon fempre,, fatali , o per Io 
meno fommamente pericolofe. Geoffroy finalmen- 
te fi moftra in molte occafioni un po’ troppo defe- 
rente all’ autorità degli Scrittori precedenti . Egli 
fi perde lungamente a riferire analifi chtmi'che' 
per via fecca fatte per ordine dell Accademia del- 
le Scienze . Quelle analifi febbene non ci portino 
alla conofcenza delle virtù de’rimèdj, pure ci fan- 
no conofcere quali fieno Ilari fu quello' propofito* 
t- travagli de’ dotti' di que’ tempi , e ponno' ancfie 
fervirci d’ un qualche indirizzo per le più fpedite y 
ed efatte analifi umide , le quali c’ i|hniWcanaf 
de’ veri principi' prolfimi della follanza irf'queftio-' 
ne , e ti preparino- un' fenderò più piano* per efe— 
mjnarne meglio le facoltà • Geoiffif|^ fcmbjra , cne 

dai 
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dai puncipj wami per mnzo di tali analitì -fec- 
che fpeflb deduca T azione de’ varj- medicamenti fui 
corpo. umano . Ma realmente coii tal mezzo egli 
non deduce , ma cerca pitutofto-di tender ragione 
della predetta azione * k ! 4 uale già i^efperietìz* 
ha prima fatto conofcore.v .Egli in fatti dichiara il 
fuo feotimento fu quello jpropofito quando dke 
che le virtù de’ medicamenti devono eifere prima’ 
riamente dedotte dall’ oflervazione . Del redo in 
queft’ Opera,! medicamenti fono accuratamente de- 
loritti;,! caratteri della loro, parità, ed eccellenza 
con diligenza indicati ; le cautele , che fi devono 
^yere nel praticarli, gludiziofamente avvertite j'i li- 
miti; delle," loro dofi ben definiti ; 'e finalmente ri- 
guardo alle loro virtù ,, febbene vi fieno de’ tratti , 
che non iVanno punto d! accordo coll’ oflervazione , 
pure yeijne fono molti altri c veri, e pregevoli, 
e grandemente iflruttivi . Queft’ Oper» 'per >«anén 
jwlg^.l? fbe .imperftziom farà, fempre Ciateref- 
fantc*: e meriterà in ogni tempo la fiima, e l’aN 
tenziooe de’ pratici dotti, e fenfati . - ci 

A ^9) Riguardo alla fezione» delle piante indige-- 
ne Geoffroy arrivò fino ad una parte della lettera 
M , Bernardo JuflieU. ha contribuito al reflo - . 
quefta kzione. In quello fupplemento fi fegue lo 
Iteflo metodo adottato da Geoffroy nella parte da 
# <3uale però è molto più precevo- 

le d^ fuppleraemo predetto * Finalmente diedero 
1 uitii^ mano ali Opera.. ^da:. Geoffroy divifata due 
«m Medici Francefi, l’uno cognominato Noèlevìl-' 
te e I altro Jtf/frae, producendo la terza parte 
non toccata punto da, Geoffroy. cioè la parte riCi 
^axdante 1 -rtined; femp^ dagfi animali . 

A***^®*^* dividono i£ loro Trattato hi cinonn 
claK , cioè in infetti, ìir pefci,,m anfibi, » ik^ 
celli, jk uomo e quadrupedi. Qneft’è una erem 
colleziò|^e di cofe parte inutili, parte falfe/ e par-* 
te alienerà un fcraplicc Trattato di Mefer/a Medi-^ 
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€s . Quefto Trattato è pieno di defcriiioni anatonu-< 
che ; di pezzi di Storia Naturale ; di virtù molte 
volte falfe , ed affatto improbabili ; e di rimed; 
per la maggior parte inutili , ed alcuni anche ri- 
buttanti , ed affurdi. In fomma quefl’ è un volu- 
ininofo ammaffo di cofe di vario genere rac- 
colte fenza alcuna diflinzione, né criterio, e 'ptr- 
cib non merita punto , che fé ne faccia molto 
cafo . 

(70) L’Opera di Lieutaud oltre i grandi di- 
fetti notati da Cullen , ha eziandio quello 'iPef- 
fer troppo fuperhciale , offendo in effa mol- 
to leggermente trattate le varie materie . Non 
oftante gli avvertimenti , che quell’ Autore fug- 
gerifce riguardo al retto ufo di ciafchedun ri- 
medio , non fono fenza utilità, e fono, a' mio 
giudizio , la parte più intereffante , ed iilruttiva 
di quell’opera . 

( 71 ) Nel 1774 fu pubblicato in Parigi ua 
Trattato di Materia Medica in forma di Dizio- 
nario divifo in otto volumi in quartò , ed in- 
titolato DtSfonnaire Rat/srmé-Unher/el de Matierc 
Médìcale . Vi fi diftribuifeono fecondo l’ordine 
dell’ alfabeto tutte le femplici foflanze minerali , 
vegetabili , ed animali ufate nella Medicina co- 
me rimedi . In ogni articolo fi riferifee prima 
il nome volgare francefe della folianza in que- 
flione ; poi il nome officinale latino ; e imai- 
mente uno o più finonimi di varj illullri Na- 
turalifti . In feguito fi deferive ed il rimediò 
tale quale fi trova nelle fpecierie , e la pro- 
duzione naturale , da cui viene tratto. Riguar- 
do agli animali , ed ai minerali fi procura d’in- 
dicarne le principali fifiche proprietà ; e foprat- • 
tutto riguardo agli ultimi , circa i quali ù con-, 
fiderano eziandio var; chimici proceffi . Si ef- 
pongono finalmente le virtù del rimedio , ed i 
luoi ufi principali j dove però non fi ravvila , 
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che tupa femplice collezione di cofe dette da*, 
precedenti Autori , e fpezialtnente da Vogel , e da 
GeoArroy • In quefta collezione non di meno fi of- 
ferva pili difeerniraento di quello, che abbiamo no- 
tato in molti degli Autori accennati di fopra. Ol- 
tracciò fi danno nel principio dell’Opera alcuni 
avvertimenti generali rifguardanti la Materia Me- 
dica y ed oltre agii articoli , in cui fi tratta par- 
ticolarmente di ciafehedun femplice medicanien- 
• to, ve ne fono degli altri , in cui fi fpiegano i 
nomi , co’ quali fi fon chiamate alcune clafil di 
rimedi , e vi fi fanno varie riflefiioni . Finalmente 
vi :fono aggiunte molte tavole di produzioni na- 
turali vegetabili , ed animali , da cui fono ricavati 
i medicamenti femplici a que’ regni appartenen- 
ti . Si dice , che quelle tavole * fieno ‘ fiate de- 
lineate dietro la reale naturale ofiervapìone 
de’ fòggmi '.ivà> efprefC , e veramente' non fono 
dUpte^Éa^i . In Tomma quefio Trattato febbene 
non fi debba riputare della mà^ior importanza, , 
pure non manca di qualche utilità . ^ 

(72) Le Aggiunte fatte dal Signor Carrere co- 
fiituifeono quafi la metà dell’Opera di Venel ac- ’ 
cennata da Cullen . 11 Signor Carrere ha rettificato 
in più luoghi quefio travaglio di Venel , in altri 
r ha molta illufirato , « v’ ha aggiunto molte co- 
fe , che furono dai dotti prodotte dopo la morte 
di quell’ Autore Egli in oltre ad ogni articolo 
fuole foggiungere una nota , dove accenna le prin- 
cipali Opere , che furono pubblicate fopra l’ argo- 
mento ivi particolarmente "trattato . ’ ' '• 

(73 ) Nel Trattato di Materia Medica* del Lin- 
neo v’è nel principio un catàlogo degli Autori , 
che fi credono ì principali fra quelli , che fcriflero 
fu quello foggetto . Di molti fe ne dà anche il 
giudi^ , con una fola jwola , che fia fcritta z 
canto X^Quefto giudizio però non è Tempre il più 
jefatto. 

^ Tom. U Z (74)^ 
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( 74 ) Cartheufer qualche anno dopo d’ aver puh- 
l^licaro la fua Materia Medica accennata dal Cullen 
produffe un’altra Opera col titolo di Phatmacolo- 
già Theorico - PraSlica . In quella egli feguendo un 
metodo differente da quello adottato negli altri 
Trattati fu tal argomento , parla ex profeto della 
preparazione e compofizione de’ medicamenti . Egli 
dillribiiifce tutta 1’ Opera in dodici parti , ed ognu- 
na di quelle comprende una clafle diverfa di rime- 
di compolli. Ad ogni claffe premette degli avver- 
timenti generali per l’ ordinario molto interelTanti , 
ed illruttivi. Egli rigetta parecchi rimedi , ch’egli 
crede inutili, ma che pure erano adottati da mol- 
ti Medici di quel tempo . ConfelTa , che per non 
urtare la volgare opinione d’ allora , egli ne avea 
ritenuti- molti altri , eh’ egli crede ugualmente iner- 
ma non manca fopfa d’ogni uno di elfi di far* 


ti 


conofeere il fuo giudizio . Molte chimiche prep^ 
razioni furono da lui corrette, e femplificate . Ri- 
guardo ai rimed/ Galenici , egli non copio tom- 
mente dalle precedenti Farmacopee, ina vi fece m 
pih luoghi delle correzioni , e delle riforme . Ad 
ogni rimedio da lui deferitto foggiunge qual fia la 
fua* virtù , e quale il retto modo di praticarlo . 
Quell’ Opera per i tempi , in cui fu compolla , e 

fommamente pregiabile . _ r ' j i c ■ 

• ( 75 ) Crantz dillribuifce i rimedj fecondo le fa-- 

colta, ch’egli crede loro appartenere .^Di ognuno 
dì elfi egli fuol riferire il nome officinale ; ne 
foeeiunge qualche finonimo 5 ne accenna alcune 
volte qualche preparazione ; ne efpone le virtù , e 
le Utilità nelle diverfe malattie; ed indica la quan- 
tità, che fe ne deve prendere , ed il vano modo > 
con cui fi può opportunamente ufare . Egli wian- 
dio qualche volta riferifep qualche procelTo chimi- 
co . Del rello Crantz in quella fua 
mollra punto nè grande Chimico , nè gran e - 
dico . Egli parla delle virtù de’ «®edj ^dwtro . 


r ' 
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P autorità degli altri Scrittori di Medicina; e nèl^ 
le delTe Tue citazioni non apparifce Tempre il pji!^ 
diligente b - • (■ >*1 >» 

(76) Spielmann compofe> un Trattato di Materia 
Medica, dove clalTifìca i rimedj dalle loro virtti . 
Le ciafTì però fono poche,, e -non tutte le foUanze 
fi trovano nel loro vero luogo. Egli ci dà i rjful- 
tati delle analifi umide ilHtuite da Neumann , da 
Cartheufer , da Lewis , c da lui medefimo per co« 
nofi:er la qualità , e la proporzione delle parti vo- 
latili , ed éftrattive de’ vegetabili . ‘ Defcrive ogni 
medicamento, ne riferifce le virtù , e ne accenna, 
le doli . Le defcrizioni non fono Tempre le più 
éfatte, e riguardo alle virtù egli non lì moftra , 
che un puro , e molte volte poco fenfato compi- 
latore . Egli pubblicò pofcia un’ altra Opera col ti- 
tolo di Farmacopea . Quell’ Opera è divifa in due 
parti , nella P flga» delle «ruaM lì contengono i me- 
jll^iinilili iMipiii» I o Ila la Materia Medica , e 
neHa feconda 1 mMicamenti compolli . E nell’ una , 
c nell altra parte i medicamenti lono difpoHi per 
ordine d’alfabeto. Nella preparazione chimica non 
fempre fegue la llrada più piana , nè Tempre deferi- 
vo colla conveniente chiarezza le chimiche' prepa- 
razioni. Riguardo poi al numero delle 'cpmpofizio- 
ni , ed alla quantità e qualità de’ loro ingr^ienti , 
egli non fa che copiare dalle vecchie Farmacn^ 
f perciò non vi lì ravvifa tutto il defiderabile'cri* 
tcrio , e buon Tenfo . La parte, che appartiene aà 
medicamenti femplici , è un compendio delle -.fiie 
illituzioni mediche, ma però molto più .di quelle 
tenue , e feorretto . A quella parte vi fono fepara- 
tamente aggiunte le figure corrifpondenti alle va- 
ne materie in quella .riferite ; ma quefte figure fo- 
no., aliai rozze , ed inefatte < 

(^) Il Murray oltre aj riferir le virtù apparte- 
nenti a diffèrenti rimed; Vegetabili , fovente ne dà 

eziandio jU d«i?nzioae j ne indica i rifui tati dell’ 

Z 2 auj^. 
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andifi Hmide fatte fopra di loro da Nevmann » 
Cartheufer., ed altri ^ ed infegna qaal fia la pili 
opportuna maniera di adoperarli tanto riguardo al> 

• la loro quantità , quanto riguardo alla loro forma . 

( 78») La Materia Medica del Linneo fu pubÙl- 
cata in una forma completa da Schreibero fuo fctfr 
lare>. E(fa é divifa in tre parti ^ le quali già eilv 
Aono feparatamenre nell’ Opera intitolata Amcenka- 
tes Academtcs di quell’ Autore. La prima di qne^ 
fle'parti comprende i minerali f,la fecondai ve- 
getabili ; e la terza gli animali ‘ . La diflribuzione 
^i medicamenti efìllenti in quelle tre parti é fe- 
condo r ordine da lui feguito nel fuo Syfiem* Afei 
tutte . Per tanto quella diUribuzione febbene li pof- 
fa ammettere riguardo agli animali ed ai. vieta- 
bili ; pure riguardo ai minerali efla è già attuai-* 
mente riconoTciuta per poco naturale , ed ditta 
Ogni ' articola di quell’ Opera è' efprekos'óe pbcbe' 
linee. Nella prima fi dà' la definizione della pro- 
duzione Naturate y da cui fi è tratto quel rimedio , 
fenza darne alcuna defcrizione ; nella feconda fe ne 
accenna il luogo nativo ; nella terza fe ne indica- 
no le parti , di cui fi fa ufo in Medicina nella 
quarta in poche parole fi rimarcano le' fifiche qua- 
lità del rimedio ; nella quinta' fe ne riportano- in' 
generale le facoltà ; nella fella fi nominano' fe af- 
fezioni , in cui elfo conviene ; finalmen.te nell’ ulti- 
ma -linea fi fa menzione delle principali' compofi? 
zioni , in cui elfo entra . In oltre con una parola' 
polla aLlato di ciafcun articolo fi' avverte, fe quel' 
medicamenm è ufato, fe è obfoieto ,. fe d inutile 
fe è attivcrT In alcuni cali eziandio fe- ne indica' 
la dofe-.. L’Autore dii quello Trattato avendo efa» 
minata in molti' ammalati l’ azione di- parecchi' rf-- 
médj da lui riferiti ; dove quell’ azione gli è' parft. 
dubbia,, vi ha' foggiupto, il punto interrogativo 
e<f il punto ammirativo' 'dove l’ha- trovata reafe , 
ed eccellente. Non ollante egli afa punto am- 
. . ■ mi- 




« 


traduttore. ' 357' 
mirativo in alcuni cafi , dove certamente la fua of- 
fervazione non farà facilmente ammeffa dai Pratici 
cauti , è fenfati, Linneo- oltracciò nelle fue Ame- 
nità Accademiche ha varie difTertazioni Copra qual- 
che rimedio in particolare , e ne ha parimenti due 
fopra la diftinzione dei differenti fapori y ed odori , 
e la varia loro influenza fuir animale economia . 
Di queft’ ultima articola noi avrema occaflone di 
parlare nel feguita, 

(79) Bergia riporta altresì la quantità e quali- 
tà de’ var> eftratti che per mezzo di differenti 
meftrui fi ritirano dai rimed} vegetabili efarainati 
fotto diverfo flato, 

(80) Lewb ha fatta le più ampie, e le piò 
iflruttive annotazioni alla Farmacopea d’ Edembur- 
ga , Nella parte , che rifguarda la Farmacia , 
fi hanno degli utilifflmi infegnamenti sì generali , 
che particolari . per la migliore pnrepàrazione de’ me- 
dicamenti ; Ideila parte , che rifguarda la Materia 
Medica, Lewis rigetta molti inutili rimedi , Degli 
altri efpone le principali virtù,, la dofe, le avver- 
tenze nell’ amminiflrarli , e fpeffo eziandio i riful- 
tati deiranalifi umida per diflinguere la qualità, e 
la proporzione delle loro parti volatili , ed eftrat- 
tive- In oltre, non manca di dare opportunamente 
i principali caratteri per la loro conofeenza , e 
icelta , 


« 


Fine- del Tomoh Prima ^ 
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